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PERSONAGGI. 

La Notte fà il Prologo . 

Melisso. Paftor di Smirna, 
creduto padre di Clori. 

Sireno. Padre di Filli* eo 
d’Aminta. 

Clori. Filli fotto nome di 
Clori, fpofa di Tirfi . 

Celia. Figliuola d* Ormi- 
no, amante di Nilo, 
d’Aminta. 

A m i n t a* Figliuol di Sireno 
amante di Celia. 

N i s o . Tirfi fotto nomo' 
di Nifo, amante di Ce- 
lia,fpofo di Filli . 

ORMiNo.Padredi Tirfi,ediCe 

Oronte. Minifero Regio, (lia. 

Perindo. Soldato d’Oronte^ 

SBRPiLLA.X^jj n £ e attem p a te. 

N E R E A. ) 

Filino. Fanciullo pecoraio 
d’Ormino . 

N are te, Paftor Vecchio. 

La Scert a è nell' Ifo la di SCIRO+ 
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EMINENTISSIMO, 




E REVERENDISSIMO 

SIGNORE, 

e Padrone Colendiflimo . / 

A Filli di Sciro, e la 
fua Difefa,vaghiiE- 
mo Componiméto 
della Fenice de'Ca* 
ualieri letterati d*I* 
talia, rinata alle Stampe fen vo* 
la d V* E. la quale è Fenice tra* 
magnanimi Principi del noftro 
fecolo: quelle imagini efprefli- 
ue d*vn fi nobile intelletto, que r 
Ile figlie fpiritofe dell’ingegno 
viuace del Conte Guid’Vbaldo 
vn no sò che ritengono del pru* 
dente, e dell’amorofo délFAu- 
tor loro*che le fofpinge ld,doue 
egli Findrizzerebbe fe hora vi* 
uefife *. Ma che dubbiò hd, che il 
Conte ambirebbe far J o mòra al* 
la fua Filli collo fplendore della 
porpora > che protegge il Con- 
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te Pietro Tuo Nipote ; e che go- 
derebbe rendere homaggio de’ 
più cari parti dell’animo à quel 
Signpre, à cui feruigi confecra. 
to vedette il fangue Tuo ? Ag- | 
giunge fi, eh e le Mufe piu volon- 
tieri ricorrono a* Principi Tuo 
pari , i quali ben conofeono le-> 
loro prerogatiue,anzi alle volte 
ancorali copi acciono emularle 
col proprio Itile . Hor quanto 
leandri faftofa, Em. Principe, la 1 
Paftorella di Sciro,fe colla lode, 
la quale fperada V.E. , quafi cò 
vn chiariflimo diamante vedrà 
còpita la collana d’encomi, che 
la circóda,attai più ricca di quel 
fuo cerchio fatale. Ella poiliedc 
gli applaufi delle più dotte Ac- 
cademie d’Italia: tradotta nel- j 
l’idioma Fracefe,fù da Madama ] 
Reale di Sauoia colle fue Dame 
rappre Tentata: fuperate le Alpi, 
trionfò nelle lodi datele dalle-» 
penne Fràcefi,hoggi al pari del^ 
le fpade gloriofe,e fpecialmente 
nell’Elogio del Gran Cardinale 






Duca di Wchelieu,regrftràto da’ 
Mons.Ifnardi,il qualenelJa pre- 
fatione al Duca d’Orleans,dopò 
quelle notabili parole in lode-* 
della Filli; fon fujetle plus di— 
uers & le mieux imaginè qu* on 
aie encore veu paroiftre,a recei» 
biforme de ce grand Guidobal- 
de,qui pour ce genre de Poefie a 
meritè la preference entre tous 
les Poe tes Ita!iens,bien que pc- 
uc eftre ceux,qui font les palli ò- 
nez,pourla gioire du TafFene 
foient de noftre party: foggiuge 
il giuditiodi quefto prude ntilH- 
mo Prlcipe: Ce grand Cardinal» 
au fentimét duquel tous les no- 
ftres fe doiuentaflujettinne l*a- 
t’il pas honorèe de fon afliftan- 
ce, & de fon approbation ? & ne 
luy a-t*il pas de fa propre bou— 
che donnè ce glorieux eloge>que 
c’eftoic la Paftorelle la plus iu- 
fte & la mieux trauaillèe, quo» 
euft encore veuc ? Apres vn (i 
raifonnable iugement, enpeut- 
onfairedescontraires fans vio- 
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Icrle fens cornuti, oii fans Te preà 
parer à vne hontcufe palinodie? 
E certo pacche la Fracia hab- 
bia moftrato tenerezza d’affetto 
materno nelfaccarezzare le O- 
pere, e la perfona del Conte, 
quelle per effer parto d’vn inge- 
gno addottrinato nelle Accade- 
mie di le?,quefta perchè riconob 
be la fua originedalla ftirpe de’ 
Duchi di Normandia, h onorata 
alcuna volta colFinnefto de'ra- 
polli de* Monarchi di Francia. 
Onde merito maggiore alla Fil- 
li fi accrefce apprefio V.E;il cui 
ge nero fifllmo genio non può nò 
aderire aTèntimèti dì quella no- 
bilMima Natione ,, tanto da lei 
amata, & honorata~Ed io per fi- 
ne. Applicandola ancora à gra- 
dire in ciò l’ofiertaper picciola, 
ch’ella fi fia, della mia diuotiffi- 
maferuitude bacio humilifltma- 
mente le Sacre vefti. Di Roma 
il primo di Gennaio del 1641. 

DkV.Em* mo mo ; re 

Diuotifs.& H um.Sern. 

Frane efea Ronconi .. 



a i lettori: 



* Opere de t Cote Guidi d 
V baldo Bonarelli , in 
diuerfe parti dell Eu- 
ropa publicate con 
Stampe ,e non folamente nell idio- 
ma natio dell' Autore,rna in varie 
lingue iir amere da celebri Scrit- 
tori nobilmente tradotte ; hanno 
fempre riceuto con tanto appi au- 
fo, ohe non pur fi. {Urna pouero co * 
lui , che priuo dì ejje Ji . trotta , ma 
apparifcono anche fieri li le Starna 
pe medefime , che abondantemen - 
te Vh anno alia publica luce pro- 
dotte^ Onde per non defraudargli 
fìudiofi , che le desiderano , e più 
per confolar quelli > che dall'arro- 
gante ardire di alcuno giufiamen- 
te fi dolgono ; poiché fi ritruoua^s 
nell' viiime editioni non folamen- 
te lacerata la Filli di Stiro Bra- 
ma perfettijfimo , per omijfioni di 
molti verfi tn piu luoghi di effd r 
ma deformata con la fiocca, e te- 
mer aria aggiunta di altri nuouiy 






particolarmente nell' Atto quin- 
to , èparuto necejfario di ristam- 
par gli antichi originali di ejfa ; 
riparando in quello modo parti - 
eolarmenteil danno } che gli efem- 
plari corrotti hanno tal bora ap- 
portato. In oltre per render più 
ivtile , e dilett ernie quella no tir a 
fatica fi public ano in vn Volume 
unitamente flampati^ il Drama 
Pa fior ale y e i difcorfi Accademici 
tndifefa del doppio Amordi Ce- 
lia : ne fi è fìimatofuor di douere 
Pag giunger ui anche la Vita del* 
l'Autore ; da i cui co fiumi non 
meno , che dalle fue compofitioni > 
fi può riceuer da chi legge non — # 
volgare giouamento . 

Piacci al Sig. I D D I O cht^$ 
diuerfe Opere del Conte Guid V- 
baldo , eh e bora fi Hanno ponen- 
do infieme » efcano alla luce > ac- 
ciò eh è pqffdno efiere à voi i come 
l' altre , di profitto } e di diletto • 
Viuet e felici. 
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U R A i Principi, che rendero- 
no a’ tempi loro lìngolarmen- 
te gloriole le Corti d’Italia^» 
fono (iati di comune conlèn- 
timento i Sereniftimi Duchi 
d'Vrbinos i quali, o combat- 
tendo co'Nimici , o gouer- 
nando i Popoli furono per le vittorie, e per la 
giuflizia con ogni ragione riputati digni Alisi 
d’eterna lode. X-a fama dèlie loro virtù inuitò 
da paefi ancora lontani Caualieri, di nafeita , e 
di fpicito grandi , ad apprendere apprefTo di lo- 
xo il modo di renderli con Popre di valore de- 
gni non meno de* beni di fortuna , che delPiro- 
mortalità: onde la Corte d’Vrbino li vide ri- 
piena di Sogetti virtuolìflìmi, i quali imitando 
x Principi a cui feruiuano , non furono quelli 
giudicati men degni di dominio sì raro , che—» 
quelli di feruitù così nobile . Tra le prerogati- 
ue più intigni che lì videro rifplendere iiu 
quelli Principi Pvna fu la generalità, e tra que- 



fù il PucaGuid'Vbaldo II.* 
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genero; 



» VITA DEL C. G VI D*V BALDO 
che quali vn nuouo Alefandro non rroua«a_» 
capace il Mondo della grandezza dell’animo 
fuo . Egli fu vno di quelli che volle veder la fua 
Corte ricca di Caualieri, e d’huonaini eccellenti 
in ogni virtù, che fono le ftatue più marauiglio- 
fce le più pretioie fuppellettili , che fopra_* 
ognicofa di pregio adornano i fuperbi Palagi 
de* Principi. Amò pertanto il Duca Guid’ 
Vbaldo la nobiltà, '& il valore: onde continuan- 
do egH-di (cegliereperla fua Corte i primi Ca- 
ualieri d’Italia ritenne a’ Tuoi feruigi il Contea 
Antonio Landriani Caualierdi qualità nonin- 
feriorialfuo fangue» il quale fusi caro al Du- 
ca , che non contentandoli quelli di auergli 
dato infeudo Orciano, Terra principale del Vi- 
cariato volle vnirlo parimente feco con vincolo 
di paretela, dandogli in moglie D.Camilla del- 
la Rouerefua figliuola naturale. Vmeua il Co: 
Landriani tato defiderofo di corrilpódere alla 
benigmt'adel fuo Signore, che non giudicando 
fe fteflbbafiame a meritar le grati e, che conti- 
nuamente da quelgcnerofiilimo Principerice- 
uea, chiamò in lùo aiuto il Conte Pietro Bona- 
relli figliuolo della Signora Margherita Lan- 
driani fua forella 5 il quale auendo fin dalla fua 
•fanciullezza dato fegni chiariflimi del fùo va- 
lore, perfuale pofeia il Z .10 a crederlo degno 
della fcruitù del fuo Principe: onde nell’età di 
18 . anni giunfe il Conce Pietro aTeruigi del Du- 
'xa Guid’Vbaldo» il quale raffigurando nella.» 
pedona di lui le virtù del Conte Landriani fuo 
Genero, conforme nell’inueftiture concedute 

poi ad effo Conte Pietroso fteffo Duca afferma, 
venne a riceuerloperfuo Coppiere» per Capi- 
tano della fua Guardia, e finalmente a dichia- 
rarlo Generale delle fue Genti da guerra.Man- 
càdo pofeia in proceffo di tempo il Conte Lan- 
driani fenza prole fù il Conce Pietro fuoNipo- 
w dal Duca Guid’Vbaldo inueftito della Terra 
d’Orciano, a cui pareua,che per la parentela^, 
diretta, che auea col morto Conte ragioneuol- 
«nente l’eredità s’afpetiaffe , Ereditò dunque 
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il Conte Pietro con la Terra d’Orciano l’affetto 
ancora del Duca» che dopo auerlo porto nel 
luogo del Zioiconofcendo quanto bene furtera 
collocate le Tue grazie nella perfona di lui > e—» 
com’egli con la fedeltà fi rendelle degno degli 
onori che riceueua» procurò ancora > che nel 
fuo flato rimanefle la Famiglia de’Bonarellbla 
quale dal 1080. erarimafa in Ancona col Con- 
te Guiglielmo 111 . de' Duchi di Normandia.!* 
Per adempier’ adunque il Duca Guid’ Vbaldo 
la Tua determinatione» operò chefurte data in 
moglie al Conte Pietro la Signora Ippolita fi- 
gliuola del Conte Prolpero Monteuecchi» 
della Signora Panta Baglionùforella di quel va* 
lorofifiìmo Aftorre Baglioni, chenel l’arte dio 
di Fàmagofta deprezzando coraggiofàmenté 
la barbarie del Turco, {ottenne con maraui* 
gliofs fortezza l'atrocità della morte. Fu adun- 
que maritata la Signora Ippolita al Conte_» 
Tietros il quale oltre le proprie facoltà » con_j 
quelle della moglie, e con l’eredità di Donna 
Cornelia Varana Zia di lei > accommodò nello 
flato d’Vrbino in modo la fua Caia,che in quei 
tempi non fu Caualiere,che nella Coite d’Vr- 
bino più di lui agguagliarti i beni di fortuna a 
quelli dell’animo. Viueuail Conte Pietro ne* 
primi gradi dellaCorte, e della gratia del Duca 
Guid* Vbaldo ; quando fcopertafi grauida Iaj 
Cóterta Ippolita, s’afpeitaua da tuttala Cor- 
te vn parto, che auefle in ogni nobile azzione 
a renderli fomigliante a’ Tuoi genero!! mag- 
giori. Partorì ella intanto la notte delti 25, 'di 
Decembre dell’anno 1563. nel Palazzo di fua ~" 
Altezza con l’aflìflenza di D. Cornelia Vara- 
rla, e della Signora Panta Baglioni fua Madra-r 
vn Bambino i il quale non come gli altri conu, 
noiofi vagiti piangeua le miferie , che incon- 
trauadella vitavmana, ma con puerili, e ben* 
ordinati fingulti pareua, che fi dolerti: d’auer 
tardato troppo a goderla perferuirla Serenif- 
fima Cafa della Rouere . Volle il Conte Pietro 
prefentar nello fteflo tempo il figliuolo al fuo 

| » Crea- 



4 VITA DEL C:GVID»VB ALDO 
Creatore* é dedicarlo al Tuo Principe* onde_> 
nel (acro Fótelo chiamò Guid’Vbaldo,acciòc- 
chè nel medesimo punto chiunque lo conofcef- 
fe per Criftiano» lo riconolcefle per feruitore 
del gran Guid’ Vbaldo Duca d’ Vrbino, a cui egli 
dedicaua non folo le primizie della Tua Fami- 
glia»ma come a Tua sfera indrizzauaogni parto 
della fua mente. Crefceua il Fanciullo in Corte 
di fua Altezza* e conoftendofi nell’alba della 
fua vitavn giorno chiariflìmo, che non folo 
alla propria Famiglia* ma alla Corte dou’era_» 
nato * & alla fua Patria promctteua fcrenilfima 
luce di virtù » e di gloria ; parue bene al Conte 
Pietro di applicarlo a gli (ludi) delle lettere-» 
ne’ quali egli diuenne pentimmo con tanta.* 
preAezza* che nell’età di dodici anni fbftenne 
pubicamente* e con molta lode Conrfufioni 
di Filofofia. Ma poco auanti a auefti frutti 
del fuo fertili (lìmo ingegno* tramontò in Vr- 
bino quel Sole *. che con Tuoi raggi ei£ ba* 
ftante a fecondar pienamente ogn’altro inge- 
gno meno abbondante*e men nobile . Monil 
Duca Guid’ Vbaldo nel mefe di Settembre del* 
l’anno 1574. * e mori feco la fortuna del Con- 
te Pietro* il quale fu mandato dal nuouo Du- 
ca Francelco Maria a dar parte delia morte.; 
del Duca Guid'V baldo fuo Padre a D.Giouàni 
d’Auftriain Napoli» conofcendo appieno «che 
neflun' altro aurebbe di lui meglio efpreflò i 
Viui fcnrimenti» che cagionaua la perdita di sì 
gran Principe, particolarmente in vn figliuolo 
così faggio, com'era il Duca Fxancefco Maria» 
nella cui perfona fi ftorgeuano epilogatele— » 
virtù di tutti i Tuoi Predeceflori. Tornò il Con- 
te Pietro da Napoli; ma ritrouato al fuo ritorno 
tra i lutti della Corte ttoppo caliginofo quel 
Cielo «che per auanti alla fua Cafa era fiato 
così fereno* cedendo egli ali’incofianza della 
Fortuna* e dopo la perdita del fuo Signore-» 
nulla curando qualfiuogl’alrra* quantunque di 
commodo connderabile per la fua Famiglia* fi 
utiiò a Noueliaxa appiedo il Conte Camillo 

Gon- 



BONARELLI DELLA ROVERE. 5 
Gonzaga» Tuo antico Parente » Se Amico » oue_-> 
per 1 8. anni continui fermò Ja fua Cala . In_» 
quello tempo il Conte Guid’Vbaldofu man- 
dato dal Padre à fludiar Teologia in Francia.» 
nella Città di Pontamufon > doue auendo già 
terminati i luoi Audi/ > e trasferitoli quindi in 
Parigi diede nelle conferenze della Sorbonaj 
tal laggio del fuo valore, che dal Collegio fò. 
incitato a reftarui con vna delle letture di Filo- 
fofìa»trouandofi fòlo in età di ip. anni: ma ef- 
fendo egli richiamato dal Padre medefimoiiu* 
Italia fi compiacque di efiere ftimato meritc- 
uole di quell’onore, più che di ottenerlo. 
Partì di Parigi per Italia, e giunto in Milano , 
quiui fu ritenuto dal Card. Borromeo Nipote 
del Santo, fotto la cui protezzione era pa fiato 
a gli ftudij in Francia » e quantunque J’aiFetto 
di S. Carlo, verfo il Conte Pietro fulfe flato 
affai glande, conforme fi conolce da molte fuc 
lettere domeftiche , fcrittc ad eflo Conte, e— > 
conferuate con ogni veneratone dalla Fami- 
glia di lui in Ancona; oltre a’ Priuilegi amplia- 
timi conceduti da Pio Quarto alla Cafà me defi- 
lila de Bonarelli , nulladimeno fi accrebbe 

3 utfla amoreuole difpofitione maggiormente 
al Cardinal Federico Borromeo verlò la per- 
fona del Conte Guid’Vbaldo; poiché non con- 
tentandoli quel digniffimo Principe della con- 
uerlàzione continua, che per lettere tra di loro 
ripaflaua; bene fpeflò ancora necefiìtaua il Cò- 
te Guid'Vbaldoa ritrouarlo in perfona ; onde 
poi in Milano fi trattenne ad efercitaie il fuo 
nobil talento , & a compiacere delle fue amabi- 
liflìme maniere quel Signore, che gli diceuéu 
fouentedefiderardi partir feco quel grado in_.» 
che egli fi ritrouauaj benconofcendo , che la 
porpora nel Conte Guid’Vbaldo non aurebbe. 
fcolorito puntola fua viuezza. Ritornato egli 
a NoueJIara cadde malato in Modena ii Come 
Pietro fuo Padre, e crebbe talmente ilmale_i* 
che , difpcratnne la falute , nulla giouò , che il 
C onte Guid’Ybaldo vi fi trasferii^ per tempo* 

1- 3 poi- 



6 VITA DEL C.GVID’VBALDÒ 
poiché appena rallegratoli il Conte Pietro di 
riuedere nel figliuolo viuaci quei fpiriti,cht-» 
in cffo tnoriuano, tranquillamente fe nepafsò 
a miglior vita. Partorì la morte del Conte Pie- 
tro nell'animo del Duca Alfbnfo di Ferrara vn 
benigniflìmo defìderio,cheil CorGuid’Vbaldo 
col redo della Famiglia fìriduceflein Ferrara,. 
Onde chiamatolo a* luoi feruigi trasferirti egli 
con tutta la Famiglia a Ferrara j e quiui?ù 
auuto in tal grado di ffima da Tua Altezza, che 
non folo in tutti i Tuoi negozi piu ardui era_» 
da quella vdito il coniglio del Co: Guid'Vbal» 
do, ma conofciutoegli non meno atto a pro- 
porre, che ad efeguire,fìidalla medefimaadi- 
uerfi Principi in cinque anni Tedici volte fpe- 
dito con Ambafceriedigrandiflìma confiden- 
za* Non partiua il Duca da Ferrara per dipor- 
tarli in alcuno de* Tuoi luoghi deliziofù che-» 
feco non conducete il Conte Guid'Vbaldo* 
poiché dou'era. quelli erano le delizie della.» 
Corte» Valcuano tali trattenimenti perinuito 
a gl'ingeni pellegrini, che feruiuano Tua Al- 
tezza a farli vdir nella Corte con alcun leggia- 
dro Componimento: onde il Co:Guid’Vbaldo 
volendo a n ch’elio, lenza l*aiuroaltrui,fpiegar 
poeticamente qualche fuopenlìero, ritolfc tal 
volta l'ingegno dalle fpeculazioni della Teolo- 
gia » e lafciando per breue tempo l'altezza del 
Cielo litratteneua nel Parnalò có alcuna Cora- 
pofizione poetica ► fi fra quelli efercizj venne 
così felicemente a comporre la vaghiflìmaPa- 
ftorale FILLI DI SCIRO, che in riguardo- 
di ella fù pnraa ammirato per miracolo nella^ 
Poelìa, cne conofciuto per Foeta. Non volle 
egli però fermarla Tua abitazione traleMufc». 
ma inalzando di nuouo il volo ai Tuo folito al- 
bergo cópofe con molta dottrina la DIFFfiS A 
DEL DOPPIO AMORE, che nella 11 erta Pa- 
floralefi vede} mentre con gentil rimprouero 
offefò leggiadramente da Dame, egli fimulò sì 
grandi le oppolitioni, & i colpi contro quello 
filo doppio amore > dio non fi «edè effer flati 

aulita' 
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auuentati altronde» che dal Tuo acutiflimoin- 
gégnoje si marauigliofa fa la Diffefa, che-» 
ciafcheduno gode , che quella femplice Pafto- 
rella ramo amara da chi l’vdiua, forte fiata sì 
crudelmente offclajonde all'ora fu comune- 
mente ftimata vmana la crudeltà vfatale_^, 
auendo partorito vn’alrt’ Opera così grata al 
mondo. Accrebbe il piacere dell’Autore il te- 
muto mancamento nella primiera prole delfuo 
ingegno , mentre fu cagione >che confideran- 
do li dirti ma rne n te le fue parti,s r accrefcefle Ja_. 
glona di luico’l'auer prodotto vn parto così 
perfettoja cui era fucceduto poi il fecondo,che 
per diffonder il primo contefe con eflòluilaj 
primogenitura , & il primo luogo nella bellez- 
za , credendo anche qualch’vno, che forte pri- 
ma fiata comportala Diffefa,chela Paftor alL>» 
benché fia egli colà certa, che dopo la Pafto- 
rale nacque la Diffèfa, dimoftrandofi tutrauia.» 
j”J5 n ^ uc .^[' e g n ® prole di sì dotta penna ,e con 
differenti (embianti egtzalmente belliflìmc— » • 
Venne a morte l’anno iy 9< ?. il Duca Alfonfo» 
onde il Conte Gmd'Vbaldo continuò il focr 
ieruigio di Maeftxo di Camera appreffo il Du- 
ca Celare» dal quale fu mandato da Modena a 
j fi ra A Cn i e pientregl'intereflì grauiffimi 
dell’ Ambafciata richiedeuano il valore»e'l giu- 
dicio altrettanto approuato,e grane del Cont^- 
medcnmo. $r conciale in quello tempo matri- 
monio tra Filippo Terzo.Rè di Spagna* e Mar~ 

gherira d’Auftrtaj la quale giunta in Ferrara r 
per riceuere l'anello Ipàlàlizio per mano di Clc- 
mente Vili, che quiui li ritrouaua» fù riuerita,e 
vibrata da Ambafciatori in nome di tutti i Prin- 
cipi d'Italiaj e tra queffi fu per lo Duca di Mo- 
dena il Conte Guid’Vbaldo» prefentando per 
parte di fu a Altezza alla Regina vnaCafletti- 
na di CriftaMo di montagna con regali cpcr 
S*°! e * e .P er artificio preziofiflìmi : riceuendo 
egli all’incontro da fua Maeftà vna Collana.» 
gioiellata. Fu poi dallo ftertòDuca mandato 
ad Enrico IY» per dar parte a quella Maeftà 

della 
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della Aia aflunzione al Ducato di Modena » C_> 
per rendergli il Collare dell’Ordine di S. Mi- 
chele > che portaua il defònto Duca di Ferrara • 
Terrrinò il Conte nello fleflò tempo in Parigi 
felicemente alcuni graui intcreflbche verteua- 
no tra il Duca di Modena» e la DuchefTa di Ne- 
murs: Onde ritornò in Modena con total fo- 
disfattione del Duca» accarezzato » & onorato 
dalla Maeftà Criftianiflìma , dalla quale ripor- 
tò tra l’altre grazie vna belliflìma Collana di 
gioie. Mentre continuaua il Co: Guid’Vbaldo 
a’ feruigi del Duca di Modena s’auanzò in lui 
il mal della Podagra » dal quale alcuni anni 
auanti tra flato aflalito 5 onde fpcrando con_» 
la mutatione dell’aria allegerir la fua infermità» 
c richiamandolo gl’intereflì della propria Cafa 
in Ancona, ottenne per qualche tempo licenza 
dal Duca, di lafciar la Corte, c ritornai’alla-» 
Patria 5 doue non molto dopo gli nacque vna^ 
figliuola dalla Còtefla Laura figliuola del Mar- 
chefe Ercole Coccapani, ch’egli nello fteflò 
anno in Ferrara auea prefo per moglie . Se- 
guitò ad abitar in Ancona il Conte »perchc_-> 
s’accrebbe il fuo male, e non ritornò» come_-> 
fperaua a feruire in Modena il Duca : niente 
dimeno per intereffi domeflicifù forzato d’an- 
dare alcune volte a Roma» doue li Card. Borro- 
meo, Cintio Aldobrandino, e di Cofenza fpeflb 
dilputauano feco di materie curiofe di Teolo- 
gia, & auuenne vn giorno, che auanti alcuni 
altri Cardinali» e letterati della Corte, fofte- 
nendo egli molto dottamente il fuo parere il 
Cardinal medefimodi Cofenza co maiauiglia 
iiuoltatofi a’ circoftanti , proruppe à dire : la 
Spada, c Cappa è poflìbile» ch’alberghi tanto 
Ctpere ? giudicandolo veramente degno d’vni- 
uerlaie ammirazione; Gli conuennepoi ricor-, 
nar’a Ferrara per alcuni fùoi domc&ici affari» 
«quiui oltre l’amicitie, e parentele ch’auea.» 
cor. molti di quei Caualieri» lo tratteneuano i 
Signori Cardinali Pio » eBeuilacqua» alla pie- 
lenza de’quali recitò nell’Accademia la già no. 



BOtfAREtii della rovere 

minata fàmofiffima Diffefa deldopphAmort 
di Celia, che dopo la morte di lui fu dalla AefTa 
Accademia publ.catacon le (lampe . Tornai 
poicia in Ancona altrettanto debole di forze 
quanto yigorofo di mente, qui u i feguitaua i 

fuoi Audi) : Auuenne intanto 

Ancona alfa vifita della Santa Caia di Loreto 
il Duca Francefco Maria d’Vrbino j alla cui 

c r e j£ n ,ro 

„ a L,Mà * eflcndo inabile a reperii 

tuc lÒ vit^ ZV n " ,a benignità del Ducru 
JL.„ if^ì t D * cortcfemcme abbracciali- 

dettate dall? *“ amen * e *l«£<!ttelle parole, che 

iua Altezza aicumann? dopo, che fiiflr*. . 

riueduta lacaufa perlaquale fu pri mato ìir^ 

5 *2 ■w* JSfiSKSdS: 

lui e7? ' »” “ e a,,IiCafe »< cretto a ftuÓrdì 

SSppSH? 

SVf#»SsS 

VoU ? ancora f° nte G*id’VbaI<5o“ 

arf»rfv,n, C ° ra i fortuna tormentargli 

tcaafuTmo e r an, ^° C ° n U m ° ttC del laCon- 

‘Ciufua moglie, ritogliendogli quel bene,che 

fina 
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fino a quel punto gli aueua allegano la pena 
che sì l’affliggeua» lì ritirò con quel dolore nel 
Tuo Gattello della Torre, doue difendendoli 
dall'ingiurie del tempo ,e dalle miferie dcll’v- 
mana natura con la contemplazione della di- 
urna fen viuea fra gli efercizj di ftudio , cht-> 
dalla infermità gli erano permetti : quando fol- 
lecitato dal Cardinal d’Efte ad efler fecoin_» 
Roma nel grado di fuo primo Maggiordomo, 
ficufofll il Conte col rapprelcntar’a quel Prin- 
cipe l’inabilità del fuo corpo, che trattato sì ma- 
le dalla Podagra lì rendeua incapace di quell’o- 
nore : ma dichiarandoli il Cardinale, che il più 
pretiofo ornamento, ch’egli auette deftmato 
per lo fuo Palazzo era la perlòna di lui , quan- 
tunque inferma: fu forzato il Conte adifpòrfi 
al viaggio di Roma sonde partì dalla Torre, e 
giunto in Fano, fìt in cafa del Conte Federico 
JMonteuecchi fuo Zio , di nuouo aliali to dalla.. 
Podagra, alla quale fopragiunra la tèbre, perla 
Violenza del male, dopo alcuni giorni fu da* 
Medici difperata Ja fua falute • Egli conobbe-» 
vicino il punto della lùa morte, e lì come Ijl, 
candidezza de* fuoi coftumi , e la virtù del fuo 
animo lo rendeuano intrepido all’ orror di c£> 
fà » così con fbrtez? a degna di lui lì difpofe » e 
venne a render l’anima al fuo Creatore: dal 
quale fi Ipera , che fufle in luogo di falute rac- 
colta s dopo auer per lo fpatio di 45. anni ani- 
mato degnamente quel corpo , che rapprefentò 
al Mondo l’Idea de’ Caualieri de’ tempi fuoi. 
Morì il Conte Guid’Vbaldo il dì 8. di Ge nnaio 
dell’anno 1608. auendo lafciato di se vna fi- 
gliuola vnica, Ja quale per fecondai’ il lenti- 
xnentodc] Padre accennatole nel fuo Tettame- 
lo» ma più per obbedire alla voce dello Spirito 
fanto, infiammata dagìiardoii di quello, fpiez- 
zandole facoltà lafciatele dai Padre, e tutti gii 
altri agi,elu(inghe módane»firinchiufèMonaca 
nel Monaftero diS.Bartolomeo d’Ancona, doue 
con operazioni continue di virtù non traligna 
pùto dalla pi«tà»c dallo fpiricodc’fuoi maggiori. 






BONARELLI DELLA ROVERE, li 
Refbrono dopo il Conte Guid’Vbaldodl Con- 
te Anronio» & il Conte Profpero fuoi Fratelli 
minori ; feguì il Conte Antonio Pefercizio dcl- 
l’armi , de auendo feruitoil Rè Sigifmondo di 
Polonia» ritornato in Italia morì l’anno x6ay. 
nel feruitio di N.$, PAPA VRB ANO VIU. 
comandando l’armi di Tua Santità nella Prouin- 
cia dell’Vmbria. Viue oggi il Conte Profe- 
to» che per non offender la fua modeftia Iafia- 
remo » che di effe parlino le Stampe» e la (lima 
fRfeyionmenoi letterati» che i Principi fanno 
delftìo valore. Fùilcorpo delCorGuid’Vbal- 
do riportato in Ancona, e conforme il fuoTe- 
*flÉroento fepellito nella Chiefa de’ Padri Ge- 
limi > alla cui (Compagnia egli auea portato 
paiticolar diuotione » riconofcendo da cfll in_» 
gran parte l’anuanzamento delle fue virtù. 
Fù il Conte (Juid’Vbaldo d’alta ftatura»di pelo 
caftagno» di carnagione bianca»di occhi azzur- 
ri» di fattezze proporzionate» di afpetto graue» 
di coftumi dolci» di modeftia grande : onde go- 
deua perfettamente il dono dell’amabilità. 
Stauon le genti con gufto indicibile ad vdirlo 
difeorrere , e fin quand’egli riprendeua erano 
così dolci» e dilcreti i fuoi modi » che molti 
ebbero a dire, eh* eran loro più grate le ri- 
prenfloni del Conte, che non (àrebbono fiate 
le 1 odi di vn'alrro. La modeftia ne* proprij me- 
riti»e l’oftfèruanv a degli altrui Io refero tempre 
gratiflimo a cialcheduno; c quantunque egli 
liefle occupato in negozj graui,o negliftudi;», 
efTcndodi genio gioconddfimo, era iafuacon- 
uerlazionc da tutti comunemente deftderata: 
li godcua lèco nò meno de gliefercizj ftudiofi* 
che de’cauallereichi » eflend’egli» come fivid- 
de nelle F efte » e Tornei di Ferrara > e di Mo- 
dena , ne gli vni, e negli altri tra (ingoiati, e 
più ftimati. Fù la piaceuolezza del fuo genio 
accoppiata con vna Tomaia deftrezza» onde-* 
fedo felicemente difeordie gtandiflime , de ac- 
commodò paci importantiflime. Tra Jc quali, 
mandato a Dxcfcia dal Duca Alfonfo di Fet- 

tara 
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zara a trattar l’accommodamento fra le Fami- 
glie Gambara» e Martinenga, benché v’incon- 
Mafie difficoltà inoperabili» nulladimeno con 
infinita- fua lode ne conclufe felicemente la.» 

Concordia. Quindi è» che al tempo del 
Conte Guid’Vbaldo Bonarelli pochi » 
Caualieridi Cappa» e Spada fu- 
jono in Italia»ne’quali tante 
■t parti eccellenti vnite » 

come in lui» fi zi- 
szouafiero • 



la notte 

PROLOGO 

DEL MARINO, 

izella TAVOLA pastorale 
Del Conte Guid’V baldo Bo- 
/ narellt della Rouere. 

"J— 1 Erma te ornai, fermate > 
i. Rapidi nv'ci corfi eri , il voftro Voi* 

Tanto fo/, dpio comprenda » 

™ Qual diluita è quella 
Merauigha terreni; e quale in Terra 
Vme virtù poffenir 

J." s ! n r ,f“' ora a "formare il Mondo . 

G<.d.no f urp mdci ., riIolntan|o <■ 

De la lampa diurna il dolce lume 
Oli ignori di iottcrra 
Popoli abitatori: 

E voi de la mia corte alate ancelle , 
Pamigliuola volante» 

Sofpendete , e librare » 

. iu^ g ad"rr„r, fcl}td ’ A,dd ') 

Tenero pl “ chc debbo, 

Ta uó u C fiCr " 0 '° Hbbien , 

Ma de*. ™ ,n n! ' 1n la '«e. 

M ini ? “>*>■*» lo «meiosi,.,.! . 

•! uro eflcxaacorlo flato, e’idotr.e, 

.* / . A * Clt’unp 



i 



rv 



v 



vHlf 

l r t • 

•- Éf- 



i 



i 

>* 



i 



! 



■r 



v 



4 7 PROLOGO 

Chiunque auer delia 

Di mia condizion piena contezza • 

Quella buona quadriga 

Miri » e quelli aurei fregi » e làprà poi* 

Quale e quanta mi lia. M'appella il volgo 

D’incanti empia nodrice» 

B d’errori» e d’orror madre infelice » 

I mi fon però quella 
Genitrice de’ vezzi* ata* 

Sopitrice de* mali • 

Difpenfiera de’ fogni » 

Quiete vniuerlàl: quella mi fono 
Gran Reina de l'ombrc alta GuerriefS* 
Che fotto la mia Duce » 

Che guernita lì mollra 
D’ina rgentatoarnefe, ' 

Bfercitidi ftelle intorno accampo * 

£ di tenebre armata il giorno vccide» 
Indi del giorno vccifo 
Su quello carro eccelfo 
Coronata di lumi 
Per gli fpazi del Ciel trionfo altera* 



* 



Quella » ch’apre a* mortali » 

Trà le minere de' zaffiri eterni > 



I : 



■ 
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* ò Di piropi immortali ampi tefori * 

■ E diuifo vn fol foco io piu fauille » 

D’vn Ibi ne faccio mille • 

Notte» Notte figliuola 

Della Terra fon’io » fagaci amanti* 

Nonrauuifate voi forfè colei» » 

. Che chiamalle fouente 
Segretaria fedcl de’ voftri fard ? 

Quante volte v’accolli 
Sotto l'ombre correli » onde pallafte 
Celata mente a le bramate prede i 
£ voi » giouani Donne » 

Quante occulte dolcezze 
D entro il mio fofeo fen tal’or propafle^ 
Quante volte in virtù di queflo mio 
Placidifsimo figlio» 

Gemello de la morte* 

Dolce vita vipoifir c top leggiadre 

Iurt- 
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Imagini amorofe 
Appannandoci gli occhi il Cicl v’apetfi? 

Caia a voi ( s’io non erro) eflfer vi dcggio » 

O magnanimi Eroi > Ce per me fola 

Con caratteri d’or legnate , e fcritte 

NeJ gran libro del Ciell’animcilluftri v 

Fra’ miei lucenti .legni <■ 

Viuono immortalmente . ■ \ V* v ' ' 

Quinci rifplende aggiunto 

Al drappel de le ftelle 

Con altre mille il domator de’ moftri . 

N è farò ( quanto io creda) a voi men cari» 
Spettatrici amorofe» a voi «ch’auete 
Le belleze > e gli amori entro al bel vilb» 

S'io d’imitar m’ingegno 
Ne’ miei Jumii voftri occhi J 
Et è la Dea più bella» 

La ftella, ch’innamora, . 

De le minilire mie l’vltima Cuora * ^ ì' 

Or da voi la cagion Caper bram’io 
D’accidente nouo . 

Che veggio ? Or non è quella 
La riuiera di Sciro , 

Doue rotto , e battuto 

Non fenza alto deftin piegàpur dianzi 

Le fue lacere vele il legno Trace ? 

Già vid’io ( non è molto) il falfo flutto 
Orgogiiofo , e fuperbo 

^Contro i lidi del Cie! sì gonfio alzarli» « 
^Ch’ornai potuto aurebbe o 
.. Cjj» pcf^l , ette di ftelle annojeioaglie 
Cfui*.àr nel niar vicino 



Corrieri arditi » e Cpauentofi Araldi , 
Con infegne di fiamma 
Minacciar d'or in or, {correndo a prout 
Per l’ampia region l’ifola tutta» 
Battaglia fenza fine- 
Di pioggie, edi pruine». 

I tuoni ilrepitoli 



11 Cclefte Delfino t 
E vidi or ora i lampi 
De 1* orride tempefte » 





Trom- 
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* prologò 
T rombe de rVniuerfo, 

$’ vdian con rauca voce 

e quindi portar per la confuta 
Guerra de gli clementi 
Ledisfìdede’ venti. ■ u , . 

E i turbini co’ nembi 5 

ProceJlofi guerrieri, « 

Vedeanfi in fier duello 

Ne gran campi dei Ciei gioftrando virarli: 
E da faetre alate 

Piouer (angue di gel nubi piagate. 

Chi fu (dite; mortali) 

Che per noua dal CieJ grazia eonceffa» • 
Po tè di tai nemici in fedi (cordi 
Sedar le riffe* & amicargli in pace ? 

Chi mi dichiara il tenebrofo volto? 

Chi m’afciuga, e m'indora. 

Queftogià d’afpre grandini e di nebbie 
Pur ora vmido manto: ofcuro crine ? 

E qual luce nouella 

A cangiar qualità tutta mi sforza? 

Ecco non più turbato 
Ride il Cieì* ridon l'acQue 5 
Eia Terra fiorita 



Apre a j prati odorati il ricco feno. 
Emulato: del mio (Sellante Aprile > 

Altro di tempeftofo 

Qui piu non veggio, ofento, 

Che baleni o'Onorc, 

E fùlmini diAmoro. 

O miraeoi gentile; hor che non potè 
Di diuina beltà forza infinita ? 

Tutto è voftra mercè > luci beate; 

Ne' voftri archi pacifici, e fereni 
Splender (ì vede vn'iride benigna * 
Tranq'uillatrice d'anime , c di cori t 
Noti che di venti • e d'onde. 

O, ma che raggio è quel, die mi factta ? 
Che folgore » che lampo 
JMi dà luce in vn punto , e mi fa cieca l ^ 
^hi, che fe ben di mille occhi gemmanti, 
ualx immenfo Pauon roto la pomi a, 

JMan- 
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Mancano tutti a sì sfrenato oggetto: 

E vaga pur di vagheggiar sì chiaio 
Paradiio di grazie >-e di bellezze > 
Altrettanti nc bramo. 

Ma veggio ornai» che’lSol» pittore eterno 
Si leua»e forge a miniare il Cielo à 
Et ecco già > die intento 
11 penneidelaluce 
Nel color de l’Aurora, 

Mifchia con varie tempre i lumi, e l’ombte 
h tratteggiando il Cieixon linee d’oro. 
Già parmi già , che di vermiglio , e rancio 
Abbia abbozzato incapo azzuro il giorno. 
Già &*Eto, ediPiroo , 

Che mandano a tergo , 

Sento ifonori freni, odo i nitrici» 
Ondefuggirconuiemmi. » 

Ali non ruggo , ma feguo 
Con regolato corfo , • ■ : . , *’ 

11 tenor > che mi volge » 
t del fornaio Motor gli ordini eterni* 

Già non fuggo da l’Alba 
Per inuidia, ch’io Tenta* 

Che li fregi ,c s’infioii . 

E già non fuggo il Sole 
Per vergogna» ch’io prenda» 

Che mi <Vgua,emi (cacci. 

ggo , fuggo da’voftri , - 

Belfe.i e' candide franti» 

Serenilfinii Albori » e fuggo i voftri > 

Octhi vaghi , c leggiadri » 

Lucidiflìmi ardori: 

Non che a (corno io mi rechi 
Soggiacer vinta a quelle» 

Onde il Sole abbagliato effer s’onora r 
Ma non fi vuol d’Amor romper le leggi. 
Che legge è pur d'Amore . 

Alternar di Natura 
Le diuerfe vicende » e ’1 mio ritorno 
Non ritardar cotanto 
A gente , che di là forfè m’afpetta • 

Or tu, Sonno» diigombra' 

, A4 Da 
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Da l'altrui pigre ciglia > 

£ tu > Silenzio , annoda 

L’altrui garrule Jinguejond’oggi il Mondo 

Qui taciturno ammiri 

Di Tirfi, e Filli , i duo ben nati Amanti » 

L’amorofe fortune» 

E voi figli de l’Aere > e de la Luna 
Rigatrici de’fiori » e de l’erbette » 

Matutine rugiade* ornai chiudete 
Le voftre vrne d’argento » 

Non an più fete le campagne * & anno 
Affai beuutoi prati» 

Volate ore veloci» e lieuemente 
Da la fcala» ond'io poggio l’Orizonte» 
Siate prede a varcar l’vltimo grado • 
Seguite pur» feguite» 

O ae la Dea di Cinto 

Lumincfe compagne» a l’armonia 

De le fpere round 

Su’l gran palco de l'Aria i voftri balli « 

E fra le liete danze » 

Sciogliendo alto concento 
Dà le mu fiche gole > 

Cedete il lume » c dateti loco al Sole « 




ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 



Mtlifio, Sirena. 

v ' ' * : V' -v **' 't 

E CCO l’alba» odi l’aura» 

Ch’è la fquilla del Cielo > ond’ei 
richiama 

In fui mattin gli addormentati au- 
w gel» 

A riuerir ne l’Oriente il Sole . 

Ma chi vide giammai dal gremb’ofcuro 
Di si torbida notte 
\ Nafcer sì bell’Auiora ? 

Mira » come vezzofa » 

, l Turando al Ciel le Stelle > 

Empie di fior la rena . 

• O be*£ampi fiorili: 

Non fembran quelli fiori 
Stelle appunto del Ciel dilcefe in tetta ? _ 
Parrai vn fogno, MelHTo-,ecco pur dianzi 
• lmperuerfaua il mondo , era trauoito 
Tra le nuuole il Mar > fra l’ondc il Cido * 
S'vdian da’ nembi i tuoni 
Scoccar fremendo orribile tempefta: 

• Splendeua ad ora ad ora 

Di fiera luce il Ciel » e già facendo 
A lume di baleno 
Pompa de’ fuoi furori : 

Parean foffiand'o i venti 
Fin da Pai te radici 
Tutta finouer la terra : ; . ( 

Piouer già non parea > parean fuperbij 
Quali fdegnando ornai riue t'errenc» 
Correr per l’aria i fiumi» t - 
Ed orafo» ch'idi. tfi » oimè» cade egli 
Pai Cielo in terra il Mare ì - * — 
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le ATTO PRIMO 
E > fe vo dirii vero » 

Io non ardia ftamane 
• D’vfcir da la capanna : 

Tewca l’orror de i rempefta ti campi ; c 
Temea di riueder qui fuelti i fio 
Colà trite le biade , 

Quinci i rami sfrondati » 

Indi i tronchi abbattuti » 

E d'ognintornolparfi 
Gl'infelici trofei de le battaglie > 

Che fa contra la terrail Ciel guerriero ; 
La doue poi riueggio 
Infindegliarbofcelli 
Culte le verdi chiome : 

Fronda non è > ciré fcoiTa dalfuo ramo, 
Languilca appiè dei tronco* 

Ogni vallccgni piaggia, ogni campagna 
Carca pi u che mai fui fe * 

Veggio d’erbe, e di fior lieta , c ridente 
De i fàuori del Cielo iafuperbixc . 

O merauigliei adunque 
Fien i’ingiurie dèi Cielo» 

Fauori de la terra ? 



Le tempefte del Cjel fem? de i campi ? 
Mei. Siren, Dagli vìi eterni 

Senza prodigio mai non efce il Cielo 
Egli è’fvcro maefiro 
\ De le future cefe, 

1 fuoi lumi, i fuoi giri han voce, e parlano* 
Se folgora » le tuona » 

Coli balbo talor con noi ragiona* “ ] 
Forfè col van terrore si 

Delapaflàtanotte» ’J2 

A cui fuccede fuori 
D’ogni fpcranza vmana 

Si ielicemattin, vuole additarci » 

Dopo breue tempclta 
Di temuto dolore,il bel fcreno 
D'impjouilà letizia . Sir.' E fia chi’l creda ? 
Ah fe tai cure il CicJ di noi prendeffe j * 
A nzi ch’oggi fpiegar’ i lù oi bc raggi i j 
Staxia fra l'onde il$ol per non vedere 
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1 1 noftri» oimc» pur troppo certi affanni > 

Or non fai tu • ch’è giunto 
A quefìo lido Òrome » 

Il regio efecutore» 

L’efecutor de le milèrie noftre ? 

Mei. Io non sò nulla» appena 
t Nel tramomar del Sol giunfi ierfera » 

Con la mia figlia Cloti » 

Da 1*1 fola facrata ; oue n’andair mo « 

Come tu fai» fu la ftagion primiera » - 

E poi ch’io fono abitator di Sciro » 

Oue tte volte hò già veduto i campi 
-Biondi lattate» incanutire.il verno > 

Huom tal non ci fu mai» che mi rimembri* 
Sir» E i qui non Vien ch’ad ogni terzo luftro » 
Ma lafriacidi fe memoria eterna* 

0 McliUb-rMcIiflo » 

Pria eh e per l’aria bruna 

Veggi ftafera andar nottole» ettrigi 
*’ Stridendo vdrai ridir fin da’ fanciulli •' 

L'alto dolor di Sciro • 

Ma io vo gir» che fi dee gir per tempo 
A veperar* il tempio . , 

Mei» Il tempio èchiufo ancora » e non è lungi: 
Polliamo dimorare in quetto luogo» 

Di lpaziofo » e lucido orizonte» 

Me atre co’ raggi d’oro 
Pennelieggiando il Sole 

I Del Ciel l'argento indora» , ■■ 

Per far de l’alba aurora : 

E fu l’ora» ch’appunto il Sacerdote' 
i N e l’aprirfi del Cicl de’ aprire il tempio? 

E qui dirammi intanto » 

Chi fia cottui» e di qua’ nialiT e donde 

1 n quelte riuc apportator fen vegna • 

Deh fa , che fappia anch’io 

Le comuni feiagure: 

E non voler » ch’io folo » 

Piangendo ogniun } non pianga . 

Sir.» Diretti » c vdrai Meiiffo 

In <juo breui fofpir lunghi dolori • 
r Già lai>che»qt»do il gran Signor dc’T rati* 

A 6 Oda- 
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Mei. O da nome crude! principio infaufto . 

• Sir. Grfòggiogando al fuo barbaro impero 
Le Ville, e le Cittadi $ 

Qui d’intorno a l’Egeo 
Piero tributo impofe } 

Non di tondute lane. 

Non di lanofe gregge , 

Non di cornuti armenti. 

Non d’oro, non di gemme» :< 
Parto vii di Natura» 

'V Ma de* propri figliuoli. 

Caro dono del Cielo, 

Di teneri bambini 

Che fià fra’l fecódo anno,e’I primo luftro 
L’empio Signore il fier tributo impofe . 

Mei. Già follo . Sir. Or co fluì dunque 
Ad ogni terzo luftro 
Rimanda vn Capitano 
A tor daquefti lidi 
I pargoletti ferui, 

Od*vno,o d’altro luogo 
O diece, o cento , o mille. 

Si come auuien,che più di gente abbondi: 
Ma da quefta infelice 
Ifoletta di Sciro, i 

Grande fol per gli affanni , 

Venti , e venti ne prende » 

Quei , che fra mille imprima 
Da la fua mano eletti , 

Sceglie la forte poi fra lor cadendo. 

Quella forte crudel , che fece , appunto 
Orcompie il terzo luftro. 

Scura d’ogu’altro addolorato Padre 
Ormino, e me dolenti, 

( Forza è pur , ch’ad ogn’ora 
Piangendo i' la rimembri ) 

Allor » dico io , che pur Io Hello Oronte 
A me Filli rapì . Tirfi ad Ormino , 

E ad cnrratnbo il core ; o me infelice . 

Mei, Dunque nè pur a’ figli 

D’ Ormino, e di Siren , che fon pur figli 
Scefì dai grande Achille ; 

Germi 
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Germi di quegli amori 
Per cui fàmolà è Sciro » 

Non fi perdona in Sciro ? 

Non an dunque rilgaardo 
Alrcal fanguei Regi? ^ 

Sir. Ah nò» che nulla vale 

Senza fcettro reai fan^ue reale. 

E chi vuoi tu » che fcorga 
Sott’vmil tetto» in paftoraii ipoglie» i . 

Fra femplici co fiumi alma reale V s 
'Mei. Se nongli huomini, almeno 
Vò » che la fcorga il cielo » 

Che'I ciel vede anco,oue nò fpISde il Sole» 
Là vede il cielo»e’J ciel fors’anco vn giorno 
Pia ch’a pietà fc’n moua. ' 

Ma tu dimmijcoftui dunque>che è giunto- 
E* il Capitan di Tracia ? ed egli è Trace ? 
Sir. E* Trace di Bi Tanto > e de i più cari 

Serui del Rè»perquel»ch’io n’vdij, quando 
Tu l'altra volta-in Sciro » ed è Tua tura 
L'andar per li tributi. 

Ond'al fuo vfficio intento , 

Perche d’vn d j non varchi il terzo luftro» 
Termin fatale a rinouar le piaghe» 

* • S'vnir con l’ondc i venti» 

E ne'l portar volando. 

Mt/.Non più rnuouopenfieto, - s 
Nato or' or di repente» v . 

Mi chiama altroue; è fòrza» 

Che fenza indugio i’ifcgua. 
tir • Và pur felice a tuo piacere: anch'io 
Dal Tempio andrò là» doue 
Sotto le tende al mar'alloggia Oronte » 

Per intender» feviua 

Giunfe Fillidc almeno a 1 altra riua • 
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Glori, Melijìo. 

C Elia» Celia, ma quinci • 

Ned appar , nè rifponde • “MeJ. <J ■ 

'dori? 
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Cloii , o figlia . 

€lo. Ahi lafla : e doue » o padre • 

Si frettolofo»e mefto? Afe/. A te me yegnPt 
Ciò. A me così turbato 2] 

Oime per qua] cagióne ? 

Che feiagura m apporti ? 

Mei. Gente di Tracia inSciro; a quello lido 
Co* tuoi nemici la tua morte arriua ; 

Sai ben* fequel Tirannq.,, . , 

La tua morte delia. 07tf. Ahi lafla, oTiifi, 
O Tirfi anima mia • 

Mei. Ma figlia non temere* anzi pur temi* 
Temi pur, e pauenta ; 

Che guardia più licura 
Non hà la vita tua* che la paura • 

Or vedi» ch’è io tua man la tua lalute» 

£ purleggier’imprefà 

Al cor d’vna fanciulla auer prura. 
fio. T*inganni * a me cotanto 

Già non. concede il Cielo; egli non vuole» 
Ch’olì pur di temere. V 
Ah s’io non sò »le Tirfi ✓ r . 

. O liàviuo » o fia morto : . , u 
Nonsò »s‘io degeia auerde la mia mor%; 
O temenza * o delire. O Tirlì, o Tiri* , 
Mille fiate in vano 

S’io ti chiamai > quelt’vna a sì grand’vopo 
Deh mi rifpondt almcn * fe‘viuo,o morto 2 
Se’vmojQ morto, oT*rfi 2 \ 

Ouedegg’iofeguirti» . . P » 

Irà l’o mbie * o fra i viuemi 2 
Mei. Ecco !a pazzarella 

Sul vaneggiar d’amore • 

E ti par »chela Morte 
Abbia ceffo amorofo, onde fé* vaga 
D’amoreggiar con la tua morte a fronte 2 
Ciò. Ahi che » le morto è’I mio bel Tirfi , bella 
Aneti è per me la morte. 

Ma fe tu forfè, o padre » 

Lei fouucrclna pierà del mio dolore» 

La fua morte m’afcondi , ^ 

Del tuo pietofo inganno 

Fin " 
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1 Fin qui ti doni il Ci el.no n sò>s 'io dica» 

O mercede > o perdono : 

Ma poich’ora la ftrada » 

Feria mano de’ Traci » 

Apre sì larga a la mia morte il fato* 

Abbia pur fine ornai 

Cotefto mal per me pietofo inganno •• 

Se Tirfi è giunto a morte » 

Colà certo m’afpetta» 

E d or • che qui mi fcorge » 

Così vicinaal varco » 

Eccol( panni, ch’io’i veggia ) 

Mi vicn’tncontro : e mentre 
Ei porge a me la mano. 

Sarà .ch’io volga a lui le fpallc ? ahi laffa» 
Me/. Or con queftilojpiri 

Finiran le tue fàuole ? T 

Viue, viue il tuo Tirfi. . 

Oh tu fé digredente, x 

Per lo Crei» per la Terra 

Mille volte il giurai . ned anco il credi ? 

Eiviue (dico) c^viua 

A 1 tuo amor , al tup fpofb, a la tua viti • 

La tua vita riferbai ~ 

Ciò . Ed è pur vera? e fu > ch’io 1 creda ? viue,» 
Yiue dunque iUnio Tufi 1 ah verrà mai 
*1 Queldì» cn’io lo riueggia? 

Mei. Verrà , fe tu I’afpetti . 

Ciò. E quando fia già minai ? Me/. Torto nó vedi 
Sci Ciel » che i dì rimena » 

Lalsù girando» a fuo poter s'affretta*. 

Ma lafcia > eh’ a lor tempo. _ 

Partorii’*, ano i fati . • 

E non voler .che faccia» 

Pc t i mina tura morie ». 

La tua fortuna aborto^ 

f/o.Dunque che debbho far?douc? in che gUifi». 
Pa la mano dc’Traci 
Fu fcampo a la mia vita ? 

Già temo» e tremo. Mei . Or le ha pur infe- 
gnato- . 

La fperanaa a temere. . i 

«- * *■' 7 Vani 
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CU. Vuoi tu» che pei li campi» 

In lelua » in grotta » o in altra 
Via più remota parte i* mi nafconda? 

Mel»M a qual fia mai tosi remota parte » 

Oue, mentre perfegue armenti» o fere? 
Non ponga mano il Trace ? 

Sola bèlla fanciulla in luoghi afeofii 
Non è ficura, oue Raggira il Trace. 

CU. V uoi , ch’alo fcoglio i’ varchi ? 

Quiui certo non fia» ch'armento» o fera 
I Traci ingordi alletti, 
lo andrà» e fenontrouo 
Pronta barchetta al lido > 

Ancor che’l mar poco ansi 
Turbato anco non pofi » 

Pur’io v’andrò notando» 

Mei. Or cotefto è già fatto 
Troppo ardito timore» 

Notando vna fanciulla 
D’iraio mar premere il dorfò a l’ondc? 
Ir nuotando a lo fcoglio 2 
Ala nè pur anco in barca» ’ , 

Tutta di gente è piena 
La fpiaggia » il Capitano 
Lungheffo’I lido alberga . 

Ciò . Ne ha dunque per me luogo al mio fcapo ì 

Me!. Io colà verfo’l mare 

Con gli ami» e con le reti, 

Quafi intento a pefeare» andrò de i Traci 
Gli andamenti fpiando. 

Con più certo coniglio 
In breue a te riuegno . 

Ciò. Ed io mirerà intanto ? 

Me'» Tu qui d’intorno in luogo aperto afpetta» 
Ch’or fe’ficura»e mentre a te ritorno » 
Lafcia a me tutto’l pefo 
Del tuo timor . nè far, ch’altri ti feorga ' * 
Timida, e fuggitiua. 

Se vengon Ninfe a l’ombra» 

- E tu fra loro in fchiera 
Ridi, fcherza; ragiona» 
fcitht * fra l’altje intornia 




Se 
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Se ti veggono i Traci »' 

Sarai men conofciuta.^ \ ^ 

Ma da quegli occhi tuqi»non sò qual luce» 
Che’n altrui nonfivfdè. 

Troppo viua rifplendè - : a tantolume 

Non potrai fìat nafcofa. 

fa, che quali perverrò ' 

Sparlo intorno a la fronte il crin duciolto 
Le tue belle fembianze 
Vada in parte adombrando» 

Tanto parrai men deffa* u 

Quanto parrai men bella 
Ciò. Ecco non pur il crine» 

Ma’l velo ancor difciolto. 

Oimè fon troppo incuta. 

Me/. Nè fé* però men bella. 

Or* il piu fido fchermo 
Ne l’accorto parlar tutto è xipofto » 

Sai ben, come apprendefti . £•' 

fin da bambina a fauellax » quand’altn 
• Del tuo ftato chiedcflc. Ciò • Io*l sò. Me/» 
Veggiamo. 

Se ten rimembra $ attendi, - 
Com’è’l tuo nome ? Ciò . Cloxi? 

Me/. Onde fe* tu ? C/e. Di Smirna . 

Me/. Figlia di cui? Ciò. D* Armilla,e di Melmo. 
Mei. Tirfi ì Ciò. Non sò chi ila . 

Me/. Filli ? C/o. Non la conofco . 

Me/. Tracia ? C/o. Mai non la vidi. Me/. Ap» - 
punto appunto 
Così conu.en , che parli » • 

E non fallar, s’hai pur la vita a grado. 
Noifè già, chi n’alcolti?. 

Vien dal bofeo vna Ninfa. 

Ciò. Oh ella è Celia , quella , 

C’hà meco a parte il cor, quella, che dianzi 
Smarrita x* già cercando , 

Me/. Or con lei ti dimora. 



-« ? 
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TE R2a 

*«» Cloriy Celia . 

/ ■ 

O DoIcifllira Celia • . 

A pena colli vo fior, che ti Perdei'. 
" a ooue e gli cechi, c’i piede 
Situibata rauuclgi ? 

Sdegni , ch’io ri riucggia ? 
f Deh che «uoui portenti ? 

Sul mio primo apparir» a le tue ctfe 
Tu m’accogliefti appena 
Con rn cotal fòrrilo , 

Fer Rocchi il core . 
Pofcia nel abbracciarmi 
Con le braccia cadenti 

s“et^S ,r “ ,0 ’ CdaI,ete “* ‘ 

Parue cader , non iicoccare il bacio. 

Indi con fioca voce, 

Non sò , fé pur diccfti » 
len vegna Clori, 

3o non t’vdij già dir , come lòlcui, 

e n tre pur ti fui cara, 

Cloride vita mia . 

Tmh, dat ? a gir d ‘j ntoxno errando * 
Torbida , e lagninola : 

lo tifeguo , e tu fuggi ; 

lo ti parlo , e tu taci : 

loti miro, e tu piangi. 

Si m’odi} forfè ?o ingrata • 

E che feci io, perche tu deggi odiarmi ? 

Anzi, che non feci io , 

Perche tu deggiamarmi? Orila noi delle J 

Se* tu Celia, ed io Clori? 

tei. O dolor , che m*vccidi , 

Deh lafciami , fol quarto 

Or* a coftei rilposda , 

e la mia morte afeonda . 
we. Cosj dunque , o /cottele » 

Nieghi a me quelle voci * 



I 
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Quelle , che fpargi al vento ? 

A cui fìa più > ch’io parli. 

Se tu non mi rifpondi ? "y 

Che fìa( latta) di me >fe tu, eh e fola 
Raddolcirci talora i miei tormemi » 

Se* tu, che mi tormenti ? cime, che qiufi© 
E forfè ancor de l’alta mia fuentura 
Qualche fero prodigio . 

Vuol forte il Ciel» che fieno 

Le mie lagrime eterne ot s’ei mi toglie , 

Chi talot le rafeiuga . 

Ce/. Ahi Clori vita mia . Ciò . Qy.el • vita mia» 
Tratto è di bocca a forza , 

Non l’ha mandato il rote, io’I riconofco. 
Cel. Or fìmulii chi può. che la mia lingua 
Non sa disdire al core. 

Odi, Clori , nè dico » 
doride » vita mia , 

Perche tu mi fc’ cara » - 

E la mia vita amara » 

Non fon più Celia , è vero , 

Ma quel ch’io fìa, me fletta » e non altntt» 
O pur in odio, e fuggo. 

Ecco fin doue lece , 

Che dime fi ragioni. 

Tu Iafcia ornai » ch’i vada . * it> ? 

Per li fccreti orrori : 

De le romite felue; 

Oue fra l’ombre ofeure 
Me fiettà i non riueggia . 

Ciò. Oiroe » che nuoua ftclla u ^ 
Contra te nata in Cielo 
A tal dolor ti mena? 

Ch’io ti lafci > non mai , 

Fin ch’io non oda almeno 
Di sì fero dolor l'alta cagione • 

Ma che fìa mai » che tnroi 
Fuor d’air.orofi impacci 
11 tuo felice fiato ? 

Vdij put mille volte «■ \ . 

Cantar da le più fagge ; i 3 
Non falche ua dolore » 
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Chi non conosce amore , 

Che farà dunque ? amai 
(Mira grandi fàagure) ~ 

Fra l’ahre Ninfédn qualche dì fofenne 
O faettato , o dardeggiato in vano ? 

Aura! forfè perduto 
Qtfcl bell’arcpjd'auorio > 

Ch io nò tèi veggio al fiìco? ouer*c morto 
( hft quello sì > che fora 
'L’cftremo de i dolori) il tuo bel Capro? 
Cel. Jfefù ben’eglj almeno 
Cagion de la mia motte , 
rcr lui finish io preda 
D'Euritone Centauro* 

Principio orrendo, oimè, del mio martoro» 
Ch. Tu preda di Cerna tirile come? c quando? 

. Deh sì ruoua fortuna . 

Non mi tacere almeno . * 

Cel. Te la dirò » ma d’altro 
Non mi richieder pofeia • 

Ch. Coni’a te pare , Cel. Or’odi* 

E quando i’i’aurò detto , 

"Come rapita fui, vo ben» che lòia - 
, Tq Jiurilafci allora . 
ih. Deh legùjr ornai. Cel. Quel giorno» 

Che tu per gir a le folenni felle 
De la gran Madre a l’Ifola facrata , 

Venifti a le mie cafe a tot congedo » 

Io per frenar il pianro j 
-Quali prefejga, oimè » ch’a maggioi* vopo 
Sparger poi ne douea , . < 

Mi diedi a follazzatcon quel miOipapro^ 
Che già tutte folea *■ 

Conlolar le mie pene > * 

Mentre io non ebbi inconfòlabil pena •* ? 
Quella fera gentile , o’n fua fembianzaà 
La mia crudel fortuna» in mille guiie / 

Co* Tuoi fcherzi mi traffe infin’al lido J 
La’ ve sì prelToalbofco il màrs’auanza » 
Che va l'ombra a notar»vié l'onda a l’ombra 
■Orquiui» mentre i* colgo 
Le veigate conchiglie» « 
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fer iattecciarne vn bel collaro al Capto, 
Eccomi dietro vn trito calpcftio 
Di corrente animale, 

E volgo gli occhi appena • , t 

Ch*a le (valle mi veggio , 

Non so fehuomo, ofera» ' » 

Che nel furor del -cotto 
Le più minute arene 
Co’i piè mi fparfe al volto • 

Quinci gli occhi ferrando. 

Senza veder da cui. 

Sento, lafTa, rapirmi . 

Volli gridar, ma non ardì la voce 
D’vfcir, che per timore 
Fuggì tacita al core . 

Ond’io già qua/ì morta » 

Non prima in me rùienni * 

Che mi vidi portata in mezo al boico v 
Vidimi fatta, oimè, d’orribil moftto 










Ineuitabil preda: v 

Mi vidi ( e tremo a rimébratlo} fu braccio 
A quel Centauro , a quello , 

Che potrai ben (. fé tanto 

Aurai di cor ne gli occhi) V» 

V eder tu ftefla al Tempio. 

Ciò* Ah, che folo in vdir mi raccapriccio , 
Ceh.Quiui ad vn forre cerro 

Stretta legommi, e rinforzò i fuo’lacci 
Con la mia luga chiomajò chioma ingrata# 

0 mal nudrita chioma. 

Pofcia venne il crudele 
A 

E _ 

Fin da capo fquàrci^Ie. 

Or penfa tu , s’allora 
Si fe per onta il mio pallor vermiglio, 
losche, mirando’lCiel, con alte Arida 
Chiedea làfufo aita. 

Abballai gli occhi a terra , e mi parca 
Con le palpebre chine 
Sortogli occhi coprir i'igfcudc membra* 

Aia pofcia sb’iq m’auuidi 

1 De 



cucia venne n crudele 
prendermi da piede ambe le gonne, 
tutte in. vna fcolla 
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De l’empio fuo talento, 

Sofpirando ver lui ; eccomi ( di AG ) 

A le tue brame accorcia, oz vien fatolla 
La federata fame . C/e. E perche dunque 
Così infelice priego ? 

Cel, Acciochè diuorsta 

Nel ventre ingordo almen fuffi coperta > 
Ciò . E credi ch’i Centauii 
Manuchin le fanciulle ? 

Cel. Nerea noi crede j e fe nè rife/allora » » 

Che ciò le raccontai . 

Ma dì ; pere he -voltami 
Auer legata , e ignuda . 

' Se non per trangugiarmi* fuo bell’agio 
Così viua,e guizzante a membro, a mébro? 
Onde già mi venia 
Abraccia aperte incontro. 

Già mi ghermiua al feno, -• y 

Quand ecco duo Paftori 
Quiui apparir , correndo. 

CU. O teco anch’io refpiro • 

Ma chi furquei felici 

Dal Ciel pietofo al tuo foccorfo eletti ? 

Cri. Aminta di Sireno, il cacciatore* 

E Nifo , vn foreftiero ,* 

Cui non conofci» ahi lafTa • 

Ciò. Ancor tu ne fòfpiri . Ce/. Ed hò ben onde. 
C/e. Ma come quiui in sì remota parte 
Condufle la fortuna 
Duo Paftori ad vn punto £ 

Ce/. Era Aminta a la valle, ou'egli fiaua 
PteiTo a r lacci in agguato : 

Era Nifo a la piaggia , ou’in quell’ora 
Da lontane contrade 
Lauea gittate ii mare . 

Ma traiti ale mie fìrida 

Fui quiui ambo ad vn tempo, in arrìtiàdo. 

Scoccò l’vn l’arco, e l’altro auuéto'i dardo. 

Ne J’vnine l’altro inuano, ondeil Cétauro 

Leggiermente ferito 

A l’omero fililo , al braccio deliro , 

Focofangue verso > gioita ira accolfc- - 

Qui 
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Qnì s’appiccò trà loro ? 

Sanguifiofa battaglia , ou’il fuperbo, ’ 
Sdegnando , che duo foli , e già feriti . 
Giquanetti paftor potetter tanto f 

Regger’al fuo furore , 

Per farl’vltimo colpo» ond’ei credea 
D’vccider ambo a vn tratto» 

Alta l’afta vibrando » 

Aibor » ch’ebbe di me forfè pietade. 

Tra gl’intricati rami 
A lui di man la tratte » allor fentendo 
La man lenz’arme » e'fenza core li core» . 
Tolto c’ fu volro in fuga.*’ 

E mentre irruerlò’l monte fi rinfelua » 

Eccola fua fortuna infra que’lacci. 

Che refi auea per grotte fiere A minta» 

A traboccar nel mena . C/o. E così réfta 
Nobile preda il predator fuperbo. 

Ctl. Seguianlo i pallori» 

Ma poco indi lontan caddero à terra » 
Vertendo per le piaghe » 

Ond’eraoo ambidue feriti a morte» 

Vn torrente di fannie» 

Ch’a’ piedi miei fen coffe » ^ * 

Mettaggiero mortai, chiedendoaita» 

Gran cola, ò Clori,vdrai,ned è mézogna: 

Io per pietà sì forre ador mifcolfi. 

Che i forti lacci infra nfi: 

Franfi que* lacci allora 
- Per la pietà d'altrui» che per me fletta * 
Ben mille volte in prima 
Tentato auea di rallentare in vano • 

Quando fciolta -mi vidi. 

Per poco non mi diedi a correr nuda . 

E mira lira no affetto. 

Ciò. Ma che dicefti ancor, che non lia deano? 

i l/. G iunta fra. i duo giacenti 

Semiuiui paftor, quand’iodourei 
Da le ferite almeno 
Raccor co’veli il (àngue» 

Or lvno, or l’altro V miro, -k . 

Ver l’vn , ver l’altro i* mono* 

Da t. ' 
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Bramo pur d’aiutar’ambo ad vn tempo» 

£ nullo aiuto in tanto » 

Non Rapendo a cui dar l'aiuto in prima . 

^ ÀI fin, pur cominciai » ne so da cui » 

^Pèrochè , mentre a l’vno - 
v Porgea la mano aita » 1 

Correua a I’altjo il core» 

Ned iofapea conqual mi furti infanto . 
Ciò, E che face/li al fin ? Col* Quant* i' potea. 

E nulla ornai 'potea . 

Ma gli vrli fpauentofi>ond il Centauro » 
Fremendo contra’l Ciel » fca tra quc'lacci 
Tutta da lungi rimbombar la valle» 
Trailer Ninfe;, e Pa fiori in quella parte: 
Oue, poich’ebb^f(ftot/t.r ' , 

"■ Duo fommcrfi nel fangue» vna nei-pianto*- 
Tolto portaro ambo i feriti acafa 
Del buon vecchio Siren » Padre d* Aminta. 
Ciò. Eviuono>i;^fòn rifanatiancora ? v 
Col. Ciò nonJò/ììfS r Ciò . Ma come ? ■ 

Currdunquesìpoco * •' 

La vita di color» che per tuo fcampo 
v^La vita non curar ? fé’ ben’ingrata • 

Col. Glori, non più : fìa l’ora ^ 

Del douuto filenzio . „ 

Dilli » quanto chiedeui ». 

Or vado : oiinè» che veggio ? 

Ciò • Che vide là collei? per onde volle 
Così repente in altra parte il piede? 

O Celia, egli è vn Pallore, e sébra Aminta* 

SCENA QVARTA. 

Aminta. 

L Odato il Cielo » io torno 
A ricalcar i campi» 

A relpirar*a l’aura » ' ' 

Ariuedcre ilSoIe. 

Santi Numi del Ciel» fe quando vmile 
A voi porli i miei prieghi » 

A quelle membra efangui , * 

Veltro fattoi die vita, 

Date 
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T)ate anco fpirito à l’alma 

Ora,ch’i*vò denoto 

Per adorare il Sole, e fciorre il voto* 

l’vòpcr adorare 

Il Sol ?ma, larto, e doue 

E ridolo del Sole ? 

I ’ vò per fciorre il voto 
Al Sol > perche fon viuo ; 

M a don’ è la mia vita ? 

lo non ti veggio, o Celia, e tu pur Tei 

La vita del mio core , 

Tu l’Idolo del Sole. 

Oue fe’ Pouefe’ ? oue t’afcondi ? 

Celia , folgor del cielo , 

Venirti in vn baleno 

A ferire, e fparirè * j 

Tu mi fuggirti allor, ch'io non potei 

Trar da la morte il piede, ortn qual parto 

N andrai , ch’io non tifegua ì 

Per le più feurefelue» ' 

Per le più cupe valli 

Godrò pur di feguire, ancorche’n vano* 
Del leggiadretto piè 1 ’ormc fugaci ; 

Godrò di gir lambendo 
L a ’ ve tu poni il piede : 

Conofccrollo à inori* 

Oue faran più folcii 
Godrò di fugger l’aria * 

Che bacia i I tuo bel volto : 

ConofceroJlo à Paure» - 

Oue faran più dolci : 

Godrò d’ir vagheggiando 
Nc le vermiglie rofe , 

Ne i candidi liguftri» 

Ne le dorate fpiche* 

Nel Sole, e ne le Stelle 
Le tue fembianxe belle « 

Ma, ftolto,in van raggiro 
Gli occhi al Cielo, à la terra * 

Veggio ben Gigli,e Rofe, e veggio il Sole; 
Ma Celia non appare ; 

E lenza lei non veggio , 

) Nè 
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Nè colorati i fiori 
Nè rilucente il Sole. 

0 diviuabeltade t . 

Troppo morte fe mbianze. 

Troppo inculto pittore • 

.Vieni tu » Celia » vieni. 

Tu fola puoi compire* 

Tu fola à te limile, il mio delire* 

Odo io fifchiar da lungi? è Nifo, è deliba 
E’ viene à la mia traccia • 

A tuo bell’agio» ò Nifo» io qui t’afpetto* 
Caro Nifo » non puote . 

Far fenza me breuilfima dimora* 

Ne fia » che mentre in Scito 
Coitui fafà Soggiorno » il veggian mai 
lungi dal fianco mio le Stelle » o’I Sole* 
Or che farò * còme potrò celargli 

1 miei giri amorofi ? 

Si fi vien , Nifo , vien , fegui il fentiere , 

10 fon nouello amante » 

Si feppe amar fin da fanciullo» e porta 
la giouanetto fen canuti amori, 

Meglio è , ch'io me gli fcopra , J 

Saprà forfè anco dar col fuo configlio 
Qualche aita al mio male . 

Ma fia , eh' Aminta , Aminta il cacciatore» 

11 nemico d’Amore, 

Orfi difeopra amante? * 

Mi vergogno » i’ non ofo • 

Farò, comedicea . v, —, . 

La maeftra d’amore i fcoprirogH 
L’amore, e no l’amante ; andrò mofirando 
11 foco del mio amor ne l’altrui feno. 

SCENA QVINTA. 
Aminta, Nifi. 

O Vc a Nifo ? Hìfo. Ad Aminta. 

Ma doue Aminta fonia Nifo ? jtm. Al 
tempio. 

Ida non già fema Nifo , ora io v*andaua 

A «al- . 
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A trattar con Narcte 

Del nofìro voto» e pofcia < 

Per te farei tornato . 

Kifo. Verrò teco» ma Jafcia, 

Chequi refpiri alquanto,» fon già ftalico* 
£' fanata la piaga. 

Ma non è fermo il piede» 

£i trema , e treman gli occhi , 

E par» che male il cor d'ambo fi fidi . 

'Am. Che merauiglia ? appena abbiam lafciate 
Qucll’oziofe piume. 

In cui mentre feriti 
Ambo giacemmo al buio, 

^innamorata Luna 

Gì pur tre volte à farfi bellà’al Sole J 

Kifo, E pur tu sì leggiero W 

Giui traendo or perla piàggia il fianco» 
Che mal potean feguire 
II tuo palio i miei (guardi. 

Am. O N ifo , vna dolcezza » 

Che fpirar nuouamente 
Patean la terra , e*l Cielo, 

Lufingandomi il core , 

Poteo’ngannarmi il piede, 

Che fenza toccar terra 
Quinci mi già portando • 

Kifo, Vedrai* che qualche bolchereccio Nume 
E venuto à portar pe’cambi in braccio 
11 fanciullin d* Aminta. 

%Am . Non rider nò » ch’e’fù ben forfè vn Nume 
Del CieIo,e non de’bofchi,vn Nume alato* 
Che fà volar altrui fenz’auerali. 

Tioppo auanti mi fc opro. 

2i i/o. Qualche beffa gentile 
Or conti* Amor s’ordifce. 

O beffardo d* Amore , 

Non ilcherzar d’Amore , 

Non è fanciul da fcherzar feco Amore. 

Am, M'ingiuri à torto » i’non fon tale , ò tw 
Non m'hai tu (corto almeno . 

Kifo. lo nò, ma non fu già Ninfa, ò pallore, 

Oq'fp giacea ferito 
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Che» parlando di rèi non mi narr'alft 
Cotefta tua d’amor lèluatichczza* 

£ mi diesano appunto» 

Che tu d' Amor non parli » 

Se non rampogni , « beffi, ech*indi altero» 
Quali da'iuoi difpregi. 

Tu le tue glorie attenda: 

Ouunque altro Pallore 

In quercia annoia, òin giouinetta feort» 

lece lcriuendo le fuelìamme eterne; 

E tu quiui il tuo nome incidi , e’1 fregi 
D’vn titolo inumano; t 

Aminta il cacciatore? 
li nimico d’ Amore. 

E vuoi far de l’Amante ? 

’xAmin . Ciò non dic'io : ma farei forfè il primo 
Tra^nemici d’Ambf» cui Vinca Amore? 
Ki/o» Voglialo fl Cièlo. O s’io vedeffi vn giorno 
Fra noftre fchiere Amore 
Trarli legato Aminta» 

Ardirei forfè allora 

D’aprir auanti à gli occhi tuoi la piaga» 
Che chiufa il cor mi rode > 

Ou’or non ofo appena 

Mouer pur’vn fofpir, che tu mi veggia* 

O quanti i* ne rimando 

Fin da le labbra al core» e le pur quindi 

Alcun ne feoppia à forza » 

Temo» che tu ten rida» 

E meco Amor s’adiri , - timn 

Ch’auanti a’fuoi nemici 
De i fiioi tefori io fparga • 

Amiti, Nilo» t’inganni , anch’io 
Sò de gli altrui fofpiri 
Auer'omai pietade. 

Così, deh,fapefs’io 

Porger aita à chi (Pamor lo (pira. 

Fors’anco egli viurebbe 

Vn Patiorei, ch’è già condotto à morte* 

M a tu , cui noto è per lunga arte» Amore» 
Odi il fuo cafo » e mira » 

Se per la collui vita 
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Pia nel regno d'Amot configliojò (campo* 
Ki/o. lo nel regno d'Amore 
Altro non fò * che l'arte 
De lo ftii/are il pianto 
A la fiamma del core. 

, Ardere», e pianger Colo « 

Altro non sò d'Araor. Ma qael Pallore 
Conofcojo io ? Am, Sì» tu'! conofci»e l'ami 
Al par de la tua vita. Kifo.H l a fua Ninfa l 
•Amiti» La piu leggiadra, e bella , 

Che ne’campi di Scilo» 

Spiegando il crine al vento • 

Tenda le reti à l'alme. 

Ma di lei pofcia » i’ voglio » 

Che del mifero Amarne t-e. 

Odi I’ifloriain prima ì 
Dolente sì » ma breue , 

Poiche’n breue ora ei fu codotto k morte * 

Fò coftui ad Amore » 

Anch'ci ritrofo vn tempo ; 

Ma volle il Tuo delfino » 

Ch’vn dì , per la falute 
D’vna Ninfa gentile » 

Fufle Ferito anch'egli. Kìfo , E la cagione I 
'Amiti, Altra volta l’vdrai • or tu m’afcolta • 

Colei, fin quìpietofa , 

Ben mille volte ,. e mille * -r ’ 

Sopra’l Ferito feno 
Calde lagrime amare 
Diftillaua piangendo» 

E d'intorno à la piaga 
Con Foaui fofpiri 
Dolcemente foffiandoi 
Come le mormorato , 

Magici incanti aueffes 
Scn portaua il dolore • _ 

Or mentre ella sì dolce» 

Con medica pietade. 

Già curando al Fattore 
La Ferita del fen, gli Ferì'l core . 

Allor , che lo’nfclice 

Seni ì’1 colpo mortai , richiefc aita : • _ 

B 5 Ma 
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Ma fatta ella ad vn punto 
Di pictofa crudel , ratto fuggendo 
Mai piu non la riuide > 

Hi/o. O graziofo Aminta, cd è ben forza» 
Ch’ora fra quelle braccia 
Mille volte io ri baci. 

'jfm. Che ? fòlle dunque intendi» 

Chi fìa’l pallore amante ? *... 

Hi/o. E non vuoi , ch’io Io’menda » 

Ancor che tuli fuo nome 
Così n’adombri , e taccia ? 

Ufw. Dillo tu Hello > io certo , 

Vergognando per lui , par, che non ofi • 
fi i/o. Io’l dirò , e, fe vuoi , ad alta voce 
L'andrò cantando ancora} 

Egli è Nifo , egli è Nilo : / 

Non arroflìr per me > ch’io mene pregio » 
Tuvà pur , e dilciolto 
Da gli a moro il lacci 
Alza fuperbo il collo : 

A me il mio giogo è caro* * 

Nifo e’J pallore amante , T ■ 

E Celia è » che pictofa 
L'ha ferito , e crudele 
Ora l’ancide , e fugge . 

Per Celia » oime , per Celia » 

( Tu’l fai » non fia , ch*io*l nieghi ) j , 

Per lei fofpiro» cd ardo . 
m. Tu per Celia ì Mi beffi» 

Non farai già, ch’io’lereda. 

D’altra efca è l’ardor tuo , ne’tuoi fofpirt 
Altro nome rifuona. Hi/o • £ non mi credi ? 
O pur vuoi con quell’arte» 

Per la mia nuoua fiamma » 

Ripigliar , il mio errore, 

Schernir la mia’ncoflanza ì 
S’hò d’altra efca altro ardore » 

D’altra efca incenerita 
Cieco ardor lenza fiamma 
Sol mi rimane al core > 

E fe ne’miei fofpiri 

Altro nome xifuooa > — 

Nome 
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Nome fenza (oggetto , vn’ombra vana » 

V na fpenta beltade > oime , fofpiro . 

Or fot di viuo arder’ardo per Cciia : 

E morrò certo, A minta» ^ 

Se non m'aiti a ntrouarne aita • 

\Am> L a ffo , mi chiede aita, 

E sì mi fere à morte . 

Ma nèpur’ancoilcredo.E come>equande 
N e dmenifti amante ) 
tufo. Mentre colà ferito 
I’ giacca quali eftinto» 

Da' grembo de la morte, 

A l'aura dei fofpiri. 

Sorto due crude (ielle 

(Mira infaufto natal) nacque ii mio amor© 

Amor figlio di Morte » 

Somiglia là fila madre : 

Ancide» ed ei non muore, 

Ond’io morrò » ne fia » 

Che morto anco non ami» 

’u/ im . Ad vn varco , ad vn laccio, ed in Yfl tempo 
Fè doppia preda Amore. 

Kifo. Ma , benché sì t’infinga » 

Tu’l fai però » che giui» 

In perfona d’altrui, di punto'n punto 
Raccontando il mio mal « Non sò già come 
Si fè nel mio filenzio altrui palefe. . 
Forfè, dormendo in fogno» 

O vaneggiando à morte, allor, che l'alma 
Suol diuenir più faggia , 

Narraua per fuo fcampo il mio dolore ? 

O pur di fua fierezza » 

Altera va matrice» 

Celia (leda il ridice? 

Tu non di nulla Aminta, Aminta fembri 
Isbigottito» oue fe’tiv? non m'odi? 

Qual sì forte penderò 
Ti rapifee à te fteffò ? 

*Am% Arde Nifo per Celia » e sì non finge» 

Ma dì ) s’altro pallore 
Ter Celia ardeflc anch’egli. 

Come ti Centi il core? 

la* 
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Lafccréfti il luo ardore ? Ni/. Anzi la VÌM* 
Oimè» tu mi trafiggi. 

S'egb è vero, io fon morto . 

, Am. Morrò ben'io piùtofto. Or ti confolat. 

Così parlai da fcherzo * 

Hi/. Lafcia corefti fcherzi , 

Son troppo duri, Aminta % Io tei por dono» 
Perchè d'a -nor non fenti. 

'vira Or quant'aurò di fpirto» 

V ò » ch'à tuo prò s'ud ro pri • 

Ma ì'ora è tarda , il Sole 

Già fi fa d'alto à riueder le valli * 

Andiamo * oue Narete 
Per la pompa del voto 
Preiso'l tempio n'afpetta i e fors’ancora 
Pe lo’ndugio fi duol • Ni/. Và > ch'io ti 
feguo. 

Ma fe vuoi pur ch i viuà t 
J1 mio foccorfo affretta . 

Che breue tempo vuole 
A fpirarVn , che muore . 



Il fine del primo Atto . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA . 

Orate JP srindoyS treno } Orminol 

C Oftì rimangan gli altri : 

Tu mi fcgui. Periodo: c vegnaa 
teco 

Que* duo Vecchi padori. 

Sir. Vien rodo Orrain non odi ? 

Onn. Là do uè trema il cor, non corre il piede» 
Per. Siam qui Signor, mà vuoi 

1 u lenza ferui gir, fenza Soldati • 

Quinci lòletto errando ? 

Oro* Per sì dolci campagne > 

Prà manfuete genti , 

Norfèvopodi gir cinto di {quadre a 
Vegno fuor de le tende , 

Perchè r.doriin quelli campi ameni 
La dolcezza del CieJ gliortor del Marc/ 
Ma.non par , che de’ campi . - 

Sappia goder» chi vuole 
Pe* campi gir concittadini onori* 

O caro praticello, s 

O leggiadro bofehetro » 
Mira di che belfombre 
Incontra’! Sole iluoi fioretti ammanta» 
Ecco appunto vaa Scena. 

Taftorale , à cui fanno 
Quinci il inar,quincii colIi,e d’ogn^ntomo 
1 fior,lepiàte,e l’ombre,e Ponderi Cielo 
Yn Teatro pompato* Amici auanti» 

Qt^ì, douc or così dolce 
Spira l’aura pofando» 

Seguirò di que* figli 
La fortunofa Iftoria. 

Orm. Deh per pietà Signor dimmi, viu’egli 

E 5 Tiri! 
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Tirfi il mio figlio ? dimmi 

Prima » fe viue > il refto 

Dirallo poi à tuo bell’agio. Oro. Vdite» 

Pofciachè de’ fanciulli 

La turba numerofa ebbi condotta 

Auanti al Gran Signor ne la gran fala > 

Ouc parca vagir nafcente il Mondo j 
Mentre ù fe a di lor diftinta molila » 

Qui doue apparian gli altri 
Coiai feluatichetti » 

Arditi > e baldanzosi vofìri figli 
Innanzi al Rè con fi leggiadri vezzi» 
Bamboleggiando» ad atteggiar lì diero * 
Che’ntencrita pur quella grand’alma». 
Quali con vn forrilb 
Temprò’ lfcuero afpctto » 

Indila man porgendo» 

La man» che vfata è folo 
A trartat’arme » .e fcettri» 

Lulingò lor le vermiglimze gole ? 

£ fe non le bacciò » ièn vide almeno 
fin fu telabra il bel delio del core . 
Pofciaver medifs’egli» Attendi »i* veggio» 
In quelli duo bambini almesì bèlle» 

Che à non volgare imprefa 

Forza è» che’l Cicl gli lcorga r 

Se ne* fembianti vmam 

Scriue i fuoi fati il Cielo» e s’io gl’intendo 

(Ned huom v’c già>ch’à par di lui gl'intéda} 

Ond’io non vò ( foggiunfe ). 

Che fra gli altri fanciulli al graa ferraglia 
Sian quelli due condotti* 

Ma fia tua cura » Oronte» 

Farli nudrir’ad altri Sudi in corte. 

10 così feci » e sì mi furoh cari , 

Che.fenza figli auer, lènz’elTerpadre 
Prouò pur il mio core» 

Per gli altrui figli andrei paterno amore» 
Or» mentre che i fanciulli 
Crefcean con gli anni > in loro t 

Crefceua innanzi à gli anni 

11 fenno > c k beltà Je . 

Ma 
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Ma tutto è nulla , vdite » 

Merauiglia gentile . Amor fanciullo 
Con lor ( cred’io ) fcherzando , • 

Si come appunto intra fanciulli auuiene? 
Per fortuna fenili, 

E sì gli venne fatta 

Gran piaga in picciol core. O che dolcezza 
Era veder duo fanciullini amanti 
Trattar lorvezzofilfimi amoretti r 
Con lingua ancor di latte, balbettando , 
Sepper chiamar prima,che mamma, amore? 
Cominciauano appena 
A tra r Paure vitali. 

Clic fapean fofpirare 
I fofpiri d'amore : aueano appena 
Gli occhi aperti à la luce > 

Che làpean vagheggiando > 

Vibrar guardi amorofi * 

Vedeuanfi talora 
Con la man tenerella » 

Che mal pur fapea dianzi 
Le mamme careggiar de le nudrici » 

Fatta à Parti d'amor pronta, e fagace , 
Lilciarfi il volto .inannellariiìl crine» 

E quando parea lor d r effer più belli » 
Correrli ad abbracciar quali di furto > 

Con dolcilsimi baci. 

Così amoreggiando 1 pargoletti» 
Pargoleggiaua Amore . 

Quinci de l’amor loro 
Innamorato il Re , mi dille vn giorno ^ 
Effetto eder non può d'età li acetba 
Vn fi maturo Amore . 

Ei vien dal Cielo, e’1 Cielo 
Non opra in vano , è fòrza > 

Ch’ei fieno vndì conforti . 
lo'lvò, chc'l Ciclo il vuole. (puote 
Ah che troppo alto è'ICiel, ne giugoex 
La mente vmana à fuo voler lafiulò . 
Ammala il Gran Signor, e già lì crede 
Vicino al giorno cmeinoi 
- Già fi dilpone à l’vluma partita . 

3 6 Nc 
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Ne ftà le graui cure» ond’in quel punto 
A uea’ng ombrato il co r. pofe m oblio 

I Tuo' diletti amanti > 

Che fatti à fé condur > figli ( Ior diflc ) 

1* moto» à me non lice 
Di veder voi conforti . 

Troppo maturo i * fon» voi troppo acerbi « 
Spoli vedrouui almen ( di quello nodo 
Capace è ben la voftra etade, e’I fenno) 
Porgetemi le delire, e ’1 Ciel fecondi 
Di tenerella man fede lì pura • 

£i fra lieti , e dolenti 

Si dicr la mano, e li baciar piangendo* 

II Rè qui traffe intanto 

Di fotto , à l’origliere vn cerchio d’oro » 
Intorno à cui fcolpite 
Eran note d’Egitto , e per fuggello 
Impreflaui di lui la iàcra imago. 

Doppio era il cerchio , e ciafcheduna parte. 
Paceafbcnchè diuifa, vn cerchio intero} 
.Marimancanle note ofeure ,e tronche *. 
Il Rè partillo, ed a’nouelli Ipofi 
Cintone il collo ignudo , 

Quello farà ( difsegli^ 

Del volito amor memoria , 

Ed anco del mio amor fia fegno vn giorno. 
Poilìriuolfe in altraparte, c credo 
Per contenere, ò per celare il pianto* 
All’or’md’io.li colli» e’ncontanente 
Con le cofc più care al mio Cartello, 
Condur li fei» temendo 
(Ollolta prouidenza ) 
ìe llragi , e le rapine %. 

Che foglion celebrar l’efequie a’grandi. 

Sparge la fama intanto 

De la morte del Rè fallace grido ■ 

Ch»i la bramaua, di leggieri il crede • 

Il Re di Smirna il crede ». 

E fatto ardito di repente affale 

I confini di Tracia, indis’auanza 
linai Cartello, e con notturno aflalto 

II prede, il predaci brucia.0r.Ed arfer quitti 
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(Ahi laffo)i noftri figli ? Qron. Vn de’mic* 
ferui. 

Che fià l’ombre del fònno. 

A* nemici inuoloflì, 
r. Narrò » ch’ambiduo viui 

Vn faldato di Smirna 
Là di mezzo à lo’ncendio. 

Li ritolfe à le fiamme . 

i Orm. E viuon dunque prigiocedin Smirna ? ' 
Qron . Ne temo . vdite, arriua. 

De l’arme predatrici il Tuono in corte» 

11 Rè fol tanto auea di fenfo,e vita » 

Che baftò per vdirlo. Ode l’ingiuria* 
S’adira , e l’ira, il freddo fangue accefb » 
Arreda entro del cor l’alma fugace* 
Perch’ella lia del fuofùror mi ni lira. 

Ma’l nemico fellon , com!cbbc vdito •. 

Che pur viuea colui. 

La cui credutamene 
» Patto l’aueua ardito*. 

Così fu volto In fuga, e per temprare. 

L’ira del Rè * e per fuggir più fcarco*. 

Ne limando in Bifanro 

w Le fpoglie co’ prigioni Qrm. E i noftri figli? 

Qron. Quelli folo mancar ; mancar fol quelti » 
Che folo il Rè chiedeua ronde più fero 
Guerra immortale al Re di Smirna indice > 
Se non li rende intatti* 

Nonsòs’io deggia dite, i ferui , ò i figli*. 
Quegli rnega a’auerli , 

Quelli creder noi vuole» 

Perche vuole i fanciulli, ò la vendetta,. , ; 
Allor fi venne ùl’armi , 

Si venne allora à l’armi >. 

Ter cui dittruro giace 
11 paci e. di Smirna j. 

* Onde non è, ch’io fperi 

Di riueder mai più. que’ figli altroue*. 
Ch’andammo in va n cercando», 

; Pin lotto à le rouine 

Di quel cadente Regno ». 

Qrm% 0- nùferi figliuoli • 

Opìù 

. 
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Sir. Opiù mi fc ripa dii 
Oro. Mifcri è figli» e padri* 

Ma pur felici intanto. 

Che ne la lor miferia anno verfato 
Lagrime il Rè» mille, e miil’altri il (angue*. 
py«r. Di lagrime» e di fangue ^ 

Infelice riftotO;* 

Per. Piangono i vecchierellhed al lor pianto 
Oronte ancor li turba . 

Meglio è, ch'io nel diftolga.Omai Signore» 
Vedi ,-ch’à mezzo il Cielo il Sol fi libra 
Per correr più veloce inucr Toccalo ; 

£ fai » che non abbiamo 
Scelti i fanciulli ancor > ne pur la tromba 
Annunziatricedel tuoarriuò in Scilo» 
Sonando, è gita ad affembrargli al tempio*- 
Gr&. Torniam dunque àie tende : è voi Paltò» 
Per altro ombrofo calle 
Conducetemi al mare , e vi confoli » | 

Che viui» ò morti» ouunque fien que’ figli» 
forza è, che fiemgraditi 
O da gli huomini in terra ». 

O da gli Dei nel Ciclo » 

Set. Q-pietofo Signore » 

Te pur confoli il Ciel, quanto noi fi amo 
Jnconfolabilmcnte fconfolati. 1 

SCENA SECONDA, 

4 Serpi Ha, Celia , 

E H Celia. Ce/.Oimè4ìpiano» Sor. E che 
pauenti ? 

Ce/» Vedi colà mio padre» Ter, Egli fen parte» 
Nepotèvdir Ma'nvaoo, 

A me falconai ornai » quei tuoifofpiri»- 
Ch’ora fpargeui alCiel, mentre credcui » 
Cfie fol ♦‘vaiffe in quello bolco il- Cielo ». 
M’ han ridetto il tuo male» e ti confola , 
Ch'è mal d’amore» c non di moite»e male» 
Che fà nafeer la gente» e non morire» 

Ma che riguardi ? volgi 

Ter 
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Ver me cotefto vifo. Ah ah» le tace 
Vergognando la lingua , odo > che parla» • 
Rofleggiando» la gota: 

E dice in Tua fauella » 

Ch'à la fiammrdcl coi’auuampa anch’ella* 
Deh» s’ami > e perchè vuoi» 

Vergognando , celarlo ì 

Celi nel cor > ne porti 

Ne la fronte l’amor» chil’hà r ago fa» 

Ch’vna polita guancia 

E' bel teatro» in cui venga dal core 

A far di sè ponipofa moiha Amore. 

Amai anch’io’l mio Sirto : e la tua madre 
Arfe d’ormino anch’ella. 

Ne tacemmo per onta . 

S*ode ancor per le valli 
X* Eco de i noftri amori. 

Ama Egeria Feliico; Vrinda, Armillo» 
Amaranra Licandro» e la tua Clori» 

La bella» e faggia Clori > 

Clori» colei, che tanto 

Sembra d’amor nemica , 0 r fe no] fai > 

Viue foto » erefpira» 

Mentre d’amor fofpira > 

E fe pur de’ fuo’amori 
Non parla à te , che forda >1 
Porfe d’amor non fenti , 

M eco però noi tace » .> < 

Odiquel » che men dille 
Vn d ì mentre » io fdegnoià 
La riprendea di core» 

Senz’amor difpictato» 

O SeriHUa , Serpilla 
( Mi nfpofe piangendo ) ' 

Senz’amante fon’to , non fenz’amore , 
Amo d’altre contrade 
Altro Pallore , e tale» 

Che benché fors’eftimo 
Giaccia Cotte/ra, i’ vò però , che foto 
11 cener di queli’olfa 
Sia l’efca del mio foco . 

Q fanciulla gentile 5- 
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felice . à cui è dato 

Arder fol d’vna fiamma.. CeU Q me Infe- 
lice . 

Sor* Or che ti duole ì e forfè 

la infedeltà d’vn difleale amante 
l'empia cagid del tuo dolore? CeU Ah taci» 
Taci) Serpilla> e non voler > eh' io feopra 
X'orror de la mia piaga* jer, Or non mi. 

appofi ?■ . 

Ah così và figliuola ; 

Nel cor de l'nuom vedrai 
Tullular gli Amoretti. 

A guifa di Colombi), 

Oue mentre che l’vno 
Ha l’ale grandi > e vola» 

Spunta all'altro la piuma 
l’vn tronfb * e pettoruto 
Yà.toneggiando » e mota » 
l’altro colpetto’n terra 
Vien pigolando* e feipc : 

Nàfce.i’vno da l’voua», 

Alentre l’altro fi coua . 

2da non.ten caglia* nò) cruda * e feucra*- 
Benche tarda talon fopra gl’infidi 
Yicn dal Ciel.la vendetta .. 

Non fai ciò.) che Peloro » 

Quel Pcloro> di cui Ninfa non vide. 

Xm fido amante in Sciro », 

Non falciò.» ch’eidicea 3. 
la fede è ia Deità, per cui Amore 
la sii tra* Dei s'inciela . 

Senza la fede Amore ( egli dicea) 

Amor non è . nè Dio, . 

1? ipiritel d’inferno, 

Che .Acrefc in Flegetonte.atre fiammelle». 
Finge d’ Amor. la face » 

JBifuoi mertiti ardori 
Va d’intorno ffiit andò» 

Per la cui federata otribil colpa. 

Colà giù ne b’nferno. 

( Odigiufio caftiao ) 

Da qitemoftti ó*Abiflb* 



li 
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Infembianzade* luoi traditi amanti » 
L'anima disleàlvien tormentata» 

Ma tu più chiaro ornai 
Deh mi difiopri il tuo dolor» che $ io 
Non potrò dargli aita» 

Ten’aurò almépietade. Cel A mè che prò? 
Non fpero aita » c non delio pieta.de » 

Scr. Non mi tacer'almeno 

L’infedel tuo nemico • I* farò teco», 

E farem sì » eh ei lafci 
O la vita» ò Pamor» per cui t'offende * 

Cel, La trita » e non l'amore* Scr, E vuoi» ch’ei 
mora ? 

Cel, l’vò» ch’e’ mora . E s’altra man no# trouo 
Del mio giudo delire 
Pietofa efecutrice » 

Ragion è ben» che faccia 
Del mio cor la mia man degna vendetta». 
Scr, O cruda gclofia ». 

Così fa’l tuo veleno » 

Ch’vna fanciulla infieri ? 

Ma , s’io vò raddolcirla , 

Conuiemch’iola fecondi • Or ti confòla» 
Che fe fìa vopo « io ftelfa 
Andrò con quelle mani 
A fueller da quel cor l’anima infida. 

Ma dimmi» à che piu'l taci ? 

Chi è quel disleal ? come r'offelè ? 

Cel, Dirolri or, eh io difecrao 

Conforme al mio delire il tuo talento a 
Mavè» che non ti cangi. 

Ser. Mi vedrai ben più follo 
L’alma cangiar , che’l core > 

Cel. E Ha» chi cheli voglia» 

Nulla pietà ten a prenda * 

Scr. Contra me flelTa ancor farei crudele » 
Quand’io folfi infedele* 

Cel. Or’odi ( ed à te dico. 

Quel , eh* a* fecreti bofehi ancor non diflìjf 
Come auro lingua à dirlo ? 

Ah mal la lingua affieno , 

S’io non affieno iJ coxc . ecco Serpilla » 

ficca 
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Ècco quel disleale» ecco quell’empio. 
Qui dentro e’1 mio nemico,!’ fon coler 
l’ lòn colei , che’n feno 
Lo’nfido amor , k» (pirite! d’inferno» 
Con doppia fiamma accolfe. 

! ftr» Deh, cortei fi ritroua 
Duo be’ amoretti al feno • 

Tardò, ma’l fè gemello . 

O giuftitia d’Amor» e* non potè» 
Contra cotcfto tuo 
Sì ribellante coro 
lai’ vno Arale folo 
Degna d’amor vendetta ? 

Ma dimmi , io te ne priego > 

Chi fon corerti amanti ì 
CtL Che più debbo tacerti ? 

Conofci A minta , e Nilo? 

Se r. Que’i che già per tuo icampo 
Furon feriti à morte? 

Cel • Quegli appunto. Ser. Ma come 

Nel tuo sì fòrte petto in vn momento* 
Potè far doppie le ferite Amore ? 

CeU Mera-uiglicn’vdrai» 

Amor » che trouò Tempre 

Contra gli Arali fuoi forte il mio petto » 

Perle ferite altrui , 

Per l'altrui feno aperto» 

Si fè rtrada al mio core • 

Allor » ch’erti feriti 
Stauancolà morendo» 

T utto del fangue lor coperto Amore» 

E prefe dipietà fembianze, ed armi» 
Sotto le’nhnte fpoglie il traditore 
Venne à ferirmi il core. ' 

Allor prefi à difdegno il cane > e l’arco » 
Il mar » k terra > e’1 Cielo. 

Pace per me non era » 

Se non quanto là predo 
« A* feriti partorì 
Staua con lor languendo . 

Quiuicon le mie mani i'rafciu^aus 
Aie ftnarricc fronti 

Vag- 
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L'aggiacciato fudor ; con le mie roani 
Curaua le ferite. 

O per me troppo crude 
Feritrici ferite. 

Ben talor mi rifcofll 
Fra me dicendo, ò Celia » 

1 Orche nuoui fofpiri » 

Che non vlato ardore 
Ti fi raiiuolge al fen ? Ma pazzarella 
( Fra mio coi’io dicea ) queft’è pietade a 
Ben domita pietà » non la conofci ? 

I - Duolti d’auer pietade » 

Di chi per tè fi muore ? 

Così» mentre credeami 
Pietofa » e non amante » 

Lufi rigando i’ nudriua 
Il mio feto nemico . 

Mal conofciuto ardore: 

Ben pofeia il riconobbi » 

O tarda conofeenza > allor : chinanti 
Conobbi lor» conobbi 
Me fiefia ancor’amante. 

Al lume del lor fuoco 
Lo’ncendio mio conobbi . 

Ser. E da ciafcun di loro 

Se dunque riamata è - 

O quinci affai più lieue 
Si fa la tua feiagura. Ed incheguifa 
Ten fé' tu pur 'accorta i 

Cd. E quefio anco dirò . Per mille fegni 
Già mipareua vdir* entro me fteflà 
De l‘amor loro vn mormorar ftgrcto, 

E 1 cor mel ridicea » ma non * ò come > 
Giouandomilo’nganno, i’nol credea. 
Put’egli auuenne vn dì, che mitre Amintir 
Per Taceibo dolor de la fua piaga » 

Senza ora di ripofo, 

Traea le notti , e i giorni , io per pietade 

Potei tanto di tregua 

Impetrar dal mio pianto» n 

Che cantando : i* tentai 

Al formo rimiitar gli occhi dolenti : 

« Quaa- 
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Quana'ei ver me vibrando 
Con vn fofpiro vn guardo. O Celia»e*diflcf 
S’io oon ti veggio , i ’ moro» 

I s’io ti veggio , vuoi , 

Chvfcorma auanti al foi de gli occhi tuoi ? 
Quindi t utta forprefa , 

Da lai ratto fuggendo» 

Corfilà , doue Nifo 
A fe mi richiamaua » 

Quiui dalla fu a piaga , 

Mentre io la rilegaua» ~ 

Vn rampollo di l'angue » 

Non sò come » fpicciando ». 

Venne à tingermi il feno. 

Allor difs’egli , O Celia • 

Deh non auer àfdegno » 

Ch’à tc corra il mio (angue* 

Vedi, tu fe’i mio cote» e quid'huom'morc^ 
Sen corre il (angue al core • 

Così d’ambidue.loro. 

L’amo tofo talento 
Mi fu noto ad vn punto » 

Ed io , che finallora. i . 

Mai più non ebbi vdita 
Voce d’amor fenx’ira » 

Punfi i l mio core , e. volli 
Dcftare’ncQntra lo* gli vfati (degni » 

Ma lafla » e non potei , ? 

Senti], che mal mio grado 

Quell’amorofe voci 

lei'entro del mio core 

Vn rimbombo amorofo • 

jRepcntc ind’io fuggii » ma però tardi , 

Quantunque anco repente 

Allorfugij , ne Ha mai più, ch’io voglia » 

Che giungan gli occhi » oue fofpira il core*. 

Ma s’io fuggo gli amami , 

Non però fuggo Amore } 

Ei mi jcgue à la traccia . 

De le cadenti lagrime , 

E tra più. feuri orrori, ou’ad ognialtro 
$euenfc io ni nalcondo, 

Noa 
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Non sò , credo * ch’eiforfc 
Mi conofca à la voce 
De gli alti miei fofpiri . 

Ma per fuggir’Amore, andronne à WKrte» 
Serpilla , ornai che tardi? 

Deh vieni, e di tua mano 
Suelli da quello cor l’anima infida, 

Ser» O mifera fanciulla. 

Deh Celia figlia mia. Celia rafeiuea 
11 pianto , e ti confoli. 

Che fe la piaga duoh'tofto rifana . 

Duolti per doppio amoi’effet’infida ? 
Amane vn folo, e fia vendicatrice 
D’infedeltà la fede . 

’Ce/. Il tuo configlio è vano'} 

La mia piaga è inamabile . 

Ch’io n’aini vn Colo ? e quale 
Oime fia, cli’io difami? 

. Ser. Ama lolodei due 

Qtiel, che piu’lmerta : è il merto 
Degna ragion d’amore . 

‘Cel. Ma tant’oltre i’ non veggio . 

Par à quéfti oechi miei , chc’l'mertoloro , 
Là doue ogni altro auanza • 

Pari fra lor s’adegui . 

Ser. Ama (olo, cui prima 



Tu prenderti ad amare, è ben’il tempo» 
Priuilegio d’amore. 

Ce/. Ad vn tempo, ad vn parto 
I Nacquero , e sì fer grandi ~ 

1 miei gemelli amori, 

Ser. Amatolo de i due r 

Quel, che più t’ama : Amore 
Al fin legge è d’amore . 

Cel. Io con vgual mi fura 

Sparger per mia cagion gli hotifti entrai» 

Le lagrime , i fofpiri , 

Anzi i fingulti , e’I (àngue. / 

Ser. Forza è pur , che talora 
L’amorofo penficro 
In querta pa rte , o’n quella 

Ondeggiando trabocchi* 




Segui» 
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Segui» chi vince» ed ^ma» • * 

Oue piu’l cor s’inchina. 

Ctl, In van ti dico » in vano 

Tenti rimedio » ou'il contende il Cielo. 
5 gli ben ver » che mentre 
Tra’niici feuri pensieri 
Vò pur talhor fuor di me ftefla errando « 
Parche quali di furto. 

Or Aminta» ora Nilo 
A se ciafcun mi tragga ; 

Ma appena i’ dico allora } 

Son tua » che di repente 
Sorge l’altro } e inoltrando 
Per mia cagion’anch’egli 
Squarciato il petto » e i panni , 

A forza di pietà me gli ritoglie. 

CosVn perpetua guerra » 

Alternando fra loro 
Breuiflime vittorie > 

Non sò, cui darla palma : 

Ma lafcio ad ambidue » 

Pouera preda » ed infelice » il core. 

Seu Or cotefto è vn furor» in tale flato 

Non può durar lunga flagione vn core • 
Soffri Celia » e fìa breue 
Il tuo foffrir» breu’ora 
Saprà inoltrarti, acuì donar la palma • 

Ad Aminta od à Nilo 
Tutta al fin ti darai, 

' £ ne fia faggio configgere il tempo 

Cel. Ed io , perche non giunga 

L’ora giammai di si’nfeJice tempo» 1 
Non vò dar tempo al tempo , 

Vò pseuenir con la mia morte il tempo • 

Str . M’hai vinta , ì* mi ti rendo.- 
£ che vuoi più » ch’io dica ? 

S’efiei non puoi fedele* 

Hà per te fatta il Cielo 
L’infedeltà innocente. 

Altra fuga i’nontrouoj 

Amarne vn fol non vuoi amagli entrambO 

£fà buon cor» vedrai . 

De 
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De I’altre in quelli campi » 

Che fàn portar più d’vn bambinnel feno. 
Ecco appunto Nerea » colei > che mentre 
Trouò, chile crrdefle* 

Ebbe Tempre d’amori 
Piene le mani , e’1 grembo# 

E sì vien feco Aminta . Ce l. Q tu mi fegui, 
O ti rimani,? parto. > 

E pur conuien , ch’io vada > ' 

Quali notturno augel, fuggendo il Sole- 
rei*. Deh torna , o Celia > a fcolta 
Nè torna» nèrifposde» 

Meglio fia , ch’io Ja fegua, 

SCENA TERZA. 

Nerea, 'Aminta. 

E Vuoi dunque.» ch’io parli 

D’amói’a Celia, e che per Nifo i’ patii * 
Malageuolcimprela , 

Parlar d’atnot’a cor difamorato 
Per foreftiero amante. r 

: Am . O mia gentil Nerea, 

Per te nulla è d’amore 
Malageuoleimprefa, 

Per te , che volger fai , com’à te pare. 1 
Tutto d’amor lo’mpero . 

Ner. A hi tempo ne fù ben , cortefe A minta . 
AJlor quand’ioportaua 
Ne le labbra le rofe, nel erioforo; 

Ma la beltà sfiorita» 

Ogni altra forza è g«a. 

>Avì. Quel ch’à tuo prò con la beltà valeui, 

A prò d’altrui , or con lo’ngegnoii vali . 
Nel crine, ou’ era l’oro, 

Hà fparto il fenno amore; e ne le Jabra, 

OHe fiotian le rofe, hà porto il mele •“ 

Di dolci parolette , onde tu vai , 

Qual piu’ngcgnofa pecchia. 

Entro a'faui del core 

Portando il mcl d’amoie • 



O vera 
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Ntr» O vera sì, ma ingrata fomiglianza. 

Pecchia fòn’io > ch’ad altrui porto il mele» 
lo’l porto » ed altri il gode, 
jda coti vuole amore > 

Amori eh’à nulla età perdona» e vuole» 
Che, chi giouanein fe prouò gli ardori, 
Vecchio altrui li miniftri» 

Accioch’ad ogni tòpo ogni huomo il ferita 
Ter efea , ò per focile : 

Per mantice » ò per fiamma . 



© che tenero cote 

Ne le cofe cPamor mi diè Natura • 

In fommaiononfoftenni, 

Nè fofterrò giammai 
* D'amorofa infogna 

Eller pregata » ò ripregata indarno. 
Attuata» eccomi pretta. 

Farò , quanto richiedi . 

JMavè, figliuolo ,o quanto 
Più lietamente vdtei cotefti piieghi» 

Che per altrui mi porgi , 

Se per te li porgeffì . 

Infenfato garzion (forz’è ,ch’tO’l dica» 
Ancorch'al vento i’ parli) 
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Come fenz’onta » come 
Senza fdegno, fcnz’ira 
Dite fletto vedrai, 

Ch’vn Paftor peregrino ? 

Vn, che l’alti’ieri appena 
Giunfe in quelle contrade; 

Vn, che qui non è flato, . 

Se non con gli occhi auuolti 
Infra gli otror d’vna vicina morte» 

Abbia però Caputo . -, . 

Vagheggiar, e bramar quella bcltadc» 
Cui tu, che le’pur nato 
Conlei, con leinudrito, . 

Ne pur ^jico mirarti? »*Ah no fon cieco 
Vr. Tu fc’ben lofeo almeno , 

Che lofeo , c torto mira » 

Chi la beltà mirata L 

Hon sà mandar dirittamente al ebre . 
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Per te , per te » Aminta , 

O mal tuo grado.auuenturato Aminta» 

Per te » ma tu noi fai > ma tu noi curi » 

Pei te nacque dal Cielo • 

La belliflìma Celia 
Tu noi mi credi ? mira 
Quegli occhi Cuoi lucenti» 

Quelli occhi tuoi fcieni • 

Tai ve gli ha dati Amor » perche traVOi 
Di voftrc alme bellezze 
Sienbei vagheggiatori: 

Quelle lue chiome intoite» 

Quelli increfpati crini 
Sembran pur nati Colo 
Per annodar tra voi più forte il core S 
Quella guancia pienotta» 

Coteft’ancor lanugi noia gora 
Son fatte à ripofàr i'vnasu l'altra 
Le fatiche amorofe . 

La fua vermiglia bocca» 

Le tue io late labbra 
Inuitanlì à carpir bocca da bocca 
Quelle purpuree fragole. 

Cne’n sù le volire labbra amor matura » 

Ma quel Cuo bianco feno . 

Non vedi» come acerbo > e tumidetto» 
Sfida à i fofpir d'amore 
Coietto forte » e rileuato petto > 

Codardo » e tu la sfida anco rie ufi ? 
Scortefe, e tu lo’nuito anco rifiuti ? 

Empio» contratti al fato anco d’amore ? 
* 4 m. Oime latto . Ker. E che dici ? 

nulla dico ( oimè ) lòfpiro appena • 

Ker • Tu fofpiri? ma donde 

Il tuo fellito cor nudo d'amore 
Toglic’n pretto i fofpiri ?edà che fine ? 
Per parer forfè Iblpirando amante ? 

Ma che dico io? non fono» 

Non fon fofpiri i tuoi» „ v 

Chi d'amor non fofp ira , 

Sbadiglia » e non fofpira • 

Am* Qimcfc i rakifólpiri» 

C Trop- 



ATTO SECONDO ' 

Troppo veri fofpiri » 

Quelti , che’n larga vena 

M’efcon del cor, ned io li cerco altronde 

Giflen fuori inoltrando 

Quel , che’n fe chiude il petto » 

Nerea, Nerea, vedrian fors’ancoi làlfi» 
Che quello cor» cui nudo 
D’amor fallito appelli * 

Ei ri*è potò di fiamme 

Sì riccamente adorno» / 

Chcfenz’aita altrui 

Può bcn’auer’in sè donde foipiri* 

Ker. Odi nouello Aminta* 

Di gtembo à la Tua Siluia» 

Venuto or*ora in Sciro . 

Vè » come ben s’adatta 
A fauellax d’amore. 

Petto, cor, fiamme» amor, Iblpiri, omei» 
Quelle fon tutte voci 
D’a morofo linguaggio : 

Così patlan gli amanti 
Là nel Regno d* Amore. ' 

Ma tu, quando giammai 
Foft'in quelle contrade ? 

Ou’imparafti la natia fauella ? 

*4 m* Colà nel mezzo appunto 
Del bel Regno d’amore, 

Quiuipui’io fui tratto, e sì m’aggrada 
L’aerai quel paefe. 

Che, bench’io per me’l veggia 
Nubilofo, e tonante. 

Altro Ciel non mi piace . 

Ker» Ma tu mi parli in guifa » 

£ sì bene accompagni 
Co* rofpiri le voci , 

Con le voci i femb ialiti» 

Ch’ornai ti crederei 
Da vero innamorato • 

\Am. Con Amor non li finge* 

Da vero vn tempo i’i’ho fuggito, or quado 
Et m’hà pur gtunto,ed io da veto il feguo . 
■$pr. O poiTama infinita , 

Con» 
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Contra di cui non vai foga» nè fchermo. 
Or fia lodato a more, amor .che diede 
AI marmo del tuo cor fcnfi di vita» 

Ala non vorrai tu dirmi» 

Chi fia colei, cui Icelfe 
Per degna /corta à sì grand’opra Anfore ? 
tAm. Troppo fin qui n’hò detto; 

Ma’l lagrimar del core 
Fà fdrucciolar la lingua . 
tempo ornai, ch’io raccia . 

V.cr. A me tacere ? or’à tua voglia taci » 

Che fe pur io fon quella» 

Quella » che volger sì » come à lei piace» 
Tutto d’Ainorio’mpero » 
Vorrai'fors’ancovn dì, chepertu’aira. . 
Io le tue fiamme alcoiti » 

E quanto or’ tu fe* muto» 

I’ farò lorda allora . ■ : 

^«x.Parliam d'alno Nerea» parJiamdiNifo: 

A prò di lui t’adopra, io per me nulla 
Bramo, fpero , ne cheggio . 

Ker, O che ruftico amante , 

Se'ncor feiuagglo amor’alligna, lènte 
Delieluaticoanch’ei : guata, cheamore» 
Amor lenza defio, lenza (peranza* 
JMafia,com’à te piace» 

Per Nilo adoprerommi , 

E fe puote in amor’ingegno, od atte » 

Farò ne’ Tuoi contenti , 

Che tu pentito del tuoerrort’auuegfria: 
AUor, che tu vedrai 
La freddiflìma Celia » 

Quella mafia di neue. 

Per opra di mia mano 

d* ia^nia mano opra vulgate ) 
Allor, che la vedrai 

Arder tutta d amore » e’n quelli campi. 

In quelli propri campi, 

Che con l’errante piede 

Cacdair jce indefefia,' or và Campando; 

AUor , che la vedrai 

in braccio al Tuo bei Ni fò infra l’cibcttc 

C a Cac- 
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Cacciatrice di fere » 

Fatta preda d'amore» 

Che fia la Ho di te ? fo bea , ch'allotA . 
Tu mi verrai d’intorno, e lufingheuolc» 

0 Nerea ( mi dirai ) Nerea » aita . 

Ma certo in van , perch’io 
Ridendo fchernirò le tuelufinghc. 

’jlm. E fperi oimè con Celia » 

E con Celia per Nilo» 

Speri forfè cotanto ? 

Ner. Il mio potere inforlì ? 

Con Celia , e con ogni altra 
D’mor più difpietata, 

Per Nifo * e per ogni altro » 

D’amor più sfortunato , 

Sì ch’io {pero cotanto . 

Parò Celia disilo. Am. Oimc lòn morto. 
Tier. E tua farò qual'altra 

Brama il tuo amor * fe l’amor tuo mi Ico- 
^m.Cclia fatta di Nifo, (pri. 

Altro non hò , ch’io brami . 

Ner. Ma tu perche ti!agni?or che fe* à tempo» 
Il mio (occorfo impetra . 
jim, E farà dunque Celia, oime, di Nilo? 
Ji/r, Egli Icn turba . Certo 

Coftui m'inganna, ed altro 
Brama di quel , ch’e’ chiede » 
lo’l vò tentar , che raro 4 

Nafconder può fe fteflfa alma turbata. 
Ornai che più ti duole? 

Celia farà di Nifo », 

Così come richiedi. Egli c ben vero % 
Che con minor fatiga, 

Ella faria c^Aminta » 

S’ Aminta , come Nife * 

A quella fiamma ardelTe» 

Sò Den'io quel » ch’io dico: 

Ma non fi deon ridir sì di leggiero » 

1 fegreti penfier de le fanciulle » 

A cuidilor non cale. 

*Am. Odi, non mi tentar : per Nifo i parlo $ 
Per H ifo i’ vò » ehc parli • ■ 

vM 
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Ker% Già crolla » e cadrà tofto • 

Così farò » ina quando 
Coftei pur fi trouafle 
Ineforabilmente 
Contra Nilo ofiinata » 

Allor non mi concedi» 

Che per te la ritenti ? 

Non ogni dona è còtr*ognihuom crudele. 

* Affi» Cofiei mi finoue il cor » nè po fio aitarlo* 
Ma che diria poi Nifo? Ner. A minta fece 
Più per me «che per lui» ed io mi godo» 
Che fìcn fortuna Tua le mie fciagure. 

Ecco quel» ch’ei diria: Ma tu che penfi? 
A che grattarti capo , 

Sc\ prurito è nel core ? 
iAm. Mercè » mercè, fon vinto. 

Hor m’alcolta ò Nerea. Ah taci» taci 
Troppo tenero amante » 

Poco fedele amico. 

Meglio ha ch’io mi parta. r 

I* v ò » Nerea tu’l mio delire vdifti. 

Parlo di Nifo, intendi ? 
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Nerea . 

O Nulla mai d’amore intefi» ò certo 
Arde per Celia Aminta. 

Ma che parla e* di Nilo ? 

Forfè è follia d’amante» 

S’infinge forte , e vuole 
Col finto amor di Nifo » 

Tentar di fede il cor de la Tua Ninfa . 

O giouanetto incauto» 

Tentar di fe con nuoui amor le donne è 
Fidar l’efra à le fiamme ? 

Crederle piume al vento? ah tu non fai» 
Quant’io n’habbia veduti à cotai prone. 
Pentiti andat piangendo . 

O fors’anco è pietà d 'umico » forfè 

C 3 E ver» 
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E 1 ver» che Nifo anch’egli 
Arde per Celia, e’1 fempliciotto Aminta 
farla per lui, nèsà , che’n fua ragione 
Amiti amor non cura. 

Ma fi it che vuoili , gioia 
Credergli amanti emxambo» 

Per auer doppie .'armi, ond’io piu forte 
11 duro fen de la crude! afialga. 

Andrò mouendoalcor de la fanciulla 
Ambedue quelle fiamme, 

Perch’vna alinea s’apprenda . 

Dipingerò pietofa à gli occhi Tuoi 
Per fua cagion’ ambo condotti à morte » 
E le dirò da parte', 

E del padre , è d’amore, 

Che’n lua man n’è la fcielta. 

Pazzarella» fe vuoi 
Ne la copia d’amanti 
Iropouerir d’amore. 

Deh s’io poterti . cangia » 

Cangia meco fortuna 
Ninfa crudele , e bella , e tu ti prendi 
J1 mio’nfocato core , ò tu mi prclla 
11 tuo dorato crine. 

Son troppo fieri moilri 
Con la chioma di neue vn cor di fòco j ‘ 
O eoa la chioma d’oro vn cor di ferro# 
Ma vado oi’ora à ritrouarla > c certo 
Da vincerò coltei: 

Che raro auuien’ al fin , che donna bella» 
Ardendo altri per lei, non arda anch’ella. 

Il fine del fecondo Atto * 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 



Celia -* . 




E rea tù m’ancidefti • 

Scoccò da Jc tua labbra 
L’vltimo colpo la mia mortOv 
Ahi lafia. 



V ardo, i' ardo, io fon tutta di fuoco* 
Oime» nè fìa riftoro 
Al mio mortale incendio? 

Amor, tumicouiiglia. 

Aminta anima mia , 

Aminta » à te mi dono ; 

Ecco io fon tua , tu lieto 

Tarai forfè il mio amore, e la mia vita» 

Oime , che dico ? io lieta» 

Io viua fcnza Nifo ? 

O Nifo ,ò vita mia» * 

Eccoà te mi ridono» / 

Tu farai la miavita . 

Ma s’ io viurò per Nifo , 

Morirò per Aminta. Eccomi in preda 
A gli vfati furori . 

O Celia, òmiferella , anco vaneggi ? 
Che penfi ì oue t'aggiri ? in tale flato » 
Triua d'ogni mio bene , 

Certo non, ha, ch'io viua. 

Godrò d'vn fol?non mel còfente Amore. 
O d* ambidue ? Amor, e'1 Ciel mel vieta • 
Dunque morir conuienfì , altro rimedio 
Non lià la morte mia, chela mia morte. 
Ed io doutò morire ? 

Nata appena morire ? occhi dolenti » 

A voi poco fu dato . 

Di r/mtrar'l Sole, ali che pur troppo 
lo villi, c'i rimirai . Stolta » che piango» 

C * n 
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11 fin de la mia vita ? 

È che fpero , viuendo ? 

Non altro» nò » che pianto» e cosi dunque 
Fùngo il fin del inio pianto ? Or vegnsu • 
vegna 

La morte » e di fua mano 

Gli occhi ferràdo,ella m’afciughi il piito* 

Pur’il mio pianto è nulla » 

Altra maggior cagione 
tìt ch’à morir m’inuita » 

Via più» che’l mio tormento » 

L’altrui dolor mi duole : 

O Ncrea»òNerea » 

Dunque de l’amor mi o 
Arde Nifo ? Arde Aminta ? 

Muore per mia cagione Aminta» t Nilo ? 
Xd io» ch’ambo v'adoro» 

O sfortunati amanti » 

Son’io» fon’io » ch'à forza 

Incontro à voi per troppo amor crudele » 

Son’io » ch’ambo v’anciao • 

Ah morrò ; non temete » 

Che del voftro dolor fù la mia morte 
O rimedio» ò vendetta» oime la morte,? 

O fera voce ? Anima vile» addunque 
Chi non teme duo amor» teme vna morte? 
No nó» vana pietà» pietà fpietata » 

Tardo vile timor» gelo mortale» 

Per voi non fìa più luogo in qucAocore* 
Cedete ornai» cedete 
A lo fdegno»al furor» à l’ira» al duolo . 
Or’ e eco ignudo il feco » 

Ecco armata la mano. 

O man dappoca» e vile • 

Così dunque» tremando • 

Vibranti i dar di-’ahil affa» io non^hò forzi» 
Che’l mio furor fecondi ì Or tenti il piede 
Quel» che la man non ofa« 

O miei furori » ó miei 
Difperati dolori» 

Voi » mia fidata feorta » 

Sù sà venite» andiamo 



SCENA PRIMA. fj 
Per altro calle ad incontrar la morte ; 
Andiamo al precipizio, e* non ci vuole 
Molta forza à cadere • 

Ma, fe cefpuglio > ò fterpo 
FolTe ritegno alla mortai caduta ? 

Così n’auuenne appunto 
Ad Aminta di Siluia ; 

E fora mia fcia^ura 
Quell ch’à lui fu ventura • 

Che farò dunque ?òDei 
Del Cielo , e de lo’nfèrno. 

Voi * voi > che m'infpirate 
11 delio de la morte , 

Voi m’infegnate ancora » 

Come per me lì muora . 

SCENA SECONDA. 
Filino, Celia. 

O Ime infelice, à cara 
Tuttala gioia mia» 

O perduto mio bene . 

Ctl, Che voce dolorofa 

Quinci vienrifònando? 

F.lino , è quelli FU. O Celia » ' 

Piangi pur. Celia , piangi. 

Ctl, E perchè ciò ? FU, Deh piangi 
Scnz’alpettar, ch’io dica 
La cagion del tuo pianto. 

Ctl. Ed ì che nuouo affanno , 

Oime, ferbommi in sì poc’ora il Ciclo ? 

Ma che puote clTer mai, che piu mi dolga} 
Dì pur tolto, ò Filino, 

Sò ben , che*l mio dolore 

Non JalTerà più luogo 

Che per altra cagion pofla dolermi. 

TU. SconlbJato Filin , Celia’nfelice, 

La tua gioia, il mio bene , 

La vaghezza de i prati» 

11 fior de le campagne, 

I/amor de la tua greggia-. 

. E j II 
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Il tuo Capro genti k t 
(Ahi me ne (coppia il core ) 

Ilmiferelloè morto. . 

Ce/. O felice garzon » poiché sì lieui , 

Son le raiferie tue, ma chil’ancifel 
Fi/, Penfa, che non fu già Paftor» ne fera » 

Che fcco à fua difefa * 

Sarei ben anch’io morto . Ce/. E che fi» 
dunque_o ? 

F il, La maluaggia paftura 

D’vn’erba velenofa» oime» l’ancife. 

Ce/. D’vn’erba velenofa ? or quindi certo 
La via de la mia morte il Ciel m'adita» 

O Dei pietoli , adunque 

De l'alto mio dolor qualche pietade 

E' pur (alita in Cielo-. 

Fi/. Salito il Capro in Ciclo ? 

O come cozzerà col Capricorno» 

Ce/. Ma non vorrei tal volta. 

Che l’error d’vn fanciullo 

La mia morte fchernifTe . E come fai » 

Che vele no fo erbaggio 
Abbia vccifo il mio Capro ? 

Fi/. Diro! ti i in fu’l meriggio , ardendo il Sore» 

Molli la greggia i n ve^quel prato ombretti* 

Poco quincilontan, quello, non fai , 

Che fra gli alberi, e ’1 rio sì frefche hà l’er- 
Orquiuiinarriuando » (bei 

( Odimi Celia ) mentre 
Al fuon de la Zampogna» 

Il belar de la greggia 
Saluta il pafco ameno » 

Il tuo bel Capro ( ahi cara la mia vita) 

Tutto lieto, e giuliuo, 

Correndo , e là? tei landò» 

In sì dolci maniere, 

Con l’erbetta fcherzaua* 

Che di me non ti dico, 

Ma, affé » tutta la greggia, 

Lallandola pattina, 

Staua intenta à mirarlo • 

Ce/, Breue breue , Filino » io non ho tempo 

D* 

■ -Jk . \ < 
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Di tofto, quebch’iocheggio .F/7. Adagio, 
afcolta : 

Oi*invn batter d’occhio » * 

Tutto fen gio fcorrendo il praticello > 

E giunto in fu’I rigagno , 

Là più vicino al colle , 

Quiui li diede à pafcerfi d’vn’erba, 

Che mai non vidi al troue , e così ingordo 
Ei fe la già carpendo , 

Che tutto io m’ingralTaua 
Al faporito pafcerli del Capro . 
Quana’ecco di repente (ò fiero calò ) 
Veggiol cader tremando. 

Credi» chc'n vn baleno io v’accorrelG I 
lo’Imiro, il chiamo, il pungo : 

Ei mi rimira , e geme » • ;ì « . 

E fioco parea dir ; filino» i’moro. 

Così torbidi» e fcuri 
Gii occhi» quegli occhi belli. 

Vidi fuggir fin’entro’l capo , e chiulì, 
Laffo » morire il vidi . j 

Cel. E pur non m’afiìcuro , 

Ch’egli non Ila rimafo 
Suenuto, anziché morto» 

E per altra cagion, che di quel palco* 
Filin , poco t* intendi 
O d’animali > ò d’erbe : 

Tu fe’ fanciullo ancor. Fi/. Sì, ma NeretC 
Quella fi folta» e sì canuta barba . 

Farti fanciullo anch’ egli , 

Che poco d’erbe, ò d’animai s'intenda) 
Cel . Ma che dice Narete ? 
fi/, Ei corfe alle mie Arida 
Là» doue fopra’l Capro 
Io mi ftaua piangendo, 

E poi ch’egli ebbe vdita 
La cagion dcl.piio pianto, 

O mal’ erba ( difs’ ei ) carda Filino » 
Caccia .la greggia altroue, e quinci inta». 
to , 

Fatto fi al Capro , il trafle 
Ver la Iponda dei rio: 

C 6 A me 
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A me non diede il core v 

pi vederlo gittar ne l’acqua , e teftt 
Piangendo a te men corn . 

Ctl. Metta fede Narete . 

Certa dunque è del Capro 
La morte , t la cagione . 

Andiam Filino . F il. E doue ? 

Ce/. A ritrouar quell’erba, f il, E che vuoi 
• ■ farne? 

CeU A te di ciò non caglia . Fi /. Ah con qual* oc- 
chio 

Riuedrò mai quel prato? 

Ctl. Auuacciati Filino* 

Oue fe’ tu rimafo. 

Ti/. Veggio N elea» che viene* 

Deh laida» ch’io I’afpetti * ella fuol darmi 
Per ogni bacio vn pomo . 

Ctl. Nerea ? legnimi tolto s 

Non voler > ch’io j m’aditi . Fi/. Or ecco» i * 
vegno • 

Oh» và >comc faetta. 

SCENA TERZA. 

Nifo 9 Nerea . 

D Eh fofle meco Aminta» 

Vdrebbe anch'ei 1* iftoria 
De l’altrui ferità » de la mia morte* 

"Ker. Già vdtlla» e pianfe . In lui 
M’auuenni all’hor » che Celia 
Fece da me partita 
E le preghiere mie » le fue ripulfc 
Tutte gli raccontai . 

Onde là appreffo al fiume 

Ei fi rimale addolorato . e niello » 

Per tua cagion s’intende . 

'ìiif. Or fegui puf, che replicafiiallhora ? 

Ner. Come dunque difs’io , Celia crudele • 

E non vorrai , che vn’infclicc amante 
PofTa reco parlando 

Narrai’ almeno i fuoi dolori ? Kif . Ed ella? 

Non 
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iter. Non lìa paftor(dils’ciia) 

O peregrino * 6 paefan Pallore » 

Non ila Faftor» ch'ardifca 
Celia remar d'amore : 

Ciafcun mi fugga , e taccia, 
li fc ce n’hà, che ì mia cagion fi dolga. 
Dica à le piante i luoi dolori » e creda * 

_ r 5:^5 m SP * c ^ e Cc ^ a » fon lorde le piante 

2x/y.O ficnflimo core 

Ner. Ma ciò fu nulla, il vilo 
Parlò più , che la linguai 
Ma’l linguaggio fu leuro. 

Ned io permeameli. 

In quel punto io le vidi 
Impallidir le gote* 

Scolorarfi le labbra * 

Lagrimar non la vidi» 



■Ma ben Je vidi à gli occhi 
Senza lagrime il pianto. 
l°di poi, come fdegno 
Prendeflc di fe ftefla» 

P di coiai lcmbianze ; 

Scoile il capo , e repente » 

Gli occhi racceli , d’ira 

loia vidiauuampare, e minacciofa , 

■xr r i Non s ° gi * contra cui)lhingcre il dardo* 

a*/. Contra me certo , ed io , 

Io fteffo andronne adunque 
A portarle dauanti il petto ignudo . 

I o Hello di mia mano 
Nuouamcnte aprirommi 
Quefta piaga recente* 

Per far piu breue » e larga 
La via del fèrro al core • 

L poiché ad altrotempo 
Quella crude! mi nirga 
D’ v'dir il mio dolore * 

Vdrà pur la mia morte* 

. Potrò pur’inquel punto* 

Che lpingcra la bella mano il dardo* 

In quel punto felice. 

Potrò pur dirle almeno. 
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Prima ch’i’ mora » i’ moro. 

Ker, O mifero Fattore. Oime* non deano 
Lagrimar foli i tuo* begli occhi; e forza» 

• Ch'ai tuo piamo» anch’io pianga. 

Ma, Nifo figliuol mio, ( vò confolarlo ) 

E. vero» ed io noi niego » 

Celia par» che fi inoltri 
Fuor di modo fpietata » 

Ma cKisà, che non finga ? 

Per me noi giurerei . 

L’arte del finger viene 
Per natura à le donne : 

Perche dal nafcimento 
Selarccandai padri» e però fanno» 
Ancorché ben fanciulle» 

Sotto fiero fembiante 

Portai’ in fen nafcofo vn core amante» 

£ poi , qual ch’ella fìa » 

Don può cangiar configli*) ? 

La donna è don del Cielo» 

£d à par de la Luna 
Cangia volto , e fembianza ». 

Non ti fidar s’ell’ama » 

Non difidar s’ell’odia» 

M a dalle tempo almeno » 

Che ella poffa cangiarli* 

"Vedi » ch’n vn baleno 
Non arde, e gela il Cielo. 

L’altr’ieri appena diuenifti amante » 
Appena hai fofpirato; c* non è tempo 
Di difperat’ancora. 

Preue fbfpir non puote 
Perl’Ocean d’amortrar l’alme in porto* 
Se’ nel principio ancora, e già difperi» 
Perch’al tuo fin non giungi ? Kif, Io fono» 
ahi lattò. 

Nel principio d’amore-» , 

Ma nel fin de la vita» 

Perche fiamma sì grande» 

Appena accetti» ha contornato H core * 

Ntr. Or ti raffida > e fpera» 

Per te non vò » che ncflun’arte in lèmma 

.'U/ . 
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Da rifùegliar» oue più dorme amore» 
Intentata rimanga . 

Io vò » ch’ad vna ad vna 
Tutte a ndiam ricercando 
Le machine d’ainor. Dimmi» ti priego» > 
Hai tu ddr’amortuo 
fatta cortei per altri mezzi accorta 2 
Ne le mandartù pure 
Co’ guardi > c co* fofpirt 
Le primiere ambafeiate? / 

Nt/.Sìjma che prò? quando i fofpinmtei 
Pe l’aria fparfi gli dilpcrdeil vento 
Pria» che giungan al feno» à cui-gl’inuio* 

E i guardi meflàggieri in frà gli'amanti 
Diuengon muti , e non fan più» che dire» 
Quando al mirar del’vn l’altro non mire» 
Ker . Len digeftu mai nulla* - 

Mentre colà ferito <- . • 

Ognior l’aueui à fianco b 
N*/* Ah così morte auefle 
Rannodata la lingua > 

Cui male allor per me difciolfe amore 
Allor fu che da me ratto fuggendo > 

Mai p.n non la riuidi. 

Ner. Ne le deftù giammai 
Altro legno amorolò ? 

Qualche dono gentile b 
Jiif. Dono ? guardimi il Cielo • 

Tentar Celia co’ doni? 

Trattar Ninfa gentil da donna auaia ? 

10 crederei co* doni 
Rendermi vn cor ben nato 
Nemico anzi > ch’amante»' 

Ner. Mal credi» fe’i pur cxcdt » 

Placano i doni il Ciel» placan Io’nfèrno» 

E pur non fon le donne 
Men’auare» cnc’l Cielo » 

Più crude» che lo’nferno . , 

11 don ( credimi ) il dono 

Gian Miniftjo è d’amore» anzi rimano; 
Egliè»ch’à fuo voler impetra» c inetta» 
Non fai lù fio-* «k’EIpiao 
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li faggio Elpin dicea ? 

Che fin colà ne la primiera etade » 
Quand'anco femplicetti 
Non fapean fàuellare» 

Che d'vn linguaggio folla lingua, c'1 core 
Allor l'amate donne altra Canzona 
Non s'vdiuan cantar, che» Dona» Dona» 
Quindi l'enne addoppiando» 

(Perche non baila vn don} Donna fu detta* 

fi le c*è » chi tapino 

Brama di gir limofinando amori. 

Non dica già» che fia 

Da donna auarail deiiarei doni» 

Perocché l'auarizia 

De l'huom ( ve quel » ch'io dico ) 

L'auarizia de l'huom > non de la donna 

Sforza la donna à dcfiare i doni » 

Tfìfi. Strane colè mi narri « 

N<r. Ma però chiare? afcolta» 

Auaro è l'huom cotanto. 

Che tyende neluo’amori à mille , à mille 
Palli » fguardi , folpirj. 

Voci » pianti » preghiere » e sì v'aggiugne 
Menzognere» e pergiuri 
Anzi , ch'egli s’induca 
A donar pure vna ben magra agnella » 
Quinci de ramor fuo piu certa proua 
Non c ‘eden do , che’l dono» 

Creder può fol la donna 

Al donatoi*amantc, ed à ragione 

L*amor del donatore 

Vince il rigor di lei» quando hà già vinta 

L'auarizia di lui » moftro maggiore . 

Ki/o* Dehs'egli è ver* che’l dono aggia pof- 
fanza» 

Da vincer quell’indomita fierezza » 
Quello core » quell'alma. 

Tutto , quant'io mi fono» 

Ecco di lei fòdono. 

Ner* Ah» ah, quello è quel dono» 

Che fan con larga man rutti gli amanti» 
Val troppo vn cere »vn'alraa. 
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Non voglio ,nò> figliuolo» 

Che tu prodigo ornai lpenda cotanto. 

Per te pur gli nfparmia > e fà’l tuo dono 
Mcn caro, e più gradito. 

Kif. Io pouero ftianiero in quelli campi 
Sen/’orto, fenza greggia, 

Ond'aurò, che donarle ? 

Te , dalle quello dardo » 

Pi non è vile , mira 
Il ferro » e l’afta . N er. H’I ferro 
Acuto , e terfo ; l’afta 
E 1 nerboruta, e forte» 

Qiiale appunto conuienli» 

Per incontrar le grofte fere al bofeo . 
Ma per la man di Celia ( à dirne il veto ) 
Troppo tenera , e molle» 

Parmi graue fouerchio » 

11 vibrerebbe appena • 

Kif. Saria buon quello corno ? N>r. Oh * oh 
de' corni 

l' fon maeftxa, e pur l’altr 'ieri appunto 
A lei vn ne donai» 

E forfè » con tua pace » anco più bello • 
Kif. Or mi fouuiene vn don, che non fia mica 
Di lei for&’anco indegno. 

Ker. E l’hai d'intorno al collo ? 

Ni/". Mira, com’egli è bello. 

Ker. Che è quefto , che luce ? 

Tranncl fuori , ch’io'] veggia • 

Kif. Afpetta or’il difciolgo • 

Ker. Hà pur la bianca gola • 

Kif. O del mio primo amore , 

Pel mio perduto bene 
Difperata memoria* 

Altra miglior fortuna 
( Or va ) ti doni il cielo. Eccol, Nerea* 
Ker. Deh chi vide giammai cofa più bella ? * 

E’ fembra tutto d’oro. Nf/.E tutto è doro. 
Ma vanne » e vedi tu, fe puoi con elio 
Ricomprarmi la vita* 

Non indugiar, chepeufi? 

Ker. Nilo per ju'il veto » 

Partì 
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Partì da me colei ' 

Si turbata» efdegnofa» 

Che più non credo ornai» ch'ella m’afcolti* 
O che parlando io’mpetri • 

Ter altra man conuiene» 

Che fe le porga il dono . 

Ki/lSe m’abbandoni tù » Nerea fon morto . 
Her. Taci,che’lciel n’aita • 

Miracola da lungi 

Quella Ninfa» che vien, fe non m’abbaglia 
Lo sfauillar di quella Cparfa chioma» 

E’ Clori . Anzi più torto » 

Perche n/abbaglia > quinci . v. 

La riconofco » è derta . 

Altra non è» che (pieghi 
Chioma sì bionda al Sole* 

Ella è Clori » ella è’I core 
i. Di Celia appunto , è Clori > 

Di cui Celia non vede 

3'iù fida amica in Sciro* O te felice» 

Se cortei porta il dono • 

2i/J, Ma io non laeonofeo» 

Tu per me parla , e priega » 

SCENA QVARTA. 
Clori, Nifo, Nerea, 

E I non appare > ed io » 

Conuien » che quinci intorno 
Il vecchio padre afpetti . 

Wf* Che tardi ornai ? Ker. Deh taci. 
fio. Ma che farò qui fola intanto ? ah laflà » 
Sufpircrò. Amore 
Torniamo al giuoco vlàto» 

S coni' aura amorolà 

Gaxxeggiam fofpirando . Nif. Or và » che 
temi? 

Uer, Cortei fa de la faggia : à milk prone 
La conobbi > i* ricredo . 

(/e. Ma aoue ( ahi latta ) douc» 

O perduti fo/piri» 

Douc 
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Doue-n’.andrete voi peri’ aria erranti; 

Se nota fàpere >oue trouar quel core > ’■ 

Acuivi mandi amor > di reanouclla 
Smarritiineffaggicri ? . > 

Hi/. Deh vanne » vanne » e tenta » 

Che» quando e’ foflc ancora 
Dilperato rimedio» 

Ad ogni modo i’moro. 

Ciò. Ah non fia mai quel dì» che’lmio bel Sole 
Sol’vna volta ancora 
Riueggia , anzi , ch’i’mora. 

Vn guardo folo Echeggio» 

Morirò pofcia , e lieta 
Pagherò » fc fia vopo 
Con la morte vuo /guardo» ei ben’il vale • 
Hi/ i Deh. Ntr. Taci , i’ vado . C/o . O ciclo . 
Her. Pietofo adempia il cielo . 

Ciò. Oime . Ner. Il tuo delio > Clori gentile* 
Clom La tua voce improuifa 
Quafi mi fc paura. 

Her. Ma tu pietofa ancora , 

L’altrui delire adempì* 

Chi vuol pietà dal Ciclo, vii pietadc. 

Ciò. Che dehb’iodir? m’ha’intefa. > 

Per me» vedi,Ncrea» 

Soletra or qui d’intorno 

Già fofpirando il dì , ch’io riuedrel 1 

Colà nel patrio cielo » il Sol di Smirna » 

Ma tu da mè » che brami ? 

Her . La vita d’vn pallore, c/o . A dio mè vado; 
Sai ben» eh’ io non «(colto» 

Chimiparla d’amore. Ker. O difpcttofa 
Odi me» non fuggiti I’amor» eh’ io dico* 
Amor certo e’ non fia , ch’à te difpiaccia; 
Nò, non affé» tei giuro 
Per quella bella, e cara man, ch'io ft tingo* 
Ciò. Che è cotefto ? oime . damme!, ti prego* 
He r . Halmi tratto di mano . or ve , s’è bello . 

Ma tempo aurai da vagheggiarlo » inca»- 
, to. 

Odi quel , eh* io vò dime . 

Ciò. Il mio non è» l’hòput’ al collo »ii lènto* 

Po X- 
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Forz'èjch’e’fia di Tirfi.O Dei»chc veggio? 

Ner. Lieto ,òNilò» rinfranca 

Tuo perduto coraggio, à collei piace 
Fuor di modo il tuo don» farà» che piaccia 
A Celia ancor» s’ella gliel porta» vedi» 
Come intentai! rimira. 

2 ii/. Segui, Ncrea, deh fegui* 

Che fol per te rinuerde» 

Se fior hò di fperanza • 

Ciò. Ma fe > morto il mio Tirfi > in maa d'altrtli 
Fuffc caduto il cerchio ? 

Or chi ti diè , Nere*, cerchio si bello ?f 

Ncr. Gentil Paftor mel d;è . Ciò . Paftor dì 
Sciro ? 

Ker, D’ altre contrade • Ciò. Ed à che fin tei 
diede 2 

Ker, Per fegno del fu'amor » de la fua fede* 

Ciò . D’amor, ch'egli à té porti ? 

Ker . A me , le tal pur fembro » 

Ch’altri debba co i donij 
Comprar de i’amor mio. Ah,ch*io fon vec- 
chia . 

Nè trono più da vender le mie merci* 

Chi hà douizia d’anni» 

Compra , non vende amori . 

Ma tu’! fai » e f infingi » 

D'altro vifo e'1 fuo amore 
(Mifero lui ) amore 
Di perduta fperanza» 

Senonche'n queft’vn cerchio 
( Mira in che oreue fpazio) ora per lai 
La fortuna » rotando » 

La fua vita racchiude» . 

Le fue fperan ze aggira • 

C/e. Trammi di pena ornai 

Comtià nome il Fattore ? oue fi troual 
Fà , ch'io'l veggia » e gli parli . 

Ker. Altro appunto e'non brama. Auanti Nifo 
Ecco’I Paftor » ch'io dico » il riconofci ? 
Vnde* due, che ftaman» fe tu put folli 
A la pomga del voto » 

Vedetti gir trionfatore al tempio . 

Obcl- 
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SCENA QVARTA. Se 
7iif» O bellifiima Ninfa» io fon colui» 

Che trionfo ftamane » 

E che morrà ft afera. 

Se non m’aita amore i 

€lo. Altro nome, altra voce, altra fembiama. 
Ma che non cangia il tempo, e la fortuna? 
farmi , che'] raffiguri 

Pj} 1 * che gli occhi» il cor: ma temo 
forfè 

Non il deGo m’inganni • 

v ;r Pafto / 8 cmile * « «o quel cerchio ? 

Ni/, Egire mio, fe non quanto 

Anch’io fon pur d'altrui. 

Clor. Quando, e come l*aucftf, e chi tei diede ? 
S’io ti fembro importuna , 

Perdonami , Paftor , la co fa il merta . 

« . .. £ aro ’° non mai fcn vede in qucfti campi. 
Ni/i Deh non voler, ch’io narri * 

Lunghe fortune or, quando 
Poco tempo hò di vita . * , -, , t 

L’ebbi , ch’era fanciullo 
Anzitempo felice: 

L’ebbi da man , che regge 
Altro , ch’armento , ò gregge: 

L’ebbi ( nè fia ch’io*! nieghi ) 

L ebbi à pegno d'juiorjd’a rnor,ch*aItroue 
Perduto » in quefti camp i(oinle che fperoì 
A la mia pena antica * 

Vò cercando’! «fioro. Clo.E Tirfcè deffo. 

Tini, e nn’ad ora in quefti campii 
Per mia ragion dolente , r 
Và di me ricercando . 

O fido core, ò me via più, ch’ogni altra. 
Auuenturata amante . 

Ecco’l dì fofpirato , 

Ecco il ben , ch’io piange! • 

Pianti » fofpiri , à dio j ’.i j - 

Son forniti i dolori. 

Ni/i Deh non vedi colici» ch’adogni punto 
Si volge in altra parte , 

Seco fle/là ragiona , 

£ i>w tutu fOBfyidf io aon«ò donde. 

Non 
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C/o.'Noit mi conolce ancor » nofi s’afiicuta « 

Con Nerea fcn configlia. 

Ker. Fors’anco adombra, e teme» 

. Ch’à lei li doni il cerchiò. 

Non vedetti giammai 
Piu guardinga fanciulla . 

C lo. Com’effer può » ch’amore 

Segreto almcn non gliel ridica al core ì ' 
Ker, O fors’anco inuaghita 
De la beltà de l’oro 
(Chi sà ? ) per fe’l vorrebbe . 

L’oro può beu’ancor’à le più fchiue » 
Isfauiliando à gli occhi» 

_ Abbarbagliare il core . 

Kif. Ma» chechcfia» conuiene 

Di chiarirla. C/o, Ed io ftolra»à che ritardo 
La mia gioia ? pur troppo 
Tu lungo’l mio tormento . Ker. Or o ra_# 
(attendi) 

Io la vò trar d’impaccio • Ciò, Or me gli 
(copro » < 

Ora vado à bearmi 

Ker» Clori. ciò, Ncrca , non mi turbar’ 5 al- 
troue . 

Mi tra^ge il core . Ker . Afpetta » 

-O lir f<? rincrefceuole# che temi? 

( Forfè » chefn quello cerchio 
Qualche laccio amotofò 
.Incontra te s’ordifca ? 

Or’ odi i et’alficura; l >' 

Quello Paftor.gentile 

Per Celia, e non per te; per Celia(dico) 

L non per tè » m’intendi ? 

Arde» fofpira» e muore 
A Celia, à cui diè’I cor, à lei va’l dono • 

Ma tu glicl porta almeno. 

Quello èpur poco , ed altro 
Da te non fi richiede . 

Portaglel tu» farà poi’l retto amore. ; . ■ A 
Clo. Tirtf, Tufi per Celia . 

Nrr.Nifo, non Tiri! ,ilo. Ahi latta» 

Arde r fofpira» e muore ? 

, ACc« 
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A Celia il cerchio » ed io 
Bel facrilego don la portatrice f 
Nr/.CIori fi turba : certo ^ 

Non ne jrorrà far furila . 

Ker.Beh fé per te Ipietata, 

Sia almen d’altriii pieto&) 

Sol vna paroletta à prò d’altrui 
Non turba nò , non turba 
La maeftà del tuo rigor. Hif, D’amintt 
Odo la voce, e lui non veggio. Aminta. 
Ciò. O perfido amadore» ò fè tradita» 

0 fpergiurato Cielo , ò me infelice • 

Uer. Oime > per qual cagione 

Così turbata » e fiera ? c doue » Cloxi* 
,Fuggi sì ratto? almeno 
Rendimi il cerchio. Alcolta. 

SCENA QUINTA. 
Nifi , Aminta. , Celia . 

A Tempo à t£^ofarriui»il Ciel tl mena» 
JTV Trattali quj de la mia vita» Aminta. 
Ecco ; ma doue » oime » fono (patite ? 
Ncrea» Clori» Nerea . 

Deh si m’hanno fchernito ? 

Seguianle > Aminta. Am. E da qual par* 
te? Ni Mira, 

Or che sò io ? tu colà ver la felua » 

Io qui d’intorno al monte • 

Cel.O foaue bcuanda ; 

Soaue à quelle fàuci » 

Che auear; fcte di morte. 
jtm. Per lo fentier non vanno: 

Ma s’elle entrar fra’l bofco , i* guato in- 
darno. p 

Cel. c on pur qui tutta fola 

1 n man de la mia morte, hor che no moro? 
Kif. Nè quindi orma n’appare » ecci altra ftra- 

da ? 

Ce/. Oime, che veggio ? iti/. Aminta , 
£cco’J<nio Sole, Am. Eh taci > 

Che 
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Che fé di noi s’auuedc» ella è fparita , 

E ti parrà’ Ifuo lume, 

Ànxi balen, che Sole • 

Kif. Già n'hà veduti » e par , che difdegnofà 
Ad hofad hor ci miri . 

Ma non vedi ,<om’ella 
Sembra tutta dolente ? 

1* veggio in quel bel volto 
Le cole * e i gigli impalliditi » e fmorti . 
Ctl, Ei non vanno , i* non parto : 

Ne vien per me la morte. 
jlm , Fra fc ragiona » e forfè 
Per noi fecó s'adira • 

Ni/. Ma ft vede però fràquei dolori 
Vna beltà ridente. 

Fra quelle languidezze , 

Vna beltà fiorita. 

O bellezza diuina» > 

Han l'altre belle il bel da be' color! v 
De i più leggiadri fiori : 

Ma coftei nò » per ch'ella , 

Sol perch'è lei , è bella • 

Ctl, Òcchi infelici, or'ecco 

Quanto hà di bello il mondo , 

Ma non per voi, qual dunque altra vaghes 
za» 

Che di morir v’alleita ? 

Kif. Ahi lafTo, i* tutto à sì bel foco auuampo , 

E tu'l rimiri, e taci l 

Il rimiti » e non ardi ? Ah ch’io non pollo 
Frenar più Pardor mio • 

\4m. Ferma , à che moui ?Ni/. E fona » 

Vò parlar* à coftei, 

Vò dirle almea. ch'i* moro# 

Jtm, Parlarle? e non pauenti . 

Lo fdegno di quel cor , non ti rimembra 
Il diuieto crudele ? . 

Non tei diffe Nere a ? Or fe tu rami 
Ah non l’inarceibire • 

Ctl, Ma da sì dolce vifta , 

Oime , nuouo veleno a 

Yò con gli occhi fuggendo} ed egli 
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La mia morte ritarda. 

Kif. E sì morrò tacendo ? 

Morrò fenza trar fiato ? ah non fia vero . 
Vdranno, vdranno almeno 
11 mio dolor le piante * 

Che men di Celia fien lorde le piante > 

Le piante , à cui con niega 
Quella crudel , ch'io parli . 

CtU Morte » che fai ? non oli . t . ■ 

Di chiuder quelle luci » 

Ch’or tiene aperte amore? 

Ma purconuien , ch’i’ mora • 

E fe tardano gli occhi , il cor s’affretta'. 
Pallori > ò voi ven gite , ò in altra parte » 
Ecco forc’è , ch’i’ fugga, 

Kif. Ahi fierilfima . *Am. Taci» 

Taci Nilo» non vedi» 

Che già co! piede in aria \ « 

La Tua fuga minaccia ? • 

Lafcianla in pace » e noi 
Andiam > che per le leluc 
Non mancan de le piante , oue potrai , 

Non men,clie qui d’intorno à quefli faggi 
Sparger querele jn vano . 

Ki{. Andiamo, ahi cruda, vdm. Ahi laftb» 

SCENA SESTA. 

Celia. -, 



A L me de l’alma mia 

Vcngire» ed è ragione > 

Che s’io debbo morir , l’alma len vada • 
Or i’ morrò : ma voi» 



A in orofe pupille. 

Care de gli occhi miei luci ferene» 

Deh s’auuicn mai , ch’errando , , 

Vcggiateà terra ellinte 
Quelle membra infelici , 

D’yna lagrima fola , ò d’vn fofpiro 
rietà da vei non cheggioianzilc! cheggto, 
che/ yoffrp pie fupeibo 

1 ‘ * *\ D per 
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Ter vendetta del care 
«Getti l’offa àie fere ; 

Sparga ileenerc al vento» 

. Ma «col cenere il vento 
Difpexdala memoria 
Del mio morta l’errore. Morte felice» 

Se con lavica anco Perror **cftingue • 
Mapur’io viuo ancor* Dipoca ciberà 
Ter me forfè la morte 
Voa li contenta . Oi’ecco 
U'hò perciò pieno il grembo • 

Rinouerò’l velen , ma non fia d’vopo» 

Già mi lènto morir • Aminta «Nilo* 
Amor «tradito amore* ó fè tradita» 

Or vieni* mira* «godi-» 

Ecco la tua vendetta* ecco la pena 
De l’erro r mio » «eco 
Il fin dela mia pena. 

Pianta gentil-, deb reggi 

«Quella cadente fpoglia» e poich’à f ombra 

De’tuo’bei rami P moro , 

Girne* conte tue frondi» 

Con quell’aride almen /chefcuote il veto» 
■Quelle infepolte membra* 

Deh per pietà ricopri-. * 

Ma tu mi fuggi » fugge 
Da terra *il Cicl s’ alconde. Ahi laffa,edio 
Senza Ciel» fenza terra oue rimango ? 
Or’ecco. ecco 1o’n perno .. 

O furi e de Pàbiffo* e che mirate ? 

O Cerbero* che ringhi? 

Su date luogo *P veglio 
A tormentar fra voi :anzi cedete 
A me le voftre pene. , 

Itene voi, cK’io fola 
farò quaggiù lo’nferno-. Ahi lalfa -, ahi 
Uffa . 
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SCENA PRIMA. 

t 

Serpi //a , C/ori. 

N O N pollo pili* deh qui ti poi* 
ornai, 

E dà qualche refpito » 

Se non al coir, al piede alme» 
Cfo. Pofianci v 

Ouc à te pare; ad ogni modo In vano 
Quinci , e 'quindi m’aggiro» 

Non c’è monte » nè colie, 

Aura non c*è» ned ombra » 

Che*l mio dolor confoli • 

Non c*c luogo al mio (campo , ed ogui 
luogo 

A tormentar m’è buono 

Ecco appunto , oue nacque il mio dolore» 

Là riuidi il crude!, quì'l riconobbi» 

Qui fui lieta, e repente 

Ad vn colpo di voce 

Qui, in quello luogo appunto. 

Qui ricaddi infelice, e fu sì ratto» 

Ahi lalTa , il precipizio > 

Ch’ornai per me la morte 
Eller non può , che neghitofa»e tarda • 
Ser. D’amor, e di fortuna 
Mi feri auuenimenti 
Da mè più non vditi 
Tu m’hai narrati, ò figlia; 

None però*! tuo fiato or, qual tei fingi » 
Senza fperoe , e conforto , 

Che , fe ben dritto miri » 

Nifo , cofiui, che Tirfi 
Or mi dì * che fi noma, 

Egli è pur tuo t ne fia portanza vmana 

O i Cftc 
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Cha te’I tJtoglia»indilTolubilnodo]* 
Strinfe frà voi la fede . *• 

E ben fi può ralor porre’n oblio 
L’atnor , ma nonla fede» 

La fè . cui Gioue ha fetitta 
Con la fua man foigoreggiantc incielo* 
f/c. Ma , Uffa , à me che prò ? 

Senza l’atnor la fede 



E’ fune de la mano » 

Non è laccio del core in quefta guifa 
Troppo é duro ilfuo nodo: 

Per me fciolgafi pure . Ah lungi » lungi. 
Da me la man» che non mi porge il cole» • 
Nò nò vedi, Serpilla, 

Poich’io non hò’l fuo amor » la fe non-* 
cheggio. . 

Ser . Anzi tempo difperì » 

Tirfi morta ti crede » ond’à ragione 
Nel giouanetto fen potè raccorre • - 
Altra fiamma d’amore » e fenza ingiuria 
De la beltà ,'ch*eftinta 
Fors’hà creduta » e pianta . 

Ma quando ei vedrà pur» che tu fe* viva» 
Rauuiuerafci il fuo primiero ardore. 

Ciò. Ardor,cuifpegpcrp.uotc vnlieuefofH® 
m D’imaginata morte , oime Serpilla , 

E* ben languido ardore , ardor » di cui 
Poco » ò nulla mi caglia » 
y S’ c’ fi rauuiui » ò mora . 

Anch’io credei lui morto , e pure fchiua 
L* ogni altroamore* amai 
Q.uell’cftinta beltade* 

Quell’ofsa incenerite » 

E iòttó’l cener loro 

Serbai viuo ilmio foco-. T 

Ben tu' 1 ! fai > che {òuente 
Vedefti , e* te ne’ncrebbe » 

Il mio talento in ombra. 

N on può dunque » non puote . 

La mia creduta morte 
Farmi parer meo graue 
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v O la fuacolpa, ò la mia pena . Ahi laflfa. 

Egli è’nfedele, egli è’nfedele» ed io 
Sono infelice . Ornai 
Non hà fcufa il fuo etror, non hà riparo 
li mio tormento ? Ahi dunque 
Che debb’io far, che miconfiglia (Amore 
Non dirò, nò, Ch'Amore 
Contra l'infedeltà perde’I configli o ) j 
Che mi configlia il mio furore ? il mio 
^ . Difperato furore ? 

• ‘ Str. Figlia , yien meco, ò lafcia » 

Ch’evada à trouarTirfi. '' ONL-fe 

Vò, ch’ei ti riconofca* 

Vò vederliti à fronte» 

Vdrem ciò, ch’ei ne dica» -..f 

Prendcrcm poi configlio» , 

C/o. Ch’ei mi riueggià? Ahi non hò tant’ardfrft 
Sento, che mal ficuro 
AUanti bocchi Tuoi farà’l mio ante fdegno» 

Il mio fdegno, che pur àmiafaiute 

Conuien , ch’io fctbi intero 

Ah non più non più mai. Jer.St vò ben’io* 

Ch’ci ti riueggià: ( e tu negar noi dei) 

Se non per tuo conforto , ^ 

Al men per Tuo tormento. 

Or vò . Ma Tirfi à cafa •. 

JVAminra albergò, quinci 
E più breue il fenderò. 

Tu fa , ch’à la tue cale io li «troni» 

O quiuilappia almcn, ouefie gita» 

Ciò • Sì , sì »>và pur felice» 

Ser . Deh s’io potefli trar’ad vn fol colpo 

Celia , e dori d’impaccio ? ^ * i 

Ciò. Saprai, ù » farò gita. 

Mà benfaprai, ch’i’ farò gita à morte. 

Sento ben’io,'dou’il dolor mi mena • 

Tirfi più non vedrammi. 

Per me non c’è conforto : 

Per te non vò tormento . 

Che qual tu pur ti fie perfido, e crudo. 

E' fòrza ( oimè ) ch’io t'ami * 

Jo t’amo > c fc per altro , anXA 
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ft ATTO QVAATO 

Non t*è caro*! mio amor » caro ti fia » 
Perche’! mio amor farà la mone mia » 
O Tirli » ò Tiri! ingrato » 

Pilli > che per te nacque ». 

Pilli» che per ti* ville » 

Pilli per tè fi muore » 



SCENA SECONDA* 

Ni/ 5. 



O Do'l nome di Filli? 

Deh par» ch’ad ora» ad ora » 
Fieramente da l’aria 
Mi rimbombi nel cor. Ma donde viene 
:fta mentita voce» 



à le fue fiamme amiche 
Le ceneri del core 
Altamente richiama è 
Se* tu forfè » òdi Filli 
Ombra ferenai e bella» 

Se* tu » che quinci intorno 
Senza ripofo errante » 

ATcormi tirauuojgi ? 

LalTo» da me che puoi voler ? tu là! a 
Che dopò la tua morte 
Altro. à mè non rima fe * 

Che lagrime » e folpirr. 

Se ti gjiaua »ch*io pianga * 

Potrai ben», fin ch’io vi uà» 

Rinouar’à tua voglia 
Ve le lagrima mie,.de imiei fofpiri 
Ficca pompa funebre.. Or prendi qq.eHe 
Calde lagrime amare » 

Quelli fofpiriardenti 

Aa amor li confacio» à te gli fpargo». 

Rimanti» ahilaflò» in pace* 




set 
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SCENA TERZA, 

Aminta x Nijò, 

E Gli è pur folo. E con cui parli» ò Nifofc 
Parlo con Zombie» Amima* Ahi noia 
sò»come 

La dolente memori* 

Di quel mio primo » ed infelice ardore 
Or nel mionuouo incendio» 

Quando pur men dourebbe» 

Or piùcne mai fi rinouclla » e mentre 
Quello > e quello ad vn. tempo 
* Ciafcuavuol *che pei fc pianga, e Ib/pir!» 
S'ingorgano le lagrime» 

Confondonfi i fofpiri »c*i cor vita meno » 
*Am. Ornai coietto core 

Fià tanti ardor, fri tanti incendi fembr* 

11 focolai d'amore : òmiferello » 

Oue Celia balena tvna fauilla. 

Non batta, dunque à folgorar vn core 1 
Senza ch*amor poi temi 
Trar da fpenta beltà cieche fiammelle ^ 
Non è moria colei ( fé ben rimembro \ 
Ch’otri tuo duol rauuiua ? 

Ni/* Morì, ch'era fanciulla, in Oriente» 

Andò à l'occafo ilmio bel Sol calceli te». 
Ella morì fa nciulla » 

E fe pofeia taior’aitra beltà de» 

E forfè anco ver me (qua! turni vedi) 
Non ritrofa beltà m'ofieife Amore , 

Tolto, per non vederla» in altra parte 
Gli occhi riuolfi»ò li coprii col pianto* 

Sol di Celi* potco- 

La nemica beltadc * ji 

Quel» che d'altrui non fece . V 

L'amo rofa beltà, ne so. già » come 
Schermo- » ò fiigga non v'cbbi « 

Così di nuoua fiamma 

Senza punto allentarli il primo ardore» ' 

Ucox mi fi racccfc i _ 

jx 4 On- 



So ATTO QVÀRTO 
Onde Tillide i’ piango , 

Celia fofp ro: quella 
Hò già perduta» quella 
Non auto mai>e fieno ( or ben mel veggio) 
Vani i lofpiri, e’I pianto » Am* Ornai iò- 
ucrchio . 

.Mentre ti lagni* il tuo dolor s’inalpra. 
Farliam d’altro .11 Capraio » 

Con qual perciò rimali 
Nel bòfeo fauellando 
'Di Clori > ò di Nerea 
Non mi sà dar nouella . 

Hif. Ed in qual parte ornai potrom feguirle ? • 
Senz’orma» e lenza traccia » 

Che più feguirle àcafo ? i’ fon già fianco • 
Meglio è»che’n quello luogo*oue fi feopre 
Da lungi ogni cannno»^ 

Appiè di que* telaggi 

Ri po fan do veggiam » fe quinci intorno 

Appariranno V mentre 

D’aura con frefea mano à l’alfa fronte 

11 fùdor ne rafeiuga . 

N if, Andiam. Ma che veggio ì 
Dà entro in riua al bofeo 
Fra quelli fterpi » c’1 tronco ? j ì 
A m» Ninfa fembra à le vedi • •- 1 > 

Oh ella è Celia» mira 
Quella gonna d’azzurro • 

Que' cotturni d’argento» <*' • 

Quell’arco d*óro . fi* Celia • r 

Che giace à l’ombra , e deffa . 

Hif, Deh Celia à l’ombra giace . 

Vegna» chi veder vuole» 

Giacer* à l’ombra il Sole • 

Am» Dì pian, che dorme. Kif. E dorme ? 

Oh» (e per me pietofo 
( Non dico huomini , ò Dei ) 

Oh, fe per me pietofo 
Vn fogno» vn*ombra almeno» 

Or che dorme fecura , e non fen guarda » 
Gilfe colà dauanti 

A qucll’anioia cruda» effigiando ^ - 
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SCENA TERZA, 

L'addolorato Nifo 
Con ifquallide labra » 

In atto di morir, chiederle aita * 

Chi sà ? ben per me prouo 
Irà l’ombre anco de* légni 
Dettarti Amor dormendo . 

Mifero, à che fon giunto, or quand’i'crede 
Le mie fperanze a’ fogni ? 

Ma che 'f potrò par vna volta almeno 
Rimirai non fugaceli fuo bel volto. 

\Am, Ed io, latto , ad ogni ora 
Odo le altrui , c debbo 
Tacer le proprie pene . 
ila taccio» perch* i* moro. A l’vltim'orc 
Non grida» nò, chi muore. 

Hìf. Per ogni lato i’iniro , 

E non ifcorgo il vifo . Or vedi, Aminta » 
QmcI fronduto cefpuglio » 

Par ben, ch'amante anch’egli ingordo fléda 

Le raroora fpiuofe 

Ad inuolar quelle vermiglie tofe . 

Oriuale importuno » ' 

Non fia» che la tua branca» ^ 

Benché di fpine armata» .u; 

1 1 mio ben mi contenda . 

\Am* Và pian, che non la detti. 

Hif» Oimè» vicino al mio bramato foeo 

Or tutto agghiaccio, e tremo. O merauì* 
Così vien , che fi tema (glia» 

La beltà, che s’adora ìV nonardifco : 
InuifibiJi ttraii 
Par, ch’indi Amor faetti. 

Ma tir » che non pauenti 
Saettume d’amor, tir vanne ardito, 

FI fuo be 1 vifo mi difcopri . >Am. Or vado. 
Ma nonàlieue imprefa , 

Con.’ci fi crede. Kif. Amima > , 

Aminta, eh non t’accorgi , 

Che’l piè tremando Teglia » 

L’ormc incerte . e ritrofe . 

Berma, ferma.che’l volto impallidito 

Ridice il tuo timo rei e pur non ami» 

* D < Ot 



U ATTO QV ARTO* 

Oi dond’c’l tuo fpauento? 

'Am* Certo io noi so .Ma forfè 

Qualche Nume del Cielo è. qui difceld ' 
A cuftodir l'addormentate membra *. 

N»/. Se maggior Nume ha’l Cielo ». 

Che la licffa beltà di quel bei volto .. 

SCENA QV ART A. 

Narete, Nifi , Aminta .. 

M A ve» Situan»cheM Capro 

Non ti fugga di man,fe tu pur vuoi 
Dar la vita à Filiaconle tue mani. 

Am. Egli è Narete. Nar. E dì lui» che volando. 
Riporti à Celia > ornai de l’amor fuo 
La felice nouella. . N if. Ahi che nouella ? 
Che amor ? che. Celia ? or tu non odi , A* 
minta ? 

Am. Taci * taci» Ti fatui il Ciel» Narete : 

Ma che liete nouelle 

Hai per Celia, d’amor ? Kar. Che l'amdr 
fuo i 

Il fuo bel Capro è viua. Am, Ah ah* Nifi. 
Refpiro • 

Am, Quel Capro che Film già d'ogn’intctrno 
Consì vezzofe lagrime piangendo? 

Nar. Morto*! crcdea’l fanciullo , e faria morto». 
Se tratto à le. fue Arida 
Non v'accorrea Narete» 

Perch’egli auea pafciuto 
D’vn’eiba velenofa » 

Che con mortale inganno 
frrima addormenta.» e pofcia 
Gli addormentati ancide ». 

S’auanti» che’l velen giunga nel core». 
Non vengono bagnati» 

Sì che ne lo fpruzar percoflò il volto » 

Da l’abiftb del fonno. 

La viti fi richiami. 

Gnd’io» cui nota è l’erba » 

A l'acqua corlt* ed inaffiandoil Capro» 

Sello 



SCENA QVÀKTÀ* tt 

Bello» c vmo nel «affi * 

Ma voi colà ». figliuoli » 

Ch’andauate guatando J 
Qualche fiera al couile 2 
Kìf. O Narete , vna fiera x ' 

( Diroh-nè fia * ch’io'l taccia 
A te» perchè fc* veglio > 

Che fra le neui» ancor di bianche chiome; 
Saprai auer pie tate- 
De* giouanili ardori ) 

Giace vna fiera qui, del Bafilifco 
Più. fera* è piò mortai, poiché fe quello ». 
Sol mirando , auuelena », 

Quefta mirando, c non mirando ancide* 
Ed ora appunto , ah vedi». 

Ch’ella dorme» ed io moro» 

La veggio « ericonofco 

La fiera , c’1 fuo, velcn i fufc’io pur buon» 
A dar’aita , quanto 
Hò di pietà. Figliuolo * 

Son vecchio,. ma ramento. 

La propria giouanezza » 

E l’attrui noninuitho, 

Ki^S’altro non puoi».deh vanne*, , 

Proua ancor tir, fc- la tua man» quali tunqufi- 
Per vecchiezza tremante* 1 

Hà forza infra que” pruni 
Di fcoprit’il bel volto* 

Che noi li dolce iropr.efa 
Abbiam tentata in vano». 

Poich’indi i’ non sò quale . „ 

Spira virtù fecreta », ~ 

Ond’apprefiando il piede . 

Torpe temano,, e l’alma 

Pin entro al cor s’agghiaccia . 

Mar . _Ci di maga beltade, opra d’incanto» 

' , ° nnc fca beltà, fé noi fapete» 

E la maga del Cicio»ond*egli‘n terra 
• Sue merauiglie ,ele più grandi adopra* 

E quell’ardor, quel gelo»* 

Quell’ardir, quella rema , 

.Onde» com'à lei piace, affiena, ò sferza 
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«4 ATTO QVARTO 

- Il core ammaliato : ’ 

Tutti fon pur’effetti 
De l'alta Tua magia » , 

Contra la qual non gioua 
Carme, pietra , ned’erba ; 

Appena vai talora 

D’vua rugofa pelle j jsi 

Cotta al Sol di molt'annt , o«ì:j 



Trarrò fors’anco à fine 
La per voi male incominciata imprefa » 
i AnuVà pur dunque. N*r. Attédctc.M;/. A fedi* 
ta , afcolta . 

Guarda , che non la fuegli » 

Perche tu la vedrefti » C. 

Com’vn lampo fparirei e dietro à lei 
Sì veloce il mio cor n’andrebbe , ch’io 
Non le potrei pur dir» mio core à dio* • 
Kar. Or voi vi ftate*afcofi» 

Che bench’ella fi deftr. 

Quando pur voi non veggia * 1 * * 

Ferme non fuggirai. 

•Am. Odi* odi.Ntfr.II Ciel m’aiti- • 

*A m. Pon cura * che * mouendo 

Qùc’ vepri* non le puriga vn qualche /pino 
La tenerella gota. Kar. Orlò mi lembri 
Più. di lei tenerello . 

Vaiteli» rimira, c taci.N*yi Eccolo giunto* 

Or la difeopre. Ah par , che quella mano» 
Mentre fi ntoue intorno à quel bel volto* 

Mi folletichi’kore . Kar. Oimè> pallori* 

O pallori correte* 

Correte, oirac, che Celia » 

Se none morta* muore. 

•Am. Ahi.K//. Ah:, Celia muore ? 

Ha. Non è già qui d’intorn’ombxa » ch’àdugei. 
Hi/. O Celia» ò vita mia* 

~4m. Mà non hò tanto core» 

Non ardifeo mirarla . 

Deh non ridondi? ò Celia» * 



Portar coperto il volto . 
Ond’io, che ben’armato 
Men vò di voi più forte > 
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SCENA QVARTA. cs*J 
Mar. Sbranca» Nifo , que’rami» 

Fuor di quelli ceipuglL 
Vò trarla inquisii l’erba. 
tAm. Natele di» viu’ella ? 

Mar, Nè per cotale fcofla - 

Veggio» chefirifenta. Or qui pofianla. 

. » 

SCENA QVINTA. 
Nifi, Narete, Aminta, Celia. 

fi*. . . 

O Celia anima mia . 

Lafcia > che’ntorno al fcno v 
La gonna io le rallenti* . 
jlm. Deli viu’ella > Narete ? 

Mar. Or vò toccarle il core. 

Ma che fcorza è pur quella > 

Che dcntro’1 petto afcofa I 

Hà di iua man vergata ' 

\Am* E’ non riuiene ancora ? 

Kif, O frà candide ncui, 

Difcolorate rofe» ecco'l fembianté» 

Che prender dee la Morte > fc talora 
La morte anco innamora. 

Mar, O mai più non vdito * 

Miferiflìmo cafo » '* 

O fan: mila infelice» ò flrana morte* ,* 

O crudele omicida . 

vdm. Ahi dunque morta ? Mìf. E chi fu l’On>i- 
cida ? 

Ou’c lo federato ? 4m. In qual caueina. 
Tiouerò quella tigre ? 

Ni/. Seguianlo. .4m. Andiamo. 

Già l’ancido, egli- Ichianto 
Co’denri infìn da le radici il core. 

Mar, O forfennati, e doue 

Andate furiando? tti/l Ala vendetta» 

Mar. Deh ritornate , ò ciechi 

Egli è qui l*o mici da. N ./ Amin ra, addietro 
E qui, equi’l nemico. 

*4rr.. E doue ? Ni/. Ou’è Narete ? Mar. Ecco!» 
vedete - ^ 

In 
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iSS ATTO QV ARTO 

In vn l'vccifa » e l'Omicida. cftinti - 
Vdite quel» che di Tua propria mano-. 

La miferella in quella fcorza hà fcritto*. 

. PER NI. SO» E PER AMINTA 

arsi» ma fvicrvdelf, 

.IVI AMANTE INFEDELE; 
OR PÉR NON ESSER LORO 
INFIDA» E CRVDA». i'MORO. 
Qmille volte» e mille. 

Miferifiìmo cafo* 

Am, Oimc.. Kif. Oimè sì forte» 

Che fin’il cielo il Tenta . 

Aminta* Aminta in quella guifaeh ?. Am 
Taci », 

Nifo > per Dio », ch'ài corto* 

Di me ti lagnerefti .. 

Arfi à forza » ma tacqui ». 

Ni/I.E'l tuo fìlenzio appunto 
Ne conduceà la. morte.. 

Am, Oimè non più .. Kif. Deh». Celia*. 

Or tu fc'morta » ed io. 

Morrò.» ma che ? non vale: 

La miaper la tua morte . 

Ztm. Oimè* Kar,y ò pur almeno. 

Veder » come succile . 

N//,. Aminta, ah.fe m'aitafti 
Ad eh:r* infelice». 

A pianger’anco il mio dolo 
Kar. Segno non hà di laccio» 

La bianchiftima gola ~ ‘ ' 

Am, Ahi laflò» il mio dolore* 

Chiufo è nel cote» e quiui 
Di lagrime fi pafce». 

Nè vuol, che fuor da gli occhi! 

Pur'vna ne trabocchi .. 

Narr.Ned è quàfufo intorno. 

Luogo di precipizio^ 

Am, Ma Spietato dolor, dolore ingordo* 
Diuora il core, elafcia 
Le lagrime porgli occhi:. 

Lafcia» ch’ornai l'alta pietà dirompa 
Gii abiffi del mio piamo • 

X«r, 
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SCEMA QVINTA* f|' 

ìtar. Senza goccia di fanguei 
Veggo innocente il dardo . 
ìli/i Q-Celia » ahi tu non odi ?• 

O bell’anima ignuda» oue fé* gita ? 

Laici qui fredde » e fole 
Quefte membra sì belle f: • 

Kar. Sono intattele vefti,.. 

Kif. Vieni» torna». rimira. 

Sol’vnavolta ancor quella bel viib*;. < 
Edallotviui poi 
Lontana» fe tu puoi;. 

Kar. Che erba è quella», ond’ella hà pieno il 
grembo?. 

Nilo» Aminta » correte». 

Tofto. correte àia vicina fónte». 

N//V Qual più vicina fonte». . ' ' 

Che gllocchi miei correnti. 
D’amariflìmelagrime ?• 1 

Lafcia > che noi piangiamo » 

VfHcio.noftro e’i pianto» il bagno» è*l rogo 
Saran, cura d’altrui . Kar. Deh non è tipo 
pi lagrimat* in vano . 

Itene voi( dich’io ) 

Recatemi de l’acqua, • "M- 

Da bagnamele il vifo .. ", . J 

Datemi luogo : eh gite . 

. Am. Achelauard'altr’acqua 

Il volto ».in cui ( non vedi ? ) 

11 noftro pianto inonda ? 

Kar. Or’ io ftcfTo v’andrò.. Am. Vico » vien ». 
Narete. 

Deh par ». ch’ella fi motta , 

Ce/. Oime. Ktf. Tofto ò Narete. 

Celia viue » e refpita . 

N>*r. Oprouidcnxa eterna» - 1 

FclicilTìmo pianto». 

Autidoto mirabile... 7 

Ei fu » che per Jo vifó diramando’ 

Contra’l veJép de l’erba 
Le ritornò la vita.Ni/. O Celia: Am. Celia. 
Kar. Non la turbate . Beco rifòrge» aitanla. 

Ce/. Ohcom’c fatico fo 

^ i II 



9% ATTO QJf ARTO 

Il camia de la motte . 

Son latta , e tutto molle 
Hò di (udore il volto . - r r - » . 

Kar. Stordita anco vaneggia, *. > 

£ fudox del fuo volto 

Cred’clla il vottropianto. Ccl. V fon puf 
giunta 

Entro i regni de Pombre. 

Son quefti i campi Stigi ? 

Har. Itela (ottenendo. 

Cel. Chi mi (ofpinge? ahi Ja(Ta,abi lattài ot’ecco 
1 snottri de l’Inferno , or ecco quelli , 

Che’n forma de gli amanti , 

Vengono à tormentar Panime infide . 

Nif. Oh Celia. Cel. Oimè. Xar. Deh lungi » 
Lungi da lei, pattori, 

Quiui afeofi tacete, in fincMcrfgombri 
Da quefta mente addormentata i fogni» 
tei . Ma pur* ai lor a (petto 

la fiamma del ipio core, oimè, s’auana'.a» 
Dunque i moftri d’inferno 
Spira n foco d’amore ? ahi troppo è crudo» 
Se col fuoco a’amoi’arde lo’nferno» 

O figlia . Ccl. E chi è coftui 
Così barbuto »e bianco ? 
lorfc’l vecchio Caronte? à l’altra riu* 
Non hò varcato ancora ? 

Kar. Celia figlia , vaneggi » 

De h rifeuotitì , ornai , tu fe* tra’ vini » 

£ fe noi credi mira » 

Colà girando iLCielo , 

li* à l'occafo il Sol , che tu pur diana* 

Vedetti in Oriente • 

Mira al foffiar de Paura 
Quefta fronda cadente, 
la ne’regni de l’Ombre». 

O non fi lena, ònon tramonta il Sole» 

Nè quelPeterne piante 
Caduca fronde adorna . 

Se’ia terra de’ mortali » e tu fe’ viua » 

lo fon Narctc, quefti 

Soo*i campi di Seno , e non conofci 

8 * 



SCENA QVINTA. S* 

Il prato de la fonte , 

11 bofchetto del Cerno , il monte d* Euro 
Il colle Orminio , il colle > oue fé* nata ? 
Or che rimiti ? e* fon ben dcflì » parla» 
Che pentì ornai ? non ti rifuegli ancora ? 
Ce /. Son viltà ? ed è pur vero ? 

Naxete’I dice » ed io 

Più > ch’à Narete » al mio dolore il credo 
Ma pur fui morta » e fui ' 

La giù ne’rcgni de la morte ; vidi 
Tur quiui ad vno , ad vno 
Tutti* quanti ha l’inferno ' 

Furie* Fere.» e tormenti * j 
Or chi poteo trarmi d’abiflo à forza ? 
Har» 1 tuoi mifcri amanti > 

Piangendo la tua morte, eflì poterò 
Con le lagrime lor darti la vita. 
fpe/. Ah mal per me fi fece al pianto loro ; 
Placabile l'Inferno. 

Ma non fu il pianto loro, e so bén'io, 
Ch’oue Cerbero latra » ò fifchia l'Idra , 
Altra voce non s'ode • 

£i fu l’orror di quefi'alma infedele» 

Cui non potè foffrir l’orrido Inferno 
Mirerà , e viuo ì i' viuo » e la mia vita 
E’ vomito d'inferno. Kif » Òdi Narete, 
Cortei ancor tra le chimere adombra . 

Ce/.. Vita infelice» à cui 
Fin* il morir vien meno • 

Har, Voi , lènza darle noia » -, /j 

Mirate , che di nuouo / 

Contra fe non ritorni a’ncrudelire « 

Ctl. Ma tu forfè ò del Cielo alta giuftizia. . 

Tu forfè vuoi » ch'io doppiamenteinfid* 
Or fiatornata in vita» > 

Perchè di nuouo i’ mora, > 

E ha per d oppio. erro r doppiala morte* 
Kij. Ma tù perche tcn vai ? 

Deh non falciar noi foli 
A tanta iniprefa. Kar.V vado 
Ver la valle d’AIcandro, . * 1 

£ torco or* or con erbe » . . . • 

..v Da 
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t* a Tra QjARTa ' 

Da tenebrai queiralma 
CtU A moire dunque», à morte •. 

SCENA SESTA. 

Am'mtAy Celta,,, Nifo,. 

Mbrte »ò Celia, àmottè ?• 

Or ». fc pur vuoi morir » prendi que» 
ft'alroa*. 

£ con e Afa ti mori* 

Tu certo- non morrai* 

Se l'alma mia non fpiri » 
tti/lhi parla feco » ed ella ancor non fugge ?• 
CeU Perche ? non vuoi eh.' io mora ». 
Cosrdunque contendi» 

AI mio maleil rimedio è- 
Coslcontraftiil Cielo. ' ' A 

Kt'f. Anzi afcolta » e riiponde., 

«dai» Altro rimedio'] cielo». 

Che la tua morte oi'at tuo mal preferì ne» 
E'qual rimedio vuoi » ch'abbia'lmio male». 
Quando ne pur la morte» 

Che fine è d’ogni male , 

Potè dar fine al mio*sfinico male i? 
iti/». Ma romperò ben'io 
Quell* irà tor sì dolci 
Amorofi parlari 
vitn. La mia non* la tua morte ». 

E con la morte mia l'amor di N ifo 
Per tua làlute hà detonato il Cielo , 
N^Ma-nò-, non vò turbarli). 

Vò prima vdir » tacendo » 

C#/. Ab » ah ; Atra» Non ti fdegnar» deh piò. 1 
benigna 

Oamia ragion intendi. 

S'ami pur Nifo » ò Celia». 

Ni/. E eontra me fi parla . 

*dw. Arai Ni lo à ragione >. . 

Merta, Nilo» IL tuo amor : Nifo» che feppC: 
Arderla! tuo bel lume 
fiad’aJloi » che» morendo ». 

Alt 






SCENA SESTA. fi 

AT tuo bel lume aprì le luci ofcure « 

Felice lui * fé vide tardi il Sole » 

Non arfe tardi al Sole» 

Ondaci può dirli in Scira 
Noucllo abitaror » non tardo amante «' 

Ni/. Oue cadrà coftuiioue s’aggira? 

Ma Iaflo » in me che fcorei » 

Ond’io pur del tuo amor degnati fembri ì 

lo d’ogni metto ignuda 

Ardo ben sì « ma quali inutil tronco r 

Ardo vii tronco % il quale 

Tardi s’accende» e toftoincentrifce. 

Io » che potei molti anni , 

Mirando il tuo bel vilo » 

Senza fiamma mirarlo % 

Segno non fon » che troui 
Tarda fiamma d'amor » pronta pietade • 
Segno non fon» che m’ami: c pur non 
cheggio * 

Che laici nò d’amarmi, ornai eotanto 
Non mi confeme amore » i* cheggio foloi 
Chi mi lafci morire . E la mia morte • 

Q fortunata morte « 

Sarà la tua falute. AUor potrai 
Amar Nilo, ed Aminta. 

E non farai crudele» 

Od amante infedele » 

Terchè amerai l*vn viuot e l'altro elliatOS 
L’v n’amerai godendo » 

L’altro amerai piangendo » 

Ne farà lungo il pianto : 

Vna lagrima fola 

Farà pago’l mia amore } indi n’andxai 
Tu fteffa lieta à far beato altrui. 

Ni/. O d’amante» ò d’amico 
Non vfata pietade* 

A tortolo ne temei » or mene pento» 
*Am. Voi dunque ambo viuete». 

Viuetevoi felici» 

Io morirò. Pervoi de la mia vita 
Faccio vn voto ad Amor, là nelluo tempi» 
QufùtL Ipoglia s’appenda» 



9 * ATTO QJARTO 
Iti/, Non è più tempo di tacere , ornai 

Vile fora il filenzio. A minta , Aminta 9 
Hòbcn’ vn’almadamorir’ anch’io : 

Hò core anch’io *> che sa bramar la morte? 
Anzi la vita ornai cara m’è fo lo , 



• f .J | > 

ftìrl’amico , e l’amante in vn felice. 

XcU Deh tacete» pallori» 

Ambo tacete» ed ambo ' ( • v 

Dateui pace» ch’io* 
lo fola errai » ed io 
Sola cotiuien» che mora. 

Viuete voi » viuete » - ' 

Nè vi prenda pietade 
’ - l>*vna fera fpietata : '• ■ • '>< • 

Non vi rifcaldi amore f ? ~ ,r ‘> / t- 
D vn’amante infedele » < 

Parui, che quello volto» % 

Quelli occhi » quello crine » 

Auami del dolore, 

Rifiuti de la morte, 

Debbaniì amar da voi ? 

Or’ amate» i’ noi vieto ; 

Ma amate sì> ch’Amore» •'••• 
Difdegno,e non pietade afcorvifpni* 

10 t’amo Aminta, òNifo 
•£ tu non m’odij adunque? i» t*amo»ò Nilo» 
Dunque non m’odij. Armata è 

Oimè , fc non m'odiate v 
Voi certo non m’amate: 

Ch’Amor non è» là dou’ei non i/pira» 
Quando' I chiede ragion *difdegno, cd ira . 
O mici traditi amanti-. 

Deh tra voi li contenda , 

Non chi di voi, morendo. 

Ridoni à me la vita, " 

Ma fi contenda lolo , 

- Chi debba efler di voi à la mia morte 

11 fcritor primiero . 

Deh venitene ornai» 

Clf à la mia morte anck’io fatò con voi . 




Co»* 
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SÓENASETTIM A. 9 $ 
Congiurata } c ciafcuno à Tuo talento 
Ogni potet v’impieghi. 

Voi la marfor ed io’l fen j voi l'arme»io Pai- 
ma . . 

Voitn’ aprirete il core, 
lo ne trarrò la vita . 

Così voi col ferire » io col morire » 

3F arem di noftrc oft'cfe alta vendetta * 

SCENA SETTIMA.' 
Filino , Celia, Aminta , 
Nifi. 

I | ' Tu fe’quì ì correndo 

f* r Non ti vedeua. ò Celia , 

Beh non fai ? la tua Clori» 

Oimè . Ce/ . Che rea nouella 
Hai di Clori , ò Filino» 

Da recar Colpirà ndo? v 

TtL O non è viua » ò muore . 

| Cel. Muore ? *4m. Oh . Ni/. Che dice egli I 
Ce/. Ahi come, e doue? 

| Vii. Ne lava ile. Cel. Dì tofto . Vii. Adagio» 
appena 

Anelando refybo. 

Ne la valle d’Alcandro 
Io l’hò te/ìè lafciata , 

^ Oue giacca j non mica •' y • w 

l In sù l’erbetta à l’ombra» 

Ma frà 1 ignude pietre» 

Oue più Icaldail Sole. *- ^ 

Ella quiui piangendo, ^ 

Prendcadal eie! commiato » - i 

E con dolenti voci 
Affrettaua la morte . 

Ma ben l'auca da preflo: i’i'hò veduta» 

Che già con l'arfi fparfe 
Faccaleombrar di pallid’omhre il volto. 

N//. O infaufto giorno. Cel. Ahi qual’empia 
cagione 

Hi 
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Ha di dolor sì fiero > 
^#».Toife’lromor»ch’è Iparfo 

De 1 a tua morte . O Celia» e chi vorrebbe» 
Andando à morir tu» recare in vita ? 

Ni/ Ambita» è coftei forfè 

Quella dori» à cuidiedi il cerchio,^». 
fi della . 

Cd. Ah ria fortuna • Ni/ O Celia » 

Andiam colà» fbrs*anco 

Tottemo aitarla* C*U Andiam» Filino» 
'^fwi.Fdoue, 

Dì tu» ch’ella giacea? 

§ il. Ne la valle d’ A leandro infra le felci» 

Colà prefio àia fonte • _ 

Voi non potrete errare » io mcn ritorno 
A riueder la greggia » 

A ribaciate il Capro • 

Cd. O Clori anima mia » deh voglia il cielo» 
Che viua ioti xraeggia. 

Sò ben» che quand’vdito 
Aurai l’alta cagion de la mia morte » 

Sò ben» che’n pace allora 
Tu foffrirai» ch'io mora* 

Vii. Oh,Nifo»Nifo,afcolta 

Ni/. Che vuoi? Fi/. M’vfcia di mente» 

Ni/ Òr di tota» che Celia 

Vailène» e corre, fi/* Alpetta» 

Ma tu tata tei prendi* 

Ella’l mi cinfe, ed io non sò difctorlO» 
Ni/ Sì sì, quello è’1 mio cerchio . 

Or fu lodato il del . Ma che vegg'io ? 

E qui la parte anco di Siili» ò certo • 

Ecco appunto d’intorno 
Apparirono intiere 
Xe già tronche figure» 

Echi tei diè Filino * 

Vii . Clori mel diede . Ni/ E donde 
L’ebbe cotai ? 

Vii. Non sò , ma quando molli 
Cheto cheto la » doiie 
Ella giacea piangendo» 

Cuiui in teua l’auca* 

^ Mira- 



3C li ITA SETTIMA* 

Itfiraual fi fio , e tutto 
Di lagrime il bagnaaa » 

Speli e vòlte chiamando'» 

O sfortunata filli , ò Tiri! ingrato, 

Ifi/. Oimè , elicla cotefto ? or lèeui, feeui„ 
F/V. E die vuoi più» cK*io feguai 
Ni/. Comepofctatcl diede-, 

'Che fè» die diffe allora} 
fiL Ella di meis’aunide-» 

? ®*.chiamò » v’andai •,'e di lira nino » 
■Ma a vna man tremante-, 

fredda via più » che*] marmo «intorno al 

collo 

Quello cerchio mi cìafc. 

E diflemi-, piangendo. 

Tal ch’appena l’vdij . così «ìj reca 
Auea la voce : ©bel garzonf mi dille} 
Vanne , che»! cid Paiti, 

Porta ot* or quello cerchio } 

Nè far ch’aluui-te! veggia-, 

^ % uc .} ^® ri c .he N i lò or qui scappella» 
N^E-che dei dirgli? 

* lU Non so ^ ** rammenti , KifcO fmem». 
rato . 

Fi/. Non mi gridar ? Sì si, or mi lòuuiene« 
Digli ch’ei riconofca 
In quello cerchio intiero’» 

Xa rotta fè diTirfi . 

E vwa ei pur felice* > 

C filH ÌnftJÌCC ^ ahi, certo è 

C ahr? tCmern , c ? òmcvia più, ch’ogni 

fin ne le mìe "venture 

Suenrurato Pallore, - -% 

O dolciflìma Pilli, 

Dunque ha voluto il cielo » ‘ 

Cheviua-io ti ritroui 

Solo, perch’io t*ancida?àhi VOabaftaitt 

A la mrfena mia 
Xa tua morte , s’io fleflb 
Non eia l’omicida I 



S’aJtro 



$6 ATTO QUARTO 
Fi/, S’altro da me non chiedi , 

l’ me n’andrò. Hif. Ma tù cerchio infelice? 
Tu» che dell’error mio filiti ad vn tempo 
Accuiatore » e reo > 

Or tò » và ne gli abiflì • 

F il* Deh» nel torrente ei I’hà gittate. >f*y. Quinci 
Tuia mia colpa accula» 

Le mie pene apparecchia : 

Quinci à poco io ti feguo» 
rii . Coftai sì furiofo ^ ' 1 ' 

Mi fpauenta impazzifcc. 
l' rren vò gire. Nifi O ftolto, . 

Errai» che feci ? à che gittar il cerchio» 
Fillifors’ancoè vrua » 

Ma che pero ? non fia » 

Che gia’l colpo crudel de la fua morte 

10 non abbia lcoccato. Ornai che ipero ? 
Potrò forfè negando 

Ricoprir l’impietà del’error mio ? 

O giufiitia tl’ Amore , hai pur voluto. 

Che quella propria lingua innanzi à lei 

Aleiftefladifpieghi 

Fra milì'empi fofpiri 

11 mio’nfedele ardore. 

Ma fta» che puotc » i’ voglio » 

Viua > ò morta» che ila» ■ . 

Gii’ à trouar colici } 

Le vò morir a* piedi » 

Che , le non altro » almen le fia pur caro 
Di veder la mia morte. O Celia, ò Celia» 
Ama tìt pui’il tuo fedele Amima : 

Tù viui leco, c lafcia , 

Ch’ornai perla mia Filli, 

S’al’ro non poflò » almeno 

Perla mia Filli i' mora. Or rami guidaci 

Oue fc’ tu Pillino ? eifcri’ègito. 

Deh chi tìa, che mi feorga ì afldronne à 
cafo» • 

A difperato core 
Fida Icona è’1 furore . 

1 1 fine del Quarto Atto. k J 



ATTO QVINTcT. 

SCENA PRIMA. 

r -è ' ' 

Verindo. 



O Sacrilegio» in terra 

L'Idolo » à cui ogni mortai sot- 
terra ? 

O del mio gran Signor » del R& 
de’Regi , 

O fa era, ò diua imago» ecco i* t’inchino» 
A* piedi tuoi la cima 
Del m^o capo foggiace. 

Ria te infelice » à cui 

Potè cader di man l’Idolo altero » 

Morrai » chi che tu fie » nè viuer deue » 

Cui tanto ha in ira il Ciel » che fin di 
mano 

Gli fà cader la vita . 

Deh chi fu l’empio ? e come 
N’auremo indizio ? quello 
Cura farà d’Oronte» egli ha in fua mano 
E la legge» e la fpada . 

A lui, à Ini volando. 

Balla à me , ch’egliil fappia • 

Ma qui fìa ben » ch'i’ tema 
Di fmarrir’il camino. 

Se pur non erro , io fui 
Con Oronte damane 
I n qaeft o I uogo appunto • 

Sì sì » quell’è’l fenticro. 

Onde venimmo, quinci 
Tornammo» cfupmbreue; 

O,o» paftor, la via 
Bi gir dritto k le tende ? 
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S'CE-N A TERZA. 9 y 
Che diunene d’ A minta ? ei non è feco ? 
Kif. O mio Narete, ò quanto in sì breue ora 
Miriucdi cangiato » è merauiglia» 

Che tu mi riconofca 

Non fon più Nifo , anzi non fon più viuo« 
Celia non è più mia » 

Aminta è feco » e van no 

Per trouar Clori » e Clori 

Anch’io puivò cercando» ah iti tu» douc 

Ella Ha viua » ò morta ? 

Kar. E viua » e non è lungi l 
Ma tu che parli ? donde 
Così turbato or nuouamente appari ? 

Kif. Torto i’vdrai » ma prima 

Clori m’infcgna. Ah dunque 
. E viua ? e non è lungi ? 

Ciò. E pur conuien , ch’io’l miri. 

O come dolcemente in quel bel vi(b 
Va l’empio cor tatuato. Kar. Eccola, Clori» 
Vicn, vieni, è Nifo. Kif. Oimè fon morto. 
N*r.Vd:fti, 

Ch’egli » Celia » ed Aminta in ogni lato 
Van di tè ricercando ? 

Vedi, com’il romorde la tua morte 
Turba Ninfe , e Partorì .Nif. E sì la luce 
Di quc’begli occhi» ò cieco» 

Io vidi, e non conobbiJC/o.O buon Narete» 
Non conolci coftui» 

Se lamia morte il turba » 

De la mia morte il turba 



Diletto , e non pietade . 

E i fù , che mi diè morte» 

E vico qui fol per vagheggiarne il colpo. 
Kar. A te cortui la morte ? 

Nifo non odi ? e che Vuol dir cortei è 
Kif. Clic fia Iaflo di me ? 

Potrò parlare ? ed ella ' * 

Sotterra le mie voci ? 

Kar. Egli à me non rilponde » ed io non ode 
Ciò, che fra *è gorgoglia.Nt/Or turni (pira 
A si grand’vopo » Amor tu mi concedi 
Degne del mio dolor ferobtanzc » e voci» 
B 2 O Pii- 



* 



SCENA TERZA. io? 
Io morrò» tu perdona ( altro non cheggio) 
A cenere infepolto » à l’alma errante. 

Cfo» Paftor » s 'errarti » il lai » 

Sallo Amor , fallo il Cielo. 

£i » che può folgorar’» ei ti perdoni* 
Iovilepaftorella, 

Ingannata fanciulla» 

Abbandonata amante » 

Non hò già» donde caglia - J 

Del mio fdegno à colui » 

Cui del mio amor non calfe • 

K/f. Oimè» Ciò. Ah Tirfi, ah Tiri!. 

Har. Filli dianzi collei » or coltili Tùli ? 

Ciò. D’amorolì fofpiri 

Falfeggiatoreindullre » 

Se tu > che piangi » ò Tirfi ? 

E tu » tu » che m’ancidi » 

Se tu » che per me poi 

Brami cotanto di morire ? adunque } 

Non balla al mio tormento 

La tua’mpie tà » s’a ncora 

Con la pietate incrudelir non tenti ? 

Finta pietade » finti 
Sofpir» ben li conofco* 

Finte lagrime» finto 

Dolor > finto delire » e pur non pollò 

Patir» quantunque finto’! tuo dolore » 

De la tua morte folo » 

Solo il nome io pauento • 

Taci dunque » e tu viui » 

C'hai ben, chi per te muori. 

Tu viui pur» e’n pace 

Goditi lieto i tuoi nouelli amori» 

Oue feti diè campo 
La mia creduta > e forfè 
Ancor bramata morte» 

Non vò » che la mia vita 
Le tue colpe n’accufi » 

Le tue gioie ne turbi » 

Mo nomini » or ti rallegra » 

Morrò, e priegoil Cielo» 

Che'n contea te non armi 

E J 




io» ATTO QVINTO 

L’ira vendicatrice j 
• Che » Te tu l’offendefti » 
l’ ho beai in fen per te cotante pene» 
Che può de le me colpe 
Pagarfiappienoil Cielcon le mie pene» 
Che dico mie ? (on tue» 

L'ebbi da te» ragione 
E'» che per te le'mpicghi. 



Melijfo y Nifo , loriy Narete, 



O Clori ( e tremo ancora ) 

Deh fai tu nulla » ò figlia» 

Sapetel voi » pallori » 

Chi Ha quello’nfchce» 

Che gittata ne’campi 
Hà del Trace Signor l’altiera imago ? 
Kìf. E perchè poi cotanto 
Affannato il richiedi ? 

Me/. Deh fe tu'] fa i » và pur » e vola » e digli » 
Ch’ei fugga » voli » ò mora • 

Ma noi andiam » figliuola» 

Son qui vicino i Traci » 

E più che mai , tabbiofi. 

Ch. A che fuggir da i T taci » 

Ora » che fatto è per me Trace Amore ? 
Kif. Ma come dee morir ? per qual cagione ? 
Mei. Barbara legge il danna , e ciò ti baili» 
Andiam» Clori» non fai? 

T’vfcì di mente ? andiamo . 

Kar. Ferma » ti priego » ah dimmi » 

E che nuoua feiagura ornai n'apporta 
Quel barbaro furor» de’noftri mali 
Froducitor fecondo ? 

Mei. Dirol ì ma voi deh rimirate intanto. 
S’alcun d'effi n’appare» 

Hanno per legge i Traci ». 

Che (a reale imagine 
Del fuperbo Tiranno» 

Ouunquc ella fi veggia» ella s’adori» 



SCENA fARTA. 
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SCENA QVARTA. 103 
Ecna la vita à chi > per caio » od arte 
Spregia » come che fia » l’Idolo atroce *. 
Rar, Iniqua legge » mira» 

Se l'aire rezze vmana 
Sì ben’alzar le corna» e torreggiarne 
Cozzar infin col Ciel • Mi/. Segui» pallore» 
J 4 el» Or giua il Capitan con le Tue genti 
Per li fanciulli del tributo al tempio 1 
Ed io colà nalcofo 
Perla fratta il miraua » 

Quand’vn dc’fuoi » ch’appunto 
Tenia da quella parte» 

* - A lui lì fé » dicendo» 

Mira, fignor(e*n mano 
di di è non sò che d'oro ; 

Altro fri quella fiepe 

Io non ifceriì» appena 

Potei vederne il folgorar de i’ojo ) 

Ed ecco» ecco ( dils’egli) 

L’imagine reai» cui poco dianzi 
In riua d’vn torrente» ò facrilegio» 

Hò ritrouatain terra* 

Gli altri d’ira fremendo » 

Non sò le per furore» ò perv&nza» 

Tutte le vefti allora 
Si lacerar d’intorno » il Capitano 
Prcfo colui per man » feco parlando 
Con inarcate ciglia » 

In difpartefi traile* 

Io per gireuol calle 

Indi pattinimi . E certo (tao* 

Tardar nó ponno» eccogli.ahi figlia andia- 
Kar. Nò, che partendo voi» ne prenderanno 
Qualche’ndizip di colpa • 

- SCÈNA Q.VINTA* 
Orante, Nifo , Clori , Melijfò , 
Narete, Perindo. 

E Certo il cerchio, è dello, io’l riconofcof 
Ma pur {« legge è chiara 

E 4 Con- 
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Contrala mano errante, 

£ tronco hà da cadere 
11 capo di colui. 

Che l’imagin reai gittò per terra* 

Ni/. O filli» or tir vedrai» 

Se’l mio dolor» fe’l mio delire è fiato * 

Ora* Si troui il reo » li troui » 

Di cui lia'l cerchio » e pofeia • 

Ki/* Signor, egli è trouato, 

E prefo à prender viene 

Da la tua man le Tue douute pene . 

E mio quel cerchio , ed io 
Fui , che’in terra ilgittai.- 
Quella è la mano errante , 

Quello è’i capo dannato» or vegna il ferro 
Vcndicator de la reale offefa . 

Uel. O difperato ardir fuggiam noi » CloiK 
Fuggiam quinci la morte • 
fio. Tir fuggi» oue ti pare» à me conuicne 
Per feguir la mia vita 
Gir 'incontro à la morte* 

Signor» collui peraltro 

Và la morte cercando. 11 cerchio è mio» 

Ecco > quella è la gola > 

Ch’eigià molti anni hà cinta» 

É sì nc Icrba ancor fTefchilfime orme* 

E mio quel cerchio , ed io. 

74tl. Ahi Clori. Kar. Oim è.Per. Paftori • 
Fctmateui» tacete» 

Alcun non lia, che ardifea 
Mouer piede» nè lingua • 

Pro, Tu fegui » Ninfa . Ciò. E mio quel cerchio, 
ed io 

Fui , che’n terra il gittai . Or » fe morendo 
Può pagarli il mio fallo, altri noi paghi, 

Hò capo anch'io» che tronco 
Saprà cadere » e infanguinarc il ferro 
Vendicarne de la reale offelà. 

Wf, Deh. taci tir. Signore. 

Collei d’amox vaneggia, à te non lice 
Parpiùl'orecchie a'iògni 
\ De' forfennati amanti. 

£' vero 
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E^ veto* ed io noi niego» 

Elrbà parte sei cerchio * 

Ma non già ne l'errore * 

Oue, e quando gittollo* e chi la vide? 

Io Io gittai pur dianzi > e lo gittai 
Colà per quel dirupo * 

Che’n fin 'al rio s’auualla, or raen rimem- 
bra • 

Ter. E vero, e fu da queftd Iato* ou*io 

Preflo à l'acquail trouai.N</.Filino il videa 
Filino il femplicetto. 

Ei • che non sà mentir*» egli tei dica » 

Ciò. Crudel, deh fe m’hai tolto 
L’alma, eia vita, almeno 
Lafciami poi la morte. 

Ore. Che ti fernbra Perindo ? . ‘* 

Par’ à me , ch’io xauuifi ' V 
In più maturi afperrì 
Que* teneri fembianti » 

Ni/. Forfè, 6 Filli, ti duole» 

Che reo de la tua morte 
Per altra colpa i’ m ora ? 

C/e. Forfè , ò Tùli, ti duole > 

Che per tua man ferita ,> : 

Per altra mano i’ mora ? 

Per. Odi tenzon d’amor, certo fònqucfti 
Que’ pargoletti amanti. 

Mira con eflfo loro 
Com'egli è fatto grande 
L’Amorin, che fanciullo 
Pargoleggiauain Tracia. 

Amot’è , che gli trad (non te n'auuedi?) 
L’vn per l’altro à morire.or.Or tufaciuUi» 
Dimmi , conte ti nomi ? 

Onde fe* ? di cui figlia ? 

"Mei. Glori coftei s’appella» edio Mcliflo» 

Ella èrnia figlia, ed ambo v 
Siam de’ campi di Smirna. 
f/e. dori di Smirna, e figlia 
Mi chiamai diMelilfo, 

Mentre io voleafotto mentite infegne 
Fuggirla mone» ornai 

B 5 Non 
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Non fon più Clori, nò> (on Filli , c fono 
Qujlla Filli > che’n Tracia _ 

Fu già nudritarn tempo: 

Quella Filli » di cui 

Bramò cotanto il tuo Signoria morte. 

< Altro di me non sò , ma ciò ti balli , 

S’altro da me non vuoi, fe non ch'io mora» 
Ore, E tu, vecchio bugiardo » 

A raè dunque nevai 
Con queft'ardita fronte 
Menzognette recando . 

MeL Mercè per Dio , mercede* 

Ecco la vita mia. 

Signor, nele tuemani. Arban di Smirna 
Colici mi diede in cura» e perifeampo 
v Di mè, di lei, di lui» 

La già celando alerai • 

Oro. Tu m'auuiluppi, io non intendo. Dimmi 
Più chiaramente» come 
Venne in tua man collei. "Mei, Sig. dirollo» 
• Tu l'ita affiena in tanto.Oimc.Or.Pon fine 
A'fofpiri ,e dì tolto. 

Ì4*t. Allor chel Rè di Smirna affalfe armato 
Le Campagne di Tracia, vn di fua geme» 
Quell' Arban, ch'io dicca» collei bambina». 
Eleco vn garzoncello 
Fe prigioni ad vn tempa. Ni/, Ed ceca 
Oro, Taci. 

Non mi turbar» tu lègui. 
ìlei. A i fembianti,à le velli, à i portamenti» 
Fatuer d’alta fortuna , 

Onrì’inuaghito Arbano 
De la preda gentile 
Teme*cbe!i Rè nelpriui. 

La cela , esì non cura 
Vn decreto Reai » ch'ogni Ibldato 
Deggia deporre in man del Rèiquatltnqpr 
Fà prigionieri ò fpoglie » 

Il Rè diTraciaintanto» 

Picn d’ira mi nacciolò ». 

1 fanciulli richiede » 

Non sò i fepex defio de la lo; moire » 

oft 
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Ciò. Oh non te'l difle Arbano » e mille volte 
Non l’hai m raffermato? e come dunque 

Or, qui fi d’improuifò 
Nafcono i dubbi tuoi ? 

Per vana tenerezza» -r 

Ch'hai tu della mia vita ; N 

Non dei già porre in forfè '> 

Il gran defio ch’ha’l Re de la mia motte* 

Mei. Arbano il difle > è vero » 

Ma forfè ad arte il finfe » 

Tu’l de’faper, Signore. Or® Io’l sò»tu feguù 
Mei. Li chiede il Rè di Tracia: >1 Re di Smirna 
Non sà di lor nouella , e pur e’ brama 
Di rimandargli in Tracia» 

Per addolcirgli fdegni 

De l’offefo nemico » ■ " - . 

Ed impetrarla defiata pace. 

Grandi quinci propone, e premi» e pene 
A chi li cela, ò fcuopre. 

Però temendo A r barn non il fuo furto . 

Al fin pur s'appalefi » 

Là ne 1 vicini monti»ou’à le caccie 
Solca venir fuuente * 

Reca di notte ambo i fanciulli* Quiui 
Ca ngia lor nome, e vedi > c vuol che ignoti 
In bofchereccic fpoglie 
Viuan ruftica vita , 

E perchè l’vn per l’altro 
Noniia riconofciuto» 

A me diede cortei» 

E ’1 fanciullo a Da meta 
Abitator di piùlontana partei 
Ma » perchè mal fi fida 
D’innamorato core » 

Di fanciullefco ingegno 

Teme , che l'vn l'altro cercando » al fine 

Sian conofciuti entrambe» ^ 

E però vuol, che ifanciu Uetti amanti 
CredanPrn l’altroettinto* 

Oro. Ma come poi di Smirna» ■=• dfé** 

Se* tu venuto ad abitai inScixo ? .v ^ ' 
Mei, Crebbe il furor de l’armi > 

i f E, per 
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SOS ATTO QUINTO 
E» per far guerra al Ciclo * 

Venne à falire i monti. 

Allora» ahi» quando i* vidi 
Inondar d’ognintorno 
Turbe d'huomini armari» 

Quando vidi» ch’errando » 

Giuanper le campagne 
Pi feroci cauai fuperòi armenti 3 
Quand'vdij pei le valli 
Beo » fatta guerriera > 

Sonarle trombe anch’efla: 

Co’ timidi augclletci » 

Con le innocenti fe re 
Piemmi à fuggire » e venni 
Qui » doue gli aui miei 
Menar la prima etade . 

Venni » fuggendo» in Sciro • 

Ma doue { oimè ) fi puote 
F uggir quel» chc’I del vuole » 

Se d’ ognintorno e*l cielo ? 

•ra. E del garzon ? Mei. Di lui 
Non ti so d;ir nouella. 

Hif, Se per delio de la fua morte il chiedi» 
Signor» non è lontano» ecco tu’l vedi» 

10 fon quel Tirfi » cut j 

Diede Atbano à Dameta -, 

E con Dameta io villi » 

Finché l’vltimo Aprii tiepido il Sole 
Riuenne à feior le neui » 

Quand’entro vna barchetta 
Vn rapido torrente 
M’ebbe portato in mare» ù la fortuna 
Fè per me vela» e ratto» io non sò come 7 
Fui qui gitrato al lido. 

CU. Signore» io mi dileguo, 

11 mio dolor m'ancide; 

Ti fìa tolto da lui > fe non t’affretti » 
L’onor de la mia morte . 

Kif. Attendi à me» Signor lafcia coftei 
Aimen > finch’io lia morto • 

0 ro. Aflahattcfì» eintefi. 

▼cggio» che voi bramate - 

Ambo 
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Ambo la morte » ed ambo 
Or vi farò contenti . 

Per. Oime» che fia Signor ? Óre. Taci Periodo. 
Mei. Ahi laffo io vado» ah non fia manche viu? 

- La mia morte io rimiri . 

Ora.Ma vò, ch'andiamo al tempio,iui conuicnc? 
Che’n piu celebre luogo » 

Con piu folenne pompa > 

L’alto voler del gran Signor s’adempia» 
Voi mifeguite » andiamo» 

Kif. Oh Filli . Ciò. Oh Tuli. Kif. rii. Oime , 
Hi/. Signor fe vuoi, che per tua mano io muoia) 
Conuien , che tù m’ancida » 

Pria» che coftei » morendo » 

Da me l’anima inuoli ». . K - 

Clo. Nò nòt fe tu ferifei 

Coftui , prima ch’io mora • 

Breue farai la pompa» ad vnfol colpo 
Ambo cadremo eftinti» 

Har . Fiera d’amor contcfa » oue la mone 
Il vincitor* à trionfar conduce • 

SCENA sesta; 

Narcte . 



E D è pur vero ? ed io » 

Io non fon fatto ancora » 
gelido rtupore vn tronco > vn faffoj 
Ancor’ hò voce» e non iftrido al cielo 3 y 
O miferi figliuoli, 

O sfortunati amanti» 

Voi ve ne gite a! tempio » 

Di facrificio orrendo 
Vittime dilpietate»ed innocenti» 

Amor fel vede , ed egli 
( Oime chi’I crederebbe) 

Egli è» cheporge’n mano 

Del Tiranno furor l’empio coltello • » 

Ahi» non bartauanfoloi noftri affann ij 

Se peregrini ancora 

Non veniuan da lungi à far Uà noi 

Delle feiagute loro . 



SCENA SETTIMA, Ut 

Vanno i bairbin fuggendo 
Da le mamme dolenti 
Più lagrime » che latte.» 

Tà lor corona intorno 
la turba di que’ cani» 

Vagheggiano la predai impazienti» 

Or ch’à le vele loro 
Spiran l'autc feconde* 

Beftemmiano lo indugio. , ... , 

Orm.O tributo inumano: 

O mifeiia’nfinita » 

A d altrui generar i propi figli » 
Econucniiea’padri 
Piagnere al nalcer lorpiù,ch’al morire» 
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Mar. D’altra n.iteria i’ parlo. 

F. iltributoinhumano* 

Ma di nuoua fierezz a » 

E forfè anco più cruda : 

Eflerde’già quel tempio 
Sanguinoso Teatro. 

A l’Idolo crudele 
D’vno Spietato Nume» 

A la fdegnata Imago 
Del Superbo Tiranno r 
Ot’ ora è giro Oronte 
Ad immolar duo giouanetti amanti. .'■» 

0 rm. O Dei del ciclo > ficn di Sangue v nano*- 
I voftri alcariindegnamentealperfi F 
Sir, Ah veggio, veggio il tempio 
Tutto icuotcifid’ira, 

Non può Soff ir cotanto r 

Forza è pur» rhVrouini,e fòpra gli empi 

L’ahe mura, cadendo» 

Del precipizio lor face an vendetta. 

Crm, Ma qualcagion > qual empio rito muoue* 
La fe derata Spada 
Ài Sacrifìcio infame ? 

Mar, Lungo foj a’1 narrarlo» appena hò ffitq» 
Chebaftià fofpirarne. 

t)rw Deh dimmi a!men,chi fon quc’OiifcrclIu- 
}iar. Nifoifc Clori infelici. 

Gjw» O li cu forte . Sir . Ciori* 

i X» 



li* ATTO QVINTO 

La bella figlia di Meliffo ? Nar. QueHa » 

Xa Nifo non è Nilo > 

£ Clori , non è Ciò ri. 

Nè figlia è di Meli fTo : 

Alti’è la lor foituna 5 altr’i lornnnp, . 

Orai. Che fortuna » che nomi? 

Nar» Di Nifo il nome è Tuli • Ornu Oimè» 

Nar. Di Clori, 

Se mi rimembra , è Filli. 

Orm. Oime Sileno Sir. Ormino • 

Nar. Che nuoua meiauiglia ÌOrm, E Tirili e 
Filli 

Si nomauano ancor que*noftri figli» 

Quei, che fanciulli andar già lerui al Trace 
jff r.Chi sà » che non li en quelli ? 

Certo » fe pur fòn trini » 

Son> come quelli* e giouar.etti,ebelli. 
Nar. Voftri figli coftoro ? eh raffrenate • 
Raffrenale per Dio timor sì folle > 
lo me ne rido vdite » i voftri figli 
Quei > che fanciulli andar già lenii al Tra- 
ce» 

Doucan nel gran ferraglio 
Fra la torba de’ferui » 

Accorciata la chioma » 

Tener vita fcruile » e conofeiuti 

Da le nudtici appena » allor che quelli 

Riccamente veftici » 

Ne le Traci campagne 

Vnfoldatodi Stnirna 

Fc prigionieri» e sì non fon figliuoli 

Dipoueri pallori, 

Ala fono tai » chela fortuna loto 
Quinci > e quindi potè muouer ne'grandi 
Cure » Idegni » timor » delire » ed armi • 
Sir. Oimè, non piu Narete. Orm. Oimè > fon 
defiì. 

Nir.Oimè » ^om’cffcr puote ? 
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a 



SCENA OTTAVA* 



ik *' ** f 

SCENA OTTAVA. 

Serjpi/Ja, Ormino >$ireno, 
Narete • 

C He dolorofi omei » 

Che importuni lamenti _ -j 

Van 1* gioia turbando > ond* ridente 
La terra » e*l Ciel rifuona i . 

Narete > Orrain , Sireno » 

Oh di liete campagne , 

Fortunati Pallori* -v, 

O di felici figli 
Auuenturati padri# 

Sù sii » fine à i dolori • 

Deh raddolcite homai ' * 

Quelle voci doeliofc * ^ 

Rafciugate quelli occhi » 

Non lagrimatejò lagrimate folO 
Di gioia > e non di duolo • 

Vdite * vdite à voi d’alte venture » 

Apportatrice i’vegno. 

Orm • Deh che fiaciò Siien. J»r.LalIo>non veg- 
gio 

Onde fperar contento . 

Kar. O per ìouexchio duolo alma auuilita a 
Credi sì poco al Cielo ? 

Ei là far merauiglie . 

Ser • Itene or’ora al tempio * itene » e qium 
Titfi vedrete , e Filli* 

Que’voftii figli * quelli * 

Che già perduti» ed hora 
Morti forfè piangete* 

Itene al tempio » e quiui 
Vedrete Aminta , e Celia» 

Quei voftri figli » quelli » 

Che già d’amor nemici » or per amore 
S'eran condotti à motte > 

(Ma che tardo io narrando ad vna» ad vna 
Le aoftrc gioie ? it^c ai tempio 
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Tutti quant*eUa è grande > 

I/ifoletta di Sciro ^ 

Titta vedrete ornai lieta » c contenta» 

Sono fpofl felici 
I difperati amanti» 

£ dal tributo horrendo 
Ecco venuto il giorno » 

O quattro volte» e mille 
Teliciflìmo giorno » 

Ecco venuto il giorno » • < . 

Che Sciro è liberata . 

Sir, O Cieli »ò Dei. Orm. Serpilli » 

Oimè , deh taci » e*mi vien meno il cote» 
■Sir, E non vuoi dirci » come. 

Ser, Nulla vò dir» gite voi ftefli al tempio 
Che più badate» ah che di noftxa vita 
Troppo fon breuil'ore. r . 

Troppo lunghi gli affanni » 

Perche tardar le gioie è- 
Ite voi ftefli al tempio . 

Sir, Andiamo, Ormino «andiamo 
A far di tanto bene amila morte 
Quefte luci beate* Orm, Andiam.Ma don* 
de; 

T u mi fcoq»i , Sileno » io non $ò » doue 
Alouer il pie tremante • 

SCENA NONA. 
Nar'ete , Scrpilla . 

O Di Serpilla » io tacqui » ed à fatica » 
Ma pur tacqui» nè volli» 

Che qHe’vecchi dolenti 
Il mio dubbiar turbafle» 

Ma pur io non intendo* 

Tu fpargi in troppa copia 
Soura vn*angufto core 
Va torrente di gioie » 

A ftillaàftilla.Dimmi» ,v - 

QuelTirfi', quella Filli, * 

Ch'cran già Nifo » e Clori • 



SCENA NON A» u f 
Quei» che pur’hora il Capitan di Tracia 
Conduceua à la morte i 
Chefia dilor? viutanno ? 

Ser. Viuranno, e fieno i piu felici amanti » 
Chetraeflcr già mai fofpir d’amore . ) 

Kar. E’ non è dunque vero» 

Che per fero defio de lalor morte» 

Già li chicdcfle al Rè di Srnirna il Trace? 
Jer.Non so > sò ben »’ ch’autore 
D’ogni lor bene è’1 Trace. 

Kar. E pur Clori ildicea. 

Ma fu certo ingannata 
. Dalpredator Arbano, econragione 
Ne folpicò Melidb . 

Colui ad aitc il fini?» acciò, temendo 
De la morte i fanciulli, 

Ands/Ter con piu cura 
Se fiefiì altrui celando. Ser. Egli, è ben 
vero. 

Oronte ancora il dice Kar . O com’c vana 
La prouidenxa vmana • 

Col ti mot de la morte 

Ha creduto celar quel» che hà fcopertO 

11 defio de la morte. 

Ma per l'error del cerchio» 

Che fu gittato in terra » 

Per l’imagine ofFefa, - : ? 

Com’hà potuto Oronte * 

Contra le facre leggi 

Il reo Tornar da morte ? Ser . A gran pe- 
riglio 

Fù’lcafo lori e morti 

Per me li vidi»epianfi. -V 

Di Nifo io già cercando» 

E fianca homai là predo 
Al tempio mi fedea » quaod’vna voce 
Pii (parla » io nonsò donde» 

Che frettolofo al tempio 
Veniua Oronte , cicco 
Txaea già condennati 
Gli fpreggiator de la reale imago . 

Ai cui metto apparir lieti mottrarfi 

Di 
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Vi fieri gioia i Traci * indi mandar© 

Sol’ vna voce al Ciel per mille bocche » 
Gridando > mora » mora » 

Ma quiui tofto vn guardo» 

Girò dintorno imperioiò Oronte » 

A cui tutti ammutirò , indi foggiunic 
Ydite,ò Traci » vditc» 

L’alte leggi di Tracia hanforza folo • 

Ne lo’mpero di Tràcia > 

Contra ferui di Tracia* 

Ma coftoro non fono 
Semi di Tracia : e séno 
Non è come credere» 

Noncfoggetta à quello impero» vditc 
Il decreto reai » che qui d’intorno 
Al proprio cerchio » in cui 
P.l’imaginc ini preda , 

Con figura d’Egitto » à facre note 
Ifcolpito fi legge. Ad alta voce 
Egli’] lede > ed io’ntcnt* 

L’vdij»ecosìfìfo 4 

Me l’hò ftampato al cor» ohe giurerei 

Di faperlo ridir : nè d’errar punto . 

N«r. Deh dillo » io te ne priego . 

JwvFILlDE DI $IREN,TIRSI D’ORMINO 
SARA» NOTO» DOVVNQVE IL CIHL 
SI VEQE» 

CHE AMANTI AMOR LI *E* SPOSI 
LA FEDE, 

SERVI IL DESTINO, IL RE GLI Htf 
LIBERATI , 

ESSI NON PVR MA SCIRO OND’E* 
SON NATI. 

Così lefs’egli » e quelli indiriprefe • 
/Nilo » e Clori additando ) 

Quelli fono i felici 

Cui tanto potè far benigna fteHa 

Al Cielo » al Rè graditi. 

Son de di» io li conofco. 

A vci.ciò balli » ò Traci» e voi viuete» 
(Così dille riuolto , 

Cpn lieto Ikuardo k i fortunati amanti) 

- - Voi 
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Voi viuete felici amanti > e ipofi . 
Bjprendan fi ie madri i figli alieno* 

E vadane cantando 
La libertà diScito. 

Tiar.O fra quante il mar ba gna»efcalda il Solfi 
Cara dal eie] diletta 
Fortunata Ifoletta . 

Nonporteran giàpiùperl’onde i venti 
Dietro à’tuo’figUi tuoi fofpiri à nuoto . 
Ma Filli» e Tirfi allora 

Che diflero ? che feto ? Ser. Al primo in* 
contro* 

Q^al huom» cli’adontl, o’ndubbiocote 

incelpi » 

Vergognofetti , e fchmi » - 

Trattiper man d’Oionte, • £ ; 

Venner’ad abbracciarli» , 

E fur’i b2ci in fbrfc. 



Ma ben riprelò ardore 
Vicino à l'elea il fiioco » 



■ 



Strinferfi tal , ch’ellera mai non tifi* 

Sj abbarbicata ad olmo» 

X*r» Filli dunque si tofio 
Potè Iafciar lo idegno* 

Porr'in oblio la ingiuria ♦ 

Del nuouo amor (fi Tirfi, 

Ond’egli ardca per Celia ? 

“i &S«. cor,<IU * i £ea k,ee * 

D’ogn’ingiur ia amoro fa , 
Trartidafoloàfolo 
Vn colpo, ò due dibaci* 

Si ponno far le paci . 

Ma Cc ben dritto miri. 

Non le fe Tirfi ing, uria . Ei fu'ngannato; 
Morta già la credea . Sai ben. S 
Amorofo nou varcha ' hC J * 

1 confin de la vita» 

Amor non và frà’morti, 

la ftà queJl’ofia ig nude , - - ‘ 

Quelle membra gelate, 

ulne fase bob arde, 

Oltro 
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Oltre che fé pur neo 

V’ebbe TirlI di colpa , ei n*hà potuto i 
Lauar la macchia à lacrime correnti* 
Che più? il pouerello 
Pènt toòt i’error volca morirne* 

Felice error, di cui sì generofa 
Ei Teppe far l’ammenda» 

Anzi feliceerrore, 

Ond’hà potuto, errando» 

Far fcco ahrui felice. 

Fù’l Tuo error» fe’l rammenti» 

L’amor di Celia fu di tanto bene» 
Fortunata cagion » perocché quindi 
Fu conofciuto prima 
Tufi da Filli; pofeia 
Filli da Tirfi * ed ambo al fin da’Traci • 
ft«r. Tu di ben vero . Mira» 

Se le vie de li Dei 
Sono ofeure » e ritroie • 

Ch’il crederebbe? in lòmma 

E’1 Cielo vnlaberinto» in cui fi perde 

Chiunque và per ifpiarne i fati . 

Terno però » che queft'amot di Celia» 

Ch’è pur fumante ancora » 

Non fia per gir turbando 

Se non Tirfi d’ardor» Filli di gelo. 

Non fia così leggiero 

Spegnere in vn momento»e quinci, e quindi 

Amore» egelofia. 

*$er» Deh che dirai ? Te Tirfi 
E figliuolo d’O rmino » 

None fratei di Celia? 

Non farà dunque fpento 
1/amor » la gelofia ? Mar. O mentecatto* 
Ch'io pur mi fon » tante » e fi nuoue cofc 
M’han tolto ornai di fenno* 

Tirfi è fratei di Celia: 

L’amor loro è finito • 

Ma di Celia , e d' Aminta » 

Che diuerrà ? già quiuipar» ch*i* Veggi! 
De i loi dolori ancora 
Non ilpcrato fine • frr* Elfi in Quel punto 
^ l (Mira 




SCENA NONA. xra 

f Mira punto fatale) 

Ciunfero al tempio , e Celia» 

Allor , che’n arcuando , 

Vide tutto a moro fi 

In braccio à Filli il fuo creduto Nilo» ‘ 
Fenfa , qual sì fec'ella , 

Celata » impallidita » i «rigidi ta 

Tutta diuen ne vn fattoi 

Titilla vide, e ratto, :• * 

Sciolte d'intorno à Filli 

I/auu nicchiate braccia » 

Corfe ver lei dicendo , ò Célia , ò cara 
Sorella, e non amante. 

10 lon Tirfi d’Ormin, fon tuo fratello» 
Errò la noftra fiamma, 

Poiché accenderne il core 
Douea natura , e non foco d'Amore . 
Andatici or fenz* Amore, e’n altra parte» . 
Volgiam le fiamme erranti. 

Cotta, ch’io credea morta» 

E forella d* Amimi » e fu mia fpolà» 
C^éhnda fanciulla 4K Tvcuhx 
Tu, che fe’mi a forella» 

Sarai fpofa (fAminta » <* 

11 volh’amor fel merta-» 

Non fia chi vei dinieghi • 

Ciaftun barrile, ed ella» 

Che forfè per l’angofcia 

Era ftordita ancor » ned intendea» 
Pofciachè più diftinto il ver n’apprelè,» ' 
Eafierenato d cor , fé dolcemente , 
Iifauillar'il vifo. Kar. E che disella? 

Ser • Tacque, e chinò le luci 
Vcrgognofetteà terra. 

Ma ben per gli occhi alcole 
Mandò liete, elidenti 

Due lagrimetteà direi Tuoi conteoti. 

Kar» O te felice Amima, - - 

O te Celia felice» v . 

O^Iare,ò Terra, ò Cielo* 

O noi tutti felici, 

Mh Q filli > ò Tufi» ò fom’ognj altro 

Fc &• 



■So ATTO V. SCEMA IX. 
Felici flit mi voi » pei cui ogni altro 
Oggi è tra noi felice . 

Set. Or poi che tu fé* chiaro» in altra parte 
Vò git’à fcminar le noftre gioie* 

Kar. De'piu intrigati nodi » 

Che mairauuiluppafle 
La fortuna» girando , ecco ad va colpo» 
• Quando parean più ftretti » 

Hà pur difciolto il cielo» ò merauiglie » 
Ala futura etade 

Fotran di noifauolleggiar le feene. 

Or » cosi per ifcherxo » 

Tar » che li godi il cielo 
Confonder ne gli abifH 
De* Tuoi fegreti i femplici mortali • 

Deh voi» che troppo arditi 
Co* voftri humani i ngegni » 

Sperate di veder fin foura i cieli» 

Quinci imparate ornai» 

Che le cofe del eiel fol colui vede , 

Che feria gli occhi > e crede . 
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D!U*A VTO R E 



a i lettori; 




“VESTE fono le cofe» che venne* 
dette all* A G G 1 V N T O ncl- 
T Accademia dcgPINTREPI- 
D I* quando egli ebbe in difefiL* 
della fua Celia i ragionami » 1 
quali conia velocità delia viuavo- 
ce molte loro imperfezioni nafconden do» pote- 
xon forfè in quel punto à quegli vditori parer 
non ingrate* Ma ora» che per comandamento 
della ftelfa Accademia è conuenuto porle in if.\ 
cri t tura» potrcbbono ageuolmente à qualche^ 
tempo venir in mar. d’alcuno» che con maggior 
attenzione» e con minore tolleranza leggen- 
dole» in tutta altra ftima le auefle che allora.»* 
da quell’aùunànza» verlo di lui troppo cortefe • 
e benigna» giudicate ne furono» Per tanto è beri' 
di la pere» che l’AGG I VNTO ancorché po- 
co in ogni altro Audio abbia faputo auuanzar- 
fi, alla Poefia nondimeno { ènonfia malage- 
uole il credergliele •) men ch'ad ogni altro > hà 
mai atrelò » ma chiamato» per fua buona for- 
tuna ne gli anni piu giouanili à feru igi del Se- 
xenifs. ALFONSO IL Duca di Ferrara^ • 
trouò» che quiui ne pur anche l’ozio fapcndo 
non elTer virtuuofo» era per lor folaezo anche 
à non Poeti lecito il poetare* dal cuiefemplo. 
allettato» venncgli -fatta quella fauola paftora- 
1 c» ch’è poi piacciuto all’Accademia di mettere 
troppo nobilmente in iftampa ; nella qual Ai- 
uola le l’araor di Celia non rode regolatamente 
finto » l’Autore afferma » che in ciò conofcende 
sé fteflo » può ageuolmente credere» che Popo- 
la fua contenga qnefto » ed altri maggiori erro- 

tiii Quali mai vonebbe » «hcàiui fòflctoxon- 

t » 



donati , come ad huomo » che non attendo mal 
afpirato alla gloria di buon fàuolegiatore * non 
hà gran fatto abbadato , ne forfè aurebbe Japu- 
to farlo» à ben fauoleggiare. Hà fatta nondi- 
meno la difelà di Celia» perchè l'Accademia.» 




derio piu tolto di correggere» che di foltenere 
gli errori. Ora in quella opera rlTendolì egli 
dilatato affai» potrà parer ad alcuno»che’l gran- 
de apparato della difefa renda fofpetta la caufa. 
C veramente i'amor di Celia ò nón ù può di- 
fendere» ò con poche parole li difende. Maj 
per riuerenza degii oppolìtori » che fon perfone 
grauifGmf ; e per la condizione del luogo, ou’e- 
gli ebbe à ragionare » e degli vdi tori, che l’af 
coharono, parue conuenierne al dicitore» di- 
latandole materie, con maggior decorodofte- 
nere il Ibggetto . Vero è , -che fon olla ri ragio- 
namenti i luoi* non orazioni, però doue gli è 
paruto opportuno» non hà ricufato ne le forme 
domeltiche, ne il metodo fcolaftico. Ma fono 
itati ragionamenti Accademici} però doue la^ 
materia il comporta ua , il meglio » ch'egli hà 
faputo» con qualche ornamento , e vaghezza^ 
hà procurato di raddolcirli . Afcoltauanlo huo- 
mini di tutte le lettere» Dame» e Caualieri . La 
onde con vario Itilo* con diuerfe materie or al- 
iano » or all'altro aurebbe voluto foddisfàre^» • 
ma mentre in ciàfcuixa parte li cerca di lòddil- 
fare ad alcuno* non li può in tutte compiacere 
à tutti » da chi vai poco in tutte . Ferò fatta la 
diltinzione delie particelle» fon loro Itati impo- 
iti i litoti, e lì è formato l'indice delle materie 
principali» che in quelli ragionamenti lì con- 
tengono : non per far pompa della pouertà lo- 
ro» ma perchè ciafcuno poffa» quelle cofe tra- 
panando > che le parran piurincrefceuoli » leg- 
ger folamentequell'altre » dalle quali mioor te- 
dio potranno appettare . Molte » fenza dubbio, 
difpia ceranno à molti » sì nella fauola lleflà, co- 
me anche nella difefa ; ma con tuttociò dice-» 

l'AG* 



1*A G G I V N T O » non douer prefumer di sè 
flcffo i e dell'opeie fuc sì altamente» che deb- 
ba fperarne coizeggitnento da alcuno. Impe- 
rocché intorno ad vna fauola centra 1* A G- 
G 1 V N TO, chi fia mai cotanto feioperato» 
che vogOa pigliarli briga di fcriuere ? Il fog- 
getto ncn è graue » 1* Autor non è di grido : ne 
l’vno ne l’altro il merita . Ma perchè vari j fono 
i feuii degli huoroini* fe folle pure alcuno» il 
quale non ifdcgnaflc d’inchinar la fua penna^ 
cotanto > l'AGGlVNTp imparerà da chi 
che fia : n'aurà grado à tutti : ma non rifpon- 
derà ad alcuno» Perché le conezzioni fe larari 
buone » egli non dee difendere i propri errori > 
c fe non làran buone» non hà talento da correg- 
ger gli altrui» Ci è nondimeno» chidicotciia 
fua dichiarazione il ripigliarpotendo parere vna 
coiai fuga tutta piena ^diffidenza di sè fieflo » 
e di timor d’altrui . Ma egli rilponde » che fe 
ci èchi meriti d'eflfer lodato per ifliroarsè fteffo 
(opra d’ogni altro » e’fi contenta d’eiTer biatì- 
mato per creder sè fteiTo inferiore ad ogni al- 
no» Ne giudica viltà» che chi vai poco» tema 
affai » Ma finalmente foggiugne > che quando 
in ciò non temeffe altrui » teme sè fteffo . Egli 
per età non è più giouane » e per fanità è decre- 
pito , d’intorno à quefie leggerezze hà vaneg. 

giato affai, pei ini non è pw tempo di perder 
tempo» 
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za dell’amor di Celia. >' lyS' 

L’ainor perfètto , non co nuiene fe noa à 
gli Eròi. > 

Onde auuegna, eh* amor atto à produr 
molti beni, d’rnfintti mali ci fia-cagione. 19^ 
Non dourebbe auer ardir d’innamoiarfi» 
chinon hà cuor d’Eroe» I97 

PARTICELLA 11. 

Che l’amor di Celia potea nò eflèr intenfo. 198 
Le paffioni com.nouono più quegli animi» 

• che fon meno à gl’impeti loro auuezzi. i?8 
• C <AVQ Qri KT 0. ; 

S eia deiiber anione che Celia fà ji morire 4 
- fia verifìmile . 

Moltibper leggici essiccali ci^ap U morte. :*I 
• v.-.h La 
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la morte volontaria» fenza grane cagione 
può eflcr più vera » che verifimHe . aoi 
PARTICELLA i. 
l’auuenimcnto di Celiaci paffo , in pafi 
fo , è tutto accompagnato dah’cfemplo . 
d’Ouidio » fuorché nel punto del voler 
morire. \ ;j a <1 a 02 

PARTICELLA a. 

Cagion principali .della morte volontaria» Ì04 
L’huomo maluagio viene in odio a sé ftefiooo? 
La morte volontaria» è debolezza di cuo- 
re» imprefa da donna . icj 

PARTICELLA 5. 

Tuttele cagioni principali» che inducono 
alla morte volontaria»{ìtrou4noin Celia. 206 
L’acerbità del dolor di Celia* 206 

L’oirror della colpa di Celia. . 207 

La difperaiion di Celia • 207 

La debolezza del cuor di Celia* 209 

A mot » le <*>9 inuitta forza noq è. conbat- 
tuto «nella contefa acquifta forza mag- 
giore . *1° 

le cole infolitc maggiormente commuo* 



. uono. aio 

Difinizione Stoica della triftezza dell’a- 



nimo. ZIO 

PARTIC ELL A 4 - 
Conclufione di tutti ipalTai ragionarne ti. 11© 
Come fi potrebbe dir» che laDifela del- 
l’amor di Celia > giouafle à ciafcun’in- 
namorato. Zìi 

. JLadifefadi Celia, non hà da giouare à 
gl’innamorati » anzi à gl’innamorati sì • 
ma non àgli amori * . 21* 

Perchè pretto alcuni popoli non fi puniua 
lo’nfedele . ZI* 

Pena dello’nfedele « il non trouar, chi 



gli creda. . ala 

La confidenza è madre della’nfedel tà • a * a 
Poiché fi può amar più d’vno , ragion è» 1 
chcnon ami niflùno . ai» 
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LTRE volte in que- 
llo luogo hò ragio- 
nato ; qui non ci è 
alcuno > a cui non Sia 
noto il mio debole.»» 
ingegno;non ci è al- 
cuno , di cui à me»» 
non fi a noto il cor- 
tefe coftume. Potrei dunque Sperare» 
che’l mio ragionamento auefle ad cC- 
fer, fé non con diletto» almen con lòf- 
fetenza alcoItato.Ma, più dirittamente 
considerando» m’auueggio » che nè io* 
nè l’ Accademia non Siamo più gli 
fteflì • lo da che mi parti] di lotto à 
quello Ciclo? da quello» che per me 
Sempre fù di benigni influiti fecondif- 
Simo Cielo ? la Sanità d^l corpo » la Se- 
renità dell’animo» ogni mio bene hò 

f erduto » non Son più dello. Già sò 
en’io» che in alcun tempo mai non 
fono Slato da nulla » e pur or fon di 
men valore, che da nulla, fe non hà al- 
tro paragone» che dal nulla al meno» 
A ballai 
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baila; qual mi fia "flato » non fon più 
deffo; il vedete :io non fon più delio : 
Nè quella è piala ftefla Accademia • 
Era quella vn’Accademia nafcente» ma 
in tra bambini anche i primi vagiti» 
quegl'indiftinti balbettamenrì foglio- 
no parer vezzo fi . A tal fanciullo potè I 
ben anche vna femplice» e rozza vec- 
chiarella appreHo il fuoco » con vna_* 
mal ordinata catafauola recar diletto; 
al quale, effondo poi fatto grande, piac- 
ciono appena gli Omeri. Pargoleggia- 
va l'Accademia degl' INTREPIDI 
quado parae,che i miei ragionamenti 
non ifdegnalfe » ma fatta ormai gran- 
de» vfata a cofe grandi» intentata a co- 
fé pellegrine» come potrà le mie lolite 
battezzo non auer a fchiuo ? Ma lé di 
me» che parlo, io diffido; fé di voi a cui 

S arlodo pauento; forfè che la materia 
^ i cui parlo mi rincuora : anzi pur ella 
è» che maggiormente mi fgomenuu. 
Dell’AMOR. DIVISO,cioè dell'amoz 
di più d'vno » per diffefa del doppio 
amor della mia Celia • conuiene» ch'io 
parli. L'affetto paterno il perfuade: il 
Principe il comanda . Ma in Ferrara» 
nell* Accademia degl* INTREPIDI » 
alla prefenza di Dame > e di Caualieri 
(che vuol dire, ogni cola d’amori nobi 
liifimi ripieno) per diffefa d’vn'araore* 
hò da parlar’io, contro il quale con_» 
cento bocche il Cielo > e la terra lgri- 
da ? coloro a' quali la maeftà del Dio 
d’Amor'c raccomandata, che faranno 
eglino? permetteranno ch'io parli? e 
parlando farò io lìcuro da gl’impeti 
loro» siche crollando il capo, o trau- 
uolgendo gli occhi, contro di me noa 
auuentino l'armi » o di fdegno » o di 
fchcrno pungente? ma l’auranno ap- 
petta sfodutoch’iofuò bello c fugi- 

co» 



HOEMIO. % 

to . Ai primo fegno , ch’io fcorgerò 
d’animo turbato nel volto di chrche_> 
fia, eccomi in fuga* e fé il piede è in- 
fermo, la lingaa è pronta : al filenzio* 
più che al parlare* ella è pronta s’al- 
cun fi turberà, io ammutirò. Per vodra» 
e per mia pace addunque vò > che in- 
nanzi ad ogni altra cola* predo di voi 
l'animo mio rimanga fincerato. Vera- 
mente non pollo negare, che per dife- 
fa del doppio amore di Celia io noru» 
abbia a inoltrare, che l’amore fia capa- 
ce di diuifione , e che fi pollano amar 
più amanti advn tempo-ma che però? 
crederete voi forfè per quello, ch’efi- 
fendo io del regno d’amore bandito 
della vita, inuidiando ormai ad altrui 
quel bene, che a me vien meno, voglia» 
o per ifdegno contra d’amore* o per 
inuidia verfo gli amanti a diftruggi- 
mento o dello* raperio d’ Amore * o 
della pace degli amanti gir con faHau 
dottrina qualche amorola creda femi- 
nando Ipotefs’iopure.il farei per pie- 
tà» e non per inuidia il farei s fe pur 
di pietà più tofto, che d’inuidia Io da- 
to infelicilfimo de gli amanti è degno. 
Ma non è quedo il mio penfiero . qui 
inquedo luogo contra d’amore non.» 
ardirei mai cotanto : io non miro ad 
altro,ch’alla diffefa ; o certo al correg- 
gimento d’vn opera , la quale per fua_* 
fortuna , e per vodra bontà » lo che da 
voi più, che da ogni altro, èdimata. 
fot che l’onore d'vn’opera* ch’ormai è 
piu vodra • che dell’autore ideilo non 

S uo non edemi a cuore» lo che in que- 
a imprefa dal fauor non men di chi 
l’ampugna* che dichila difende farò 
cortefemente atato. L’amor dunque di 
Celia, non lo fcompiglio d’Amore_J » 
intendo , L’Amox di Celia, s’egli è beo 

A a in-. 
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intefo , non è di mal efcmplo a gli 
amanti»anzi che per molta vrilità» cne 
loro apportai della Republica d’Anio» 
xe è benemerito • fi certo ; quali ch’io 
il giurerei : ma voi il vedrete al fine. 
Intanto vi pnego,ch’almeno il mi cre- 
diate) accioche fenza animofità pollia- 
te benignamente afccltaimi . 

Comanda il Principe la difcla dì 
Celia, ma non è chi ne dimoftril’offc- 
fé ; forfè perch io non ne sbigottita.# : 
pur non è mica leggier imprelà l’auerfi 
a fchermir da arme inuilibili • Odo ben 
io,chc l’amordi Celia pare a molti, che 
non fia ne potàbile * ne vctifimile » e 
che però non fia foggetto poetico s ma 
le ragioni ne da altrui ho intefe , ne da 
me fteffo ho Capute fingermi tali , che 
mipaian degne di cotanto per la mia 
Celia, certo troppo ornato ftrepito. 
Non è però , che perche il male non_» 
veggo, punto men’alficuii. lo’nfermo» 
che ilfuo mal non fepte è moribondo» 
o farnetico, però mentre d’intorno al- 
la difefa di Celia argomento, priego 
ciafcuno > e di cuore il priego , che s’io 
pur erro, l’ertor mi di inoltri» ch’ione 
prometto l’ammenda • Ora auend’io 
dunque a dimoiare, (è l’amoi di Ce- 
lia,qual nella noftra fa uola fi raprefen- 
ta» è foggetto Poetico» in due parti 
principali tutto il difcorlò ho diftinto# 
Nella prima, douendofi le cofe più ge- 
nerali mettere innanzi, vedremo in co- 
mune» qual fia l’amor di Celia, quaile 
cagioni dell’amore ; quale il foggetto 
poetico per quella parte»ch*alla preséte 
materia (ìiichiedejNdlafècòdajl’amor 
di Celia più diftintamente in cinque-» 
capi diuidedo, vedremo » fe aii’amor di 
Celia, le còditioni del foggetto poetico 
wciafciww di que’ capi, fi cóueng°no. 
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DEL DOPPIO AMORE 

* * ‘ij* * 

DI CELIA. 

PARTE PRIMA. 

VENDO noi a trattar in 
quella prima parte del no- 
ftro difeorfo delle cofe__> 
più generali* che per \slm 
difefa dell’ amor di Celia 
Soccorrono» in tre capi l’abbiamo di- 
ttila. Nel primo, vedremo qual fiaj 
I’amordi Celia. Nel fecondo, qual fie- 
no le cagioni di qualunque amor in_* 
comune .Nel terzo, quai fieno le con- 
dizioni del foggetto poetico, pei quel- 
lo, ch’anoi n’aipetta. 

capo primo: 

Qual 'fia V amor di Celia 
Natura dell’amor di Celia 

PARTICELLA PRIMA. 

P Er intender qual fia l’amor di 
Celia vedianne primieramente 
la natura j nel fecondo luogo il 
' coftumc > nel terzo la ftoria .. 

A 3 
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Quanto alla fpecie » ed alla natura^ 
deU’amoc di Celia • A more è voce co- 
muniftima, perche fon molti gli amori, 

P rnpar Naturale» Senfitiuo, Intellettiuo , diui- 
teg * 26 iìone di S. Tomaio . Onefto» Vtile,Di- 
«r.tt letteuolc idiuifione d’Ariftotale. che 
lue . 8. fpiritalc, Mondano» Carnale» furono 
£r9.lib. detti da S. Agoftino. Diuino» Vmano* 
de att i Ferino» da Platone, ed in roill'altre-» 
eonu. formcl’amorè diltinro . Mal’amor di 
Celia, del quale abbiamo a trattare» è il 
feniìtiuo direbbe S* Tomaio: il.Dilet- 
teuole direbbe Ariftotalc: il Carnale-» 
direbbe S. Agoftino : 1 * Vmano direbbe 
Platone:egli è l’amor di Cupido, di Cu. 
fido il ftgliuol di Venere della Venere 
volgare, non della Celefte. egli è in_» 
fomma quciramore,che in noftra buo- 
na fauella da chi ne fu maeftro , amor 
d’amore è chiamato . e tanto di fua na- 
tura ci balli. 

, Coftumc dell* amor 
di Celia.#. 

PARTICELLA II. 

M A d'intorno al coftume fappia- 
te»o (ignori , che l’amor di Ce- 
lia non è già di quegli amori iimulati , 
che Col negli occhi, e nelle labra, e fem- 
pre>quanto più fi può, lontani dal cuo- 
re annidando » fan ben cauar mille-, 
fguardi da gli occhi, mille parolette-# 
dalla bocca , ma dal cuor ne pur vn fo- 
fpir foloj no: cotefti fono amori|troppo 
comuni , anzi ( dicianla fra noi ) poco 
d’altri vfa hoggi il mondo ; cotefti (òno 
amori, che perche ce n’è copia grande» 
ben fc ne potrebbon tefler lunghe le-, 
aorte, ma non lcgiadri i poemi . di co- v 

te- 
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tedi, dico, non è l’amor di Celia . Ned è 
pur anche di quegli amori, per dir coli, 
ideali, che con arre magica onnipoten- 
te trasformando gli amanti, fan , che—» 
morto in fé fteflb , altri viua in altrui ? 
ed vna perdendo, due, e quattro vite—» 

• racquifti, con tutte quelle marauiglie 
aitili! me, che Paufania, e gli altri con- 
uiuanri del fìmpofio a furor diuino an- 
dauano imaginando.Quefti fono amo- 
si, che fepur mai alcuna volta per for- 
tuna caggion dal Cielo, non trouan ri- 
cetto altrouc » che fra le chimere, nel 
ceruel di qualche troppo acuto filofo- 
fante ; nel cuor d’alcuno amator non 
arriuano giammai j Di cotefìi non è 
l’amor di Celia, l’amor di Celia palla 
gli occhi, e le labbra , non ù ferma nel 
celabxo,penetra alcuore» l’amor di Ce- 
lia non è fimulato, com’è queh degli 
occhi, e delle labra folo; non e fantam- 
co come quello, che è dclcelabro folo : 
egli è vero: egli è reale: egli è del cuo- 
re l'amor di Celia.Nd è di quegli amo- 
ri volgarilfim adequali a mio tempo fi 
vedea piena la zoeccha il vorno, la_» 
Montagnuolal’eftate. Ne meno è di 
quegli amori lòpra marauigliofi, che 
non li trouauano in alcun luogo, in al- 
*• cun tempo giammai : egli è di quelli» 
che lì trouauano ben sì, ma di rado, ed 
in rari. Di qui s’ha dar accorre, che-» 
l’amor diCelia,nò effondo vnc deque’ 
fantaftichi appena immaginati amori» 
non ha da effor mifurato col rigor del- 
le leggi degli amori Ideali; e non ef- 
fendo di quei comuni , non ha da pare- 
re Arano, che da non comune amore-» 
non comune effetto derriui. Tale—» 
i .adunque per natura , e per coftume è 
l’amoi di Celia , veggiatno l’iftoria . 

A 4 l ft0 * 
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Vi; ; . I 

Iftoria deiramor di Celià . 

PARTICELLA XII. 

L * Iftoria pur rropopo è nota : i fuoi 
errori» forfè > l*an fatta ftrepìto- 
famenre famofe. ma con due parole-» 
tutta rammenrerolla Celia rapirà da vn 
Centauro da due Paftori ad vn tempo 
valorofa mente è foccorfa j il Centauro 
è niello in fuga » ma i Paftori ambidue 
ne rimangono mortalmente feriti. Ce- 
lia, per gratitudine della riceuuta liber- 
tà» e per compaffione de i fuoi feriti li- 
beratori» anfìofa della lor fàlute» alla 
Iorcurafollicitamente intende.L'vno* 
«l’altro Pallore di lei fieramente s’ac- 
cende » e l’amor loro » quali ad vn tem- 
po, le f uoprono. Celi'» benché pec 
natura nemica d’amore» e d’eftrema.» 
purità zelantiffima»ad ogni modo à fuo 
nifpetto è sforzata ad amargli egual- 
mente amendui. fi che per non offen- 
der ne l’vmne l’altro, ne fc fteffa, a tut- 
ti e due» ed a fe fteffa è crudele . Però* 
non potendo ne foffrir il dolore, ne-» 
iperarne il rimedio » tenta la morte.» • 

1 ciò baffi } perche l’iftoria di quello ” 
amore in più altri luoghi ci dee tornar 
per mano. Intanto, auendo veduto, 
quanto perora ci occorre, della natura» 
del coftume, e dell’Iftoria dell'amor di 
Celia » ch'era la materia del primo ca- 
po » vegniamo al fecondo . 

, • * 
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CAPO SECONDO 
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Delle cagioni dell'amore 
m comune . 

Q Vi, doue abbiamo a trattai delle 
cagioni dcll‘amore in comune» 
fe non vorremo dirne le non_* 
quanto al proponimento noftro fa di- 
bifogno , in brcuiflìma ora ce ne potre- 
mo itrigare; ma la materia è bella: non 
vi paia graue fe intorno ad eila> digre- 
dendo , faremo qualche non lunga di- 
morajche non fuol efler molefto l’vfcir 
anche tal volta dal diritto cammino» 
quando per luoghi ameni » e delizio!! 
huomo t rafuia . Oltre che molte cofe » 
le quali ora parran forfè lontane dal 
noltro fegno > vedremo al fine » cho^i 
tutte anderanno a ferirne il punto . Le 
cagioni adunque dell'amor in comune 
fono. ofopra naturali, o naturali, fo- 
pra naturale è Dio : naturali fono o 
principali » o coadiuvici : le principali 
fono attiua » o paffiua attica, è l’og- 
getto amabile : palfiua è la potenza.» 
amante . le coadiuvici fono molte, ma 
per ora a due capi le ridurremo» al Be- 
neficio , ed aila lirnilitudine > al Benefi- 
cio, o dato > o riceuuto : alla fimilitudi- 
ne » della ftella , del Cielo , del Genio » 
della compleffione, del nudrimento» 
.delcoftume, dell’afpetto. tante fono 
per ora le cagioni deli’amor cy confidc- 
rianle dunque ad vna ad vna • 
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IDDIO prima cagione 
d'amore . . 

PARTICELLA X. 

O Ve fi parla delle cagioni dell’amor 
in comune» non lì può tacer di 
DIO » il quale come che fia prima» e 
principal cagione di tutte colè » ben ci 
par nòdimeno » ch’egli ami d’cfler det- 
to particolarmente cagion d’amore-» • 
lib . a. Anitotale ne» morali grandi rifcrifce » 
t % 13. che per dimoftrare* IDDIO efieril 
conciliator delle amicizie > era prello 
gli antichi poeti fentcnza tritai Deus fi» 
mi lem ad jimilem agit . Platone in Li- 
fida» lalor fentenza commenda , ouc 
appunto dimofira» che*l fenfo della be- 
niuogléza ne gli animi noftri è ingene-' 
rato da DIO» e con Platone M . Tuli, e 
S. Agoftino ne* libri loro dall’amicizia 
acconfentono .Socrate } quel Socrate, 
«he dall’Oracolo fu giudicato fapien* 
tiflìmo » non per altro » dicono alcuni > 
fc non pexch*egli era amorolìlsimo» 
molte colè da molti» mal’amor non da 
altrui » che da Diotima Fatidica dicea^ 
d’hauer imparato» per dimoftrar , che 
dell’Amore il vero maeftro è DIO. E 
veramente il primo atto dell’Amore-» 
non è altro* che quel compiacimento, 
il qual riceue l’amante dalla prefenza^ 
delia colà amata, che coli vogliono eoa 
S. Tomaio i migliori fiiolofanti . Que- 
lla compiacenza, nafee dall’inclinazion 
naturale» che ha verlò l’oggetto amato 
]a potenza amante i Ila natura > o fen- 
fo , od intelletto . lia quella Inclina- 
zione non l’ha data alla natura, al fen- 
fo , allo’atcUcw ai w che DIO . Dun- 
que 
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que degniamole e naturale, c /enfila- p % 2 , q % 
le ,e intellettuale , cagione è DIO. a j. a(% 
L'argomento è del Medina. Aggiu- 
gnete» v he DIO è bellilfimo » è vniffi- 
mo ( cosi parla co’Flatonici Dionigio ) cap,A. 
c l'amor appunto è Padre dell'vnione» ^ e 
e figli uol della bellezza j onde a DIO nom% 
principalmente conuiene l’eflcr cagion 
d'amore . Ma che più ? il primo in cia- 
fcun genere , è cagion di tutti gli altri : 

IDDIO è il primo amore » adunque^ 

IDDIO è cagion di tutti gli altri amo- 
li. Però Diontgio va dimoftrando, che cap. 4. 
fi come ogni altra bellezza non è ch’vn de diu » 
raggio, il qual derma dalla 'rifinita bel* nom . 
lezza diurna , cosi parimente ogni al* 
tro Amore non è altro» che vna fauilla» 
che fi f picca dall'incendio dello’nfini- 
to Amor Diuino . Ma » ne al mio inge- 
gno» ne alla materia» che abbiam per 
mano, conuiene cotanta falita. lafiam 
per ora » con riuerente filenzio» di ra- 
gionar di DIO , e difendiamo alle ca- 
gioni naturali dell'Amore , 

Della potenza amante . 

particella 11. 

C Agion principale paffiua dell'amo 
re, è quella patte dell'anima, con 
la quale ella riceue l'impreffioni dcl- 
l'og getto amorofo , che non è altra^» 
che la patte appetitiua , imperoche^ • 
l'amore è vn mouimeoto dell’amante 
verfo la cola amata » per lo quale » fe_-» 
non la pofiìede , a quella defiderando 
fi muoue > le la poffiede» rn quella di- 
lettando fi ripofit . Ora alla pane ap- 

J ietitiua appartiene » fe non ha l amato 
ilo bear» «quello defiderando muo- W 
A * 
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uerfi*e Te l’ha, in quello dilettandoli rì- 
q.i^.ar pofare. (vedete S. Tomaio nella prima 
tic, i, parte della lòmma ) . Dunque la parte 
dell’anima* ond’eila riceuc l'imprel^ 
iìon d’amore» è la parte apperitiua_i • 

. Ma niuna cofa può efler in alcun mo- 

do amata* che non ila prima in alcun 
modo conofciuta» l’amarftfci o cono- 
fce la cofa amata» non pet fe fteflò* ma 
per chi lui regge» c tale e l’amante na- 
turale; come le cofe inanimate» che 
per fe ftefle priue d’intelligenza » dalla 
intelligenza non errante ìono gouer- 
natc : o la conofce * per fe ftello > e la_» 

^ ' conofce* o fedamente col fenlò ; quale 
è l’amante fenfitiuo » come gli animali 
bruti » odil conofce con Io’ntelletto; 
quale è l’amante intelligente» come_-> 
rHuomo,l’Aogelo, Iddio. Tredun- 
que* per queftocapn fono le cagioni 
dell’amore * ciò è l’appetito naturale » 
che fiegue la cognizione della natura > 
l’appetito fenfitiuo , < he fiegue la co- 
gnizione deifenfo; e l’appetito intcl- 
lettiuo che fiegue la cognizione del- 
l’ntelletto . Ed è per noi grandemen- 
te da notare » che la doue li ritrouano 
più potenze in guifa fra di loro ordina- 
te^ difpvifte, che l’ vna fia nata per fog- 
giacere,ed vbbidircairaltia* ia’nferib- 
je non può mu mer perfettamente » £e 
non è moffa dalla fuperiore • Ond’io 
iaccolgo»che ne THuomo*in cui fi mio 
ua la parte fenfitiua, ed inteliettiua in 
guila appunto ordinate» che quella a 
- quefta foggiace* l’amor non può efler * 
perfetto* fecol fenlò» anche la volon- 
tà non concorre; e ricordiance ne» per- 
che cc ne vat remo a tempo . 
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Dell 3 oggetto amabile. 

PARTICELLA III.] 

C Agion principale attiua dell’amo» 
ie , è l’oggetto amabile , che-» 
nell’anima imprime i {enfi d’amore— » 5 
cotale propriamente c il Bello , o vero, 
od apparente che e* fi fia , la voce ftefTa 
della bellezza prefio i GRECI il di- 
moftra > la quale» fecondo la’anrerpre- 
tazionc di Proclo > non vuol dir altro» lib, de 
che prouocatrice,edallettatrice di chili. An. Q* 
que larimira. Ora» che’l Bello fia l’og. Dxm% 
getto dell’amore , tutte le fiuole v’ac- 
confentono : ma » che’l Bello fia lo fìef» 
fb » che’l buono » non tutti fono d*vn_» 
parere. Platone fra’lbuono, e ’1 Bello Kel prò 
nonriconofce differenza veruna. Ari- tag. e 
florale altrimenti ne crede, ma che che nell' Al 
ne fia» la bellezza» che è propriamente hb, i. 
oggetto dell’atnor d’amore» fecondo Mcm 3 
che da vari luoghi di Platone fi rac- c , j, ' 
coglie»è difinita . vitalis fulgor exipfo Tranf, 
Bono manans, per Ideas , Hat soncs, fs - p i col. 
mina , O' vmbras effufus ani mot exci- fil.mor. 
taus » vt per Bonumtn vn/tm reducan- gru. £» 
tur Ma da Ariftotale . Pevfecito campo - c . 34. 
fiti, ex congruente or dine, n.er. fura, & MeMJ 
ratioìie partium confurgent. Dalla qual 
bellezza alcuni diftinguono la grazia » 
ed altri no'. Diftingue dalla bellezza la 
grazia Ariftotale , oue dimoflra » che—» Riconti 
glihuomiut di piccioia ila tuia (s’alcu- 4,^1. 
no ci c qui non fe ne fdegni) polla ben 
tal volia effer graziofi , ma non mai 
belli- ed hannola anche difiinta i più an 
tichi» i quali » poeticamente fiiofofando 
finterò, che le grazie follerò donzelle 
di Ycncit;, c lacci dcll’autoie j come fe 
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la beltà fenza la grazia , non aueftc^» 
forza di legare amorofamente i cuori • 
Non diftinfero la bellezza dalla grazia 
alcuni Accademici . e con loro Catullo 
in quell’epigramma» nel quale moftra» 
cheQuinzia» benché tutt le fattezze 
auefle belle , non era però bella, per- 
che le mancaua la grazia, cui egli chia- 
ma il lale della bellezza . Ma che è ella 
dunque cotefta grazia, che in amor 
può cotàto * Dicono alcuni, che la gra- 
scia è vn non foche di diuino, che dal 
ciel ne deriua . Altri , vna qualità , che 
xifulta dalla fimetria, nella quale Ari- 
ftotale la bellezza ripone. Altri, quel- 
lo, che dalla bellezza dell’anima» e del 
corpo congiunti procede . Altri vno 
fplen -ore dell’anima ragioneuoIe»che 
nafee dalla perfetta bellezza , ed in_» 
ciafcuna operazione» con auuenenti 
forme» riluce . Ma» poiché è la bellez- 
za e la grazia fono dette fplendotri » 
proprio dello fplendore è d’abbarba- 
gliare» e d’accendere} per quello forfè» 
dicono i filofelì » che la grazia » e U l* 
bellezza muouono a marauiglia,e ad 
amore L’amore dallo’ncendio» la ma- 
rauiglia dallo abbarbagliamcnto nc_-> 
viene , fi che molto meglio am?ndo » e 
xnarauigliando «che meditando, ofa- 
uellando potila m delia grazia » e della 
bellezza filofofaie » maffimamentc^ 
quijdouc innanzi a gli occhi noftri tan- 
ta copia n’abbonda . £ per tanto ci ba- 
derà d’auer lignificato, che la cagione 
&tciua dell'amore , è l’oggetto amabi- 
le le che quello è la bellezza ,o vera» 
od apparente» inquanto fono la voce 
di bellezza» anche la grazia fi com- 
piendo* 
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Come il Beneficio fia camion 
d'amorz-f . 

PARTICELLA IV. 

F ornite le cagioni principali det* 
l'amore» feguono le adiutrici» 
delle quali dicemmo» che'l primo capo 
al Benefìcio fi riduce. Il Beneficio »o 
fi riceue» o fi conferifce : e nell’vno, c 
nell'altro cafo egli è Tempre cagion.# 
d'amore , il) quanto i’amor fi prende-» 
per qualunque beniuoglienza. Peroc- 
ché il beneficio o fatto » o riceuuto che. 
e* fia » egli è fempre a chi lo fa » ed a 
chi'l riceue giocondo. Ariftotale il di- 
ce . Dunque è amabile » dunque è ca- 
gion d’amore . Aggiugnete » ciafcuno 
ama fé fteftb» non dico già con quella 
immoderata fìlanzia > che Platone af- 
ferma efler il maggior di tutti i pecca- 
ti : ma con quella moderazione » che-» 
preferiue Ariftotalcjcóla quale l'amor 
proprio diuiene regola » e mifura di 
tutti gli altri amori. Ciafcun dunque» 
sì come ama fe fteffo » coli conuiene > 
che ami le cofe proprie. Macofa pro- 
pria è riputato il beneficio » tanto quel* 
che riceui mo»quato queljche fàciamo. 
quello checiceuiamo» perche rifulta 
ad vtil noftro» quello »chc facciamo * 
perche torna ad vtil noftro j.anzi è piu. 
noftro quel» che diamo ad altrui» che 
quello» che da altrui siceuiamo. Hoc 
habeo quodeunque dedi', trita lentenza* 
ed’è pi ù caro il fare , che'l riceuere be- 
neficio e più » che i noftri beneficato- 
si» amiam coloro» che fon benefica- 
ti da noi » come nobilmente dimoftra 
Aiiftotale* Neli’vna»e nell’altra guifa 
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té DIFESA DI CELIA 
adunque il beneficio è amabil tanto* 
che le ftefle più dure , e più feluatiche 
fiere han potuto manfuete » ed amoro- 
fediucnirne. II Leone d’Androcle— > » 

f ier Io beneficio riceuuto da lui» ch’vna 
pina dal piede gli trafie » quanto amò 
egli il fuo liberatore ? e la Lupa » che^# 
diede il latte a Romolo; la Cagna, che 
nudi! Ciro ; gli Augelli, che cibarono 
Semiramisjper lo beneficio del nutri- 
mento a lorpreftato» quanto amaro- 
no efiì i cari da loro nudriti fanciulli ? 
Mafe’ifare,e’l riceuere benefici) può 
vmanar le fiere » può bcn’anche deifi- 
cargli huomini ; poiché amando colo- 
bo da’quali riceuono » ed a i quali fan_« 
beneficio , diuengono fomiglianti a 
DIO » di cui è proprio , non iolamen- 
te amar chi lui ama, L>i/igentes me di- 
ligo ma anche amar più colui , che è 
pm da lui beneficato, come ofleruano 
S. Agoftino , S. Tomafo , ed altri . Il 
beneficio, addunque , e fatto, e ri- 
ceuuto è cagione di beniuoglienza , la 
quale» fecondo la diuerlà natura de| 
foggetti ou’ella cadde » diuerfi amori 
produce 5 nel padre verfo il figliuolo » 
diuiene amor paterno 5 nel figliuolo 
verfo il padre., amor figliale ; fra due 
huomini virtuofi, amicizia ì e tra fog- 
getti atti all’amore , ageuolmente-» 
diuiene amore. Così diciamo, chci 
beneficio è cagion d’amore ; ve- 
gnamo all’altro capo delle ca 
gioni adiutrici > che di- 
cemmo effer la fi- 
militudi- 

* 
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Perche la Jimilitudine non 
Jìa cagion d'amore 

particella v. 

T\Latonein LiGdà, ed Ariftotale in 
X molti luoghi dimoftrano, eflcre 
(lata queftione fra gli antichi famofif- 
fìma i felafìmilicudine,opiù tofto la^ 
diflìmilitudine fia cagion dell’amo-- 
re » dunque non vi fìa graue, fe per ho- 
nor di quell’antichità veneranda» fa» 
rem d’intorno a quefto graziofo pro- 
blema alcuna breue dimora. Pare ad 
alcuni piu tofto la contrarietà » che la 
fìmilttudine efler cagion d’amore-» • 

Canta Euripide, ed è autorità in que- 'J. ’ » 
fio luogo apportata da Ariftotale > che . ' 
l’arrida terra ama la. pioggia» e che’l c% 

Cielo vmido »e nùuelofo ama il feno 
dell’arrida terra » Offeruano i Medici » 0 rdVì*, 
ihe lo ftommaco fuor di natura ribal- 
dato ama i cibi freddi » e*l raffreddda- 
to i calidi • Nota Temiftio , che fra Pa- 
tio eie» ed Achille } fra Diomede e Ste- 
leno , Omero ha finto Amor fingola- 
riflìmo , i quali nondimeno erano fra 
loro di coftumi affatto contrari. Veg- 
giamo ( e fono efempli di S.Tomafo) 
che’l pouero ama il ricco» il ricco xl po- 
uero j l’ignorante il dotto, il dotto l’i- 
gnorante. Veggiamo che la femina.» 
ama il mafehio , ed èfomiglianza por- 
tata da Ariftotale . Dunque più tofto la . 
contrarietà, che la fimilitudine è cagio - 1 J * 
ne dell’amore . Anzi fi&ulus fistio inni - 
det 5 prouerbio antico, e l’abbiamo an- 
che da Ariftotale . Dunque la fimilhu- Lib. $, 
dine non folo non è cagion d’amore , Kiconn 
ma ella è cagione d’inimicizia. ^ 
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La Similitudine è camion. 
d’amore^,. 

PARTICELLA VI. 

All'altra parte , confiderà n do l'a- 
1 J mor dalla fua primiera origine » 
finali vltimo adempimento , per anti- 
che » ed autoreuoli Temenze vedremo , 
ch’adognipaflo , ci viene dalla fimili- 
ttidine grandemente aiutato. Nel pun- 
to acanti, che nafca l’amore, precede la 
cognirione della cofa amata, poi fe gli 
xichiede la coniàcenza della cofa ama- 
ta con ramante. Quindi nafce quella-* 
Iti a P r * micia ^dcttazione , dice Annotale 
Hicòm primiero compiacimento, dice-» 

_ * S. Tomaio, che nel primo afpetto rice- 

*'* ue dalla prefenza dell amato l’amante. 
Veroè che quella primiera dilettazio- 
ne non è anche amore , diuiene amo. 
re, fogglugnc Ariftotale * quando in* 
comincia à defiderare . da quel primo 
«liletto dunque, che ne riceuel amante» 
incomincia a defidcrar la colà amata : 
Dcfiderandola, a quella iì muoue i e fe 
non gli è contefo» a quella s’accolla i e 
per meglio vnirfi ,in quella fi trasfor- 
ma : Onde poi feco perfettamente vni- 
to» ne vieneariceuer quel confumato 
diletto» in cui tutto confitte il compi- 
mento amorofo , Tutti i gridi , addun- 
que , per li quali dal Tuo primo nafci- 
mcnto in lineali vltima fua perfezione 
afcende l’amore , fon quelli i cognitio- 
ne, confancenzaj compiacenza» deli- 
derio , mouimento , congiugnimento , 
trasformazione , e diletto . Con tutti 

quelli con nobil Temenze gli antichi 
hanno dimoiliato, la fimilitudine auet 

gran 
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gran parte . Nella cognizione » la fimi- 
litudine ha pìrrtc.Ftra Feram cognomi i 
Ari dotale. Simile fintili cognofcitur , 

Platone, e Pitagora. 

Confpicimus ter rum telluri, liquore 
liquor e m 

•derenaturam aeream : ignem ter» 
uimus igne . 

Empedocle. Nella conface oza,che_» 
non è amore, ma è produttrice del- 
i 'amore. J7»i/7/f udo mater amorit. Neh* 
ia compiacenza. S imi le amicum fimiti • 

Nel defiderio. Simile fintile appetii • 
Empedocle, ed Ariftotale. Nel moui- 
mento . simile ad fimite ; gracculum ad 
gracculum* Ariftotale . Nel congiugni- 
mento } Omnis caro ad fimi lem fui con - 
iungetur, L Ecdefiaftico. Nella trasfor- 
mazione : , Qgxcunque habent cogna- 
tionem ad inuicem velox forum trafmu 
tutio : Ariftotale. E finalmente nel di- 
letto: Simile filmili gaudet. Onde./ g/j, j. 
appare>che per Temenze della più dot- de \en, 
ta antichità la fimilitudinc è genitrice, q. 
oftetrice, nudrice»e adiutrice infepara- 
bile dell'amore. Ma a tante autorità 
conuiene» che qualche ragione s’ag- 
giunga. Da vn lungo , e forfè anche-» 
ofeuro difeorfo del Gaetano > quefta_j 
chiara » e brieue ragione fi può raccoz- . .. 
rej a prouar, che la fimilitudine fia ca- " 
gion dell’amore : ed attendette > per- 
che le cofe del Gaetano fé non fono at- 
» tcfe,non fono intefe . Non è alcuno, il 
quale ami il bene aftolutamentecome 
bene } perche » s’alcuno araalle il bea 
come bene » amerebbe qualunque be- 
ne ; la doue ciafcuna cola ama Iblo 
quel bene, che a fe è conueniente» 
la qual conuenienza nafte» dice egli» 
dalla fimilitudine , che hà l’amante^» 
con l'amato . Onde fcggiugne» che fi 

come 
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' come il bene è cagion d amore dalli* 
parte,deIl’oggetto amabile» il qual co- 
me buono è fempre amabile 5 cosi la.» 
firn ili t nei ine è cagion d amore dalla»» 
parte del foggetto amante » che non_» 
amerebbe l’oggetto amabile» quantun- 
que per fc fteflo buono > fe non folle a 
lui conuenienteper la fomighanzi» * 
c’ha feco . Di qui» vuol egli, tal volta 
auuenire, che lo fteflo oggetto ritenta» 

, do, quanto a fe* la ftefla ragion di bon- 
tà , venga non dimeno or amato» ed 
ora odiato: perche» quantunque nel** 
l’oggetto amabile rimanga la ftefla ra- 
gione di bontà» manchi non dimen nel 
foggetto amante quella difpolìzione» 
per la quale a lui fi rendeua proporzio- 
nato , e fomigliante . Ed efplica quella 
dottrina, con felèmplo d’Amnon fi* ^ 
gliuol del Rè Dauidde > il ciuale fiera- 
mente innamorato della bellifllmaj 
Tamar fua lorella» tofto» che la pur 
ebbe violata» in&ontanente quell amor 

11 grande > dice la facra Iftoria, in odio 
cangiò affai maggiore^Non perche in Tamar 

forte in quel punto inancata quella»» 
bellezza» che lui aueua potuto inna- 
morare , Ma perche fpento in Amnoa 
l’inceftuuofalibidine»venne meno dal- 
la fua parte quella difpolìzione, per la 

3 ual la bellezza di Tamar a lui lì ren- 
eua feeleratamenre proporzionata^ . 
Efemplo vero sì » nobile si» ma non.» 
Angolare >ò quanti altri ce ne fono; ò 
quanti » ch’ardentcmente innamorati 
giurano la perpetuità dell’ardor loro; 
c poi, ne be’primi impudichi abbrac- 
ciamenti, tutto li lafcian cader dal pet- 
to l’amore • Così certo a tutti i difone- 
ili amanti n’auuiene , oue s’io poterti, 
volentieri mi tratterrei, con ragioni, e 
con cfcmpli dimoftrando»quantoaper- 
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tamente > ed infelicemente erriti colo- 
ro » i quali , o per adular gl’impudichi 
amadori, o per ingannar le Semplici 
donnicciuole,s’argomemanodifarlo- 
*o a credere, che l’adempimento del 
delìderionon eftingua l’amore} ma in 
quello luogo è fouerchio. ed io noru» 
hò tempo d'allontanarmi cotanto. Ri- 
torniamo alla ragione di Gaetano jlaj 
quale (lenza dubbio dimoftra » che per 
la produzion dell'amore > oltre la bon- 
tà dell’oggetto, vi lì richiede anche vna 
cotal conueneuolezza, e proporzione 
fra l’oggetto amato, e’1 (oggetto ama- 
te. Ma al tra colà è la limiìirudine,ed 
altra la proporzione, e conuenienza s 
la qual non vien Tempre dalla lìmilitu- 
dine» anzi /pelle volte nafcc dalla con- 
trarietà delle cofe. Ad Amnon,d’ince- 
ftuuofa libidine ardente era ben pro- 
porzionata , ma non lomigliante la_» 
bellezza di Tamar. Alla terra innari- 
dita è proporzionata, ma non famiglia- 
te la pioggia del Ciclo. Platon fra lc_> 
cagioni dell’amore » la confonanza.*» 
c’hanno fra di loro gli animi amanti 

{ >rincipalmente ripone* E pure la con- 
ònanza nafcc trà voci non folo fami- 
gliami, ed vniHbne#ma anche fra con- 
trarie, alte, e balle» acute , e eraul. 
Touebbe, dunque, parer ad alcuno» 
che 1 argomento del Gaetano dinoo- 
ilraftc la proporzione, e la comienié- 
5 ta Ira 1 oggetto amatole Soggetto 
amante ; e nonlafiroilitudine elTcr ca- 
gion d'amore : e pur egli quiui intende 
di prouar, che l’amor nafca dalla firni- 
litudine. A ine dunque è lecito di dub- 
biar più tolto dell’ngegno mio, che_^ 
della dottrina del Gaetano: non credo» 
chc’I fuo argomento in cui «gli con gtà- 

«U fi fama f ago, abbia forzai i 
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1% DIFESA DI CELIA . 
credo pivi tofto» di non faper'io la tua 
fòrza conofcere.ad altrui dunque ri- 
corro . Il Medina nello fteffo luogo • 
con altra affai più breue ragione dimo- 
ftra , la fimilitudine efler cagion d'a» 
more ; poiché l'amor proprio fi coro’ è 
il maggiore » cosi anche è milùra, e ca* 
cion ditutti gli altri amori» fi che eia* 
leu no amando fcfteffo» e ben ragion* 
che ami anche le cofe a fe fteffo fomi- 
glianti la qual ragione» fe vi piace di 
veder co qualche efemplo confirmata» 
diciamo ^ che però la terra amando fe 
fteffa ama la vicinanza deU’acqua:l’ ac- 
qua dell’aria, l'aria del fuoco j poiché 
la terra all'acqua nella frigidità , l'ac- 
qua all’aria nell’vmidità , l’aria al fuo- 
co nella calidità fimbollizzando è fo- 
jnigliante, così anche , non pur il ferro 
al ferro» è la calamita alla calamita» ma 
anche il ferro alla calamita, e la calami- 
ta al ferro amorofamére s’vnifce» ed ai 
polo fi riuolge»e tutto quello nò per al- 
tro(dice il Fracaftoro) che per forza d* 
vna occulta fomigliàza,che è tra la cala 
rotta, il fèrro e»l polo. Onde mitre lafo. 
xniglianza fpira amore * ella è che tien 
vnite» & ordinate le parti del mondo» 
ed opera le maggiori marauiglie di na- 
tura » come nobilmente Boezio il can- 
ta» e‘l ricino* e Fracaftoro il moftrano. 
^ggiugnete; che amore è defiderio di 
generazione j il defiderio della gene- 
razione nafee dal defiderio » che’l ge- 
nerante hàdiprodur vn limile a sè s 
ma molto più ageuole è di produt vn 
limile da vn limile » che da vn diuerfo» 
dunque la fimilitudine è oggetto del 
defiderio degenerante s dunque del 
defiderio dell&generazione » dunque 
dell'amore : il qual però» dicono alcu- 
ni, cffct’affomigliato al fuoco » di cui è 
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proprio l’vnir inficme le cofe » che Con 
fra lor fomiglianti . Quindi ormai con 
t autorità» e con ragioni abbiamo abba- 
ila n za dimostrato» la fimilitudine e (Ter 
cagion d’amore , refta > che à gli argo- 
menti contrari» per maggior chiarez- 
za fi rifponda ; il che fpero» che con al- 
cune brieui dilli azioni» ageuolmente 
civetti fatto. 

Ss rifonde àgli Argomen- 
ti, co’ quali fi pruoua la ' 
Jlmilit udine non ejfer 
cagion d’amore . 

particella vil 

L A prima diftinzione è del fogget- 
to amante)» il quale può efler 
coniìderato ò nel fuo flato naturale-» 
conuenientemente di (pollo , è fuor di 
iua natura difotdinatamente affetto . 
Nel fuo flato naturale »ama di confet- 
tarli in quello » la confermazione fi fa 
per mezzo delle cofe fomiglianti» ilri- 
ducimcnto, per mezzo delle cofe con- 
trarie » onde il foggetto nel fuo fiato 
naturale* ama le cofe à fe fomiglianti; 
fuor del fuo fiato naturale, amale co- 
fe à fe contrarie. Ma quello è amor per 
fe»quefio è amor per accidente, e però» 
aflolutamente parlando» fi dice» la (t- 
fnilitudine, cnon la contrarietà effet 
/.cagion d’amoreiperche» afiolutamen- 
l re parlando, cduien d’intender di <juel» 
che è per sè>e non di auello , che e per 
accidente. Quefta difiinzione,e dot- 
tiitu de' Medici affiti diligentemente 

trai- 



-, difesa di celia. 

«aitata dal Conciliatore» con la qual 
diftinzioueageuolmenre fi nloonac a 
i tré primi argomenti. All automa* 
tib a. dunque, d'Euripidc Sponde Arifto- 
t b ' „ tale, che eli efetnpli delle cole naturali 
m£V« non fan forza nelle cofe morali . Ma_# 
52*5 Samo anche dire, che la terra , in-. 
^ * quanto ella è donfiderata, non come^ 

puro elemento ( che cosi la ficata l e 
naturale ) ma come ftanza de vmenu è 

producitrice de gHalimentiJoro; sella 
di fouuerchio marridita , e fuor del luo 
flato naturale, Grfemen (dice Galeno j 
eum iailnm interrato fuertt , 
fit aver , & ftccancus , n ih il amphus a* 
pianta procreationem inde concepitile* 
cum terra ad {e fé totum innatum tpfìus 
bumorum attrahit fatefeet . -QW /* 
moderate rigua gleba fuerit, tuncemol- 
iitur pr irnant femen,& tegumentum > 
d-r cori ex, quo qua fi cute c ir cun datar 
intumefcit, mox Gumore injito in aerem 
eonuerfo rumpitur . inde ex ili* ruptura 
terminavo quadam tenuti tlla qutdem 
ac moliti grediem, in vtrarnque partem 
protenda ur . Con quel che fieguc . h 
quindi è che la terra inacidita non tro- 
vando fi nello flato , che le conuiene-, 
ama di riduruifi , e per lo riducimento 
ama la pioggia , che l»è contraria , ma-, 
pamor fuoe per accidente. Cosi anche 
lo ftomaco , il qual per inaatural difte- 
peranza (co* Medici parham da Medi- 
co I è freddo, o caldo , cerca il riduci- 
mento , ed ama per accidente il con- 
tiario i ma s’egli è per naturai diltem- 
peranza ò freddo , ò caldo , cerca la-, 
fua conferuazione , ed ama per le le-» 
• cofe fomiglianti. Ce l</nfcgna Gale- 
no . Parimente, ali’ofTeruatione di Te- 
jniftio lopra il luogo d’Omero, dicia- 
mo, che colono, i<juaU eccedono nc-, 
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gli abiti morali» anno medierà di ri- 
durli a qualche temperamento» e però 
per accidente amacioil contrario » co- 
ire l’iracondo » il tardo all’ira » ed è ri- 
fpoftad’Ariftotale . La feconda diftin- 
zione-è della fimilitudine; la qual può 
elfer cófiderata od is atto»od in poten- 
za. diftinzione non pur comunemen- 
te vlata da Medici»come afferma il Cd- 
ciliatore » ma anche dottamente {pie- 
gata da S. Tomafo, oue moftra»che-> 
nell'atto > ad vn certo modo » fi contjen 
la potenza» e nella potenza l’atto» on- 
de poffono efler dette famigliati quel- 
le cofe» delle quali vna è tale in atto» e 
l’altra tale in po enza, per e tempio» 
dice Arido tale» che’l nudrimento hà 
da effer fimile al nudrito » ma lafimili- 
tudine.cheètra la paglia > e’ICaualIo 
non è fe non perche: quale è il Ca- 
mallo in atta» tale è la paglia in poten- 
za » e quella fimilitudinc appunto, che 
.è mifta d’atto, e di potenza » mirabil- 
mente conuiene alia generazione del- 
l’amore; il qual mentre da’Pocti è fin- 
to figliuolo a’Erebo, c della Notte : e_> 
da Piatone » di Pelia » c di Procio ,cioc 
di copia » e d’inopia » molto ben ci vien 
dato ad intender» che l'amor nafte là 
doue alcuna cofa dall’vna parte manca» 
« dall'altra abbódajcome appunto nel- 
l’atto» e nella potenza auuiene. Con 
quella diftinzione addunque * con_» 
$. Tornate» rifpondi amo a gli efempli 
adotti da lui ..che fe l’ignorante ama il 
dotto » il dotto l’ignorante » il ricco il 
pouero»e’l pouero il ricco: ciò loro au- 
uiene «perla fimilitudinc» che anno 
in atto» ed in potenza 5 poiché , quale 
«ridotto in atto» talejè l’ignorante-# 
in potenza: Onde il dotto non anuu 
Pignorante fe no* in quanto potendol 
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far dotto» può renderlo a fe fletto fo* 
migliarne» e così gli altri Laterza 
diftiniione è del fondamento della fì- 
v militudine, peròrhe la qualità, fopra la 
quale la fimilitudine fi fonda, e cale» 
cne l’effetto» a cui etta qualità è indi- 
rizzata , viene dal fimileo.’aiutaro , od 
impedito : fe viene aiutato, allora la.» 
fìmilitudine è cagion d’amore » fi fi- 
mile ama il limile, ma fe ne viene im- 
pedito, allora non la fìmilitudine, ma 
piti toltala cótrarietà è cagion d’amo- 
re ; c non il limile; ma il contrario ama 
il contrario- Quella è dr ft inzio ne, con 
poconofiro accrefci mento , tratta d&* 
S. Tomafo , con la quale ridondiamo 
a i due vltimi argomenti dell’odio, che 
è tra'l Vafàio e’1 Valàio, dell’amore » 
che è tra’l mafehio , e la femmina ; e_j 
diciamo, che’l fondamento della lìmi- 
litudine, che è t a*l Valaio , e’1 Vafaìo 
con è altro, che l'arte, il cui fine è il 
guadagno, il quale dal limile vienpiù 
follo impedito, che aiutato ; e di qui 
viene che fra loro la fimilitudine è ca- 
gione anzid’odio,che d’amore, e’1 fon» 
damento della contrarietà * ch’è fra’l 
mafehio -, e la fémmina è il fetto, il cui 
fine è la generazióne , la quale dal li- 
mile è impedita , non aiutata ; e però 
non la 'fimilitudine , ma la contrarietà 
fra loro è cagion d’amore . Ma il fon- 
damento de'ia fimilitudine.che è tra il 
virtuolo, e >1 virtuofo, è la virtù» il cui 
fine è la felicità, che è l’opera fletta,» 
virtuofa,la qual dal limile vie più tolta 
aiutata , clie impedita ; e però in fra di 
loro la fimiluudme,e non laconrrarie- 
là è cagion d'amore* Abbiam dunque 
veduto, come la fimilitudine Ila cagion 
d’amoic. 

. . S>U4l< 
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Quali Ji fieno le JìmiUtudi - 
ni cagion d'amore • 

PARTICELLA Vili* 

M A perche molte fonolecofc^, 
d’onde nafce la fìmilitudinp , 
in fra gli amanti, fotto quello capo-ge- 
neral della fimilitudine, molte cagioni 
piu canicolari dell’amore fi riducono» 
L’anima noftra, (Così douunque fi 
tratta d’amor , pare, chenon fi polla 
non platonizzare ) l'anima nodra,di- 
cono i Platonici , vien quaggiù fotro 
lo’mperio di qualche della . Poi folto 
alcuna rolìituzione del Cielo J’huomo 
et nafce Ed c conlignato» dicono eflì» 
alla cullodia di qualche genio . Indi 
dalla materia dementale alcun tem- 
peramento contrae , il qual pofeia ah- 
l’anima dà l’inclinazione, ed i colio- 
mi» al corpo, i lineamenti, c l’afpctto. 
Dunque in fra gli amanti può cflere 
fimilitudine ò di della, òdi Cielo, òdi 
genio, ò di temperamento, ò di codu- 
me, ò d’effigie : e tutte quedefimiiitu- 
dini ò da Filolofi naturali, e morali , ò 
da’ Medici , ò da gli Adro/ogi , ò da’ 
Filìonomici lono apportate per ca- 
gioni d’amore. Noi, veramente» non 
abbiamo gran fatto bilògno di trattar- 
ne » ma non làrà, forte, ingrato vdir di 
ciafeuna due breuilfime parole, 

non affermando quel» chc_» 

efsi dicono , ma ben li 
dicendo quel che 
elfi afferma- 
no. 

* 
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Della Jìmilìtudine della—* 
Stella _» . 

PARTICELLA IX. 

V ogliono i Platonici , che ciafctx- 
no de* corpi luminofi del Cielo 
abbia fotto il fuo regimerò vna fchiera, 
ciò pur d’anime vmane,ma di Demoni» 
d’animali, di pianteci pietre, e di qua- 
lunqne altra cofa inanimata. Si che per 
l*vnione,per la limpatia,e per la fimili- 
tudine , che tutte quelle cofe, le quali» 
offendo fotto*l dominio della medemr 
Stella, è forza, ch’abbiano infieme.fon 
... a* anche mofle vicendeuolméteadamar- 
j a fi.Però dice Pslello,chec5 fuflFomlgbo 
con incàti di quefta,o di quella. o pietra 
od erba , od altro tale vie ne allettato , o 
difcacciato quefto.oquel Demone »fe- 
condo che la materia del fuftomigio » o 
dello’ncantoè fubordinata alla Stella, 
che alla ftella di lui è nimica , od ami- 
ca. Però, forfè» anche veggiam quello, 
o quell’huomo naturalmente amare, 
od aborrire quello ».o quell’animale.^, 
quella, o quella pianta, od altro fomi- 
gliante. Così dunque vogliono collo- 
io che la fomiglianza della Stella Iìél» 
cagion cell’amores dico, nonpurde_> 
- gli huomini» ma de Demoni,de gli anr- 

_ . xnali, e’n fin delle cofe inanimate.Ma 
' ** c ome ciò ne gli animi vmani partico- 
<nto li- j armentc auuegna» il Ficino» ed altri 
b i° 3 * in cotal forma leggiadraméte ildimo- 
A amo- ftranQ p anima , dicono e-fiì , che per 
re com . e p ern pi 0 fatto Jo’mpero di Gioue di- 
nel con. p cen d e a prender corpo quaggiufo , ef. 
* ** • fendo innamorata delle bellezze di 

quella Sulla» «ui ella (così credette la 
^ loro 
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loro antica fcuola) è (lata Tempre va- 
gheggiando » oltre l’idea, ch’ella in Te 
(leda ne porta/idud'a anche nel cor- 
po, oue ha da viuer al mondo , formar 
vn’idolo, quanto piò può, alla amata 
Stella fomigliante ; così gl’innamoxati, 
che Ceono dall’amata donna qualche-» 
tempo viuer lontani, per coniazione 
della !or lontananza , procurano, cH 
fi portano al fer.o , vn ritratto del bra- 
mato volto. Ora l'anima , che quaggiù 
defcende»è tutta fpiritale, onde per 
vnirli a quella fpoglia , ch’è tutta cor- 
porea , hà mediare d’vn mezzo , che 
lia amico tra lo /piritale,ed il corporeo, 
quale appunto è la foftanza eterea». • 
dall’etere addunque la prima vede-» 
l’anima prende, nella qual vede ete- 
rea, perchè è di materia arrendeuole , 
ed vbbidiente , l’anima può, fcnzJL» 
molta repugnanza, vna imagine viua, 
raprefen tatrice delle giouiali fembià- 
zc , a Tua voglia ifcolpire. Indi poi al 
corpo elementare l'anima fi congimv- 
ge, nel qual parimente ella fi sforza.,, 
d’imprimer la defla figura 5 ma l'ope- 
ra così felicemente non lefuccede— 
ptetòchè elfcndo la materia rozza, e 
poco men, che intrattabile, alla mano 
operatrice dell’anima gran fatto non-, 
obedifee. Onde queda feconda ima- 
gine dura , e eludane riefee più, e—» 
meno, fecondo che la materia è più o 
men ribèlle. Ora, fu quedo fondamen- 
to filofofando, dicono } che fc due na- 
ti ambidue lotto di Gioue , o d’altra^ 
Stella vengono a vederli, e a rimirarli, 
la lpecie, e’I simulacro dcll’vno, paf* 
ióiclo per gli occhi all'anima dell’altrq, 
viene aritrouare nella vede Eterea^, 
e nell’anima fteffa di lui , l’imagine di 
quella Stella > a cui anch’egli è fotni- 
/ B 3 glian- 
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gliante . Onde è forza , che l'vna » e_> 
l’altra anima a quelJ’afpeito fi com- 
muoua, con quel lènfo di compiaceli* 
za » che già dicemmo e/Tcre il princi- 
pio dell'amore . e così la fim.litudinc_j 
della Stella viene ad effet cagion del- 
l’amore . Vero è» che’l fimulacro del- 
l’oggetto veduto* dal corpo elementa- 
re deriuando * non può effer intiera- 
mente conforme nè all'idea di Gioii e» 
che l'anima in fe ne ritiene impreflà_.; 
nè all'imagine > che nella vette Eterea 
hà ricamata» ond'ella » ch’amerebbe^ 
di veder ogni cofa alla fua Stella fo- 
migliante » s'ingegna d'andare quel 
fimolacro di fua man ritoccando* per 
renderlo > quanto più può • limile al- 
l'amato fembiante * Quindi due bc* 
problemi» che fogliono grandemente 
affaticar gl’ingegni alle amorofe me. 
ditationi intenti» fi. difciogliono j e i 
quali in quello luogo non deono effe- 
re con importuno lìlenzio taciuti 11 
primo fi è ; per qual cagione > e (Tendo 
la bellezza o vera» od appaiente» il 
Principal oggetto dell'amore » amiam 
nondimeno tal volta coloro » che fono, 
C che conofeiamo effer brutti, il Tatto 
ehi fia » che l creda , 

Ch'ami io donna . eh* e brutta , e me 
n auueda» 

11 che diciamo auuenire » perche def- 
l’amor noftro , è cagion non (blamen- 
te la Bellezza vifibile del volto , ma., 
anche l’occulta fomiglianza della Stel. 
la. Onde non Tempre i più belli ( dice 
il Ficino ) mai più limili alla noftra,. 
Stella* lòno da noi maggiormère ama- 
tùli fecódo problema è per qual cagio- 
ne fpelle volte fucceda , che'n vn vol- 
to» e prima» chenefiamo innamorati, 
fapremo difccrner mille imperfezzio- 
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bì> innoueratui mille duetti : li quali 
poi ( come fé a poco a poco fofler da^ 
qualche diuino Apelle emendati , e ri- 
formati ) l’occhio noftro vagheggiarne 
per molto,ch’egli vi affilia lo /guardo 
non difcerne più: ma già tutto bello» 
e t utto graziofo quel volto ci appare • 
Il che diciamo auuenire » perche il fi- 
mulacro di quel volto » nel principio è 
diuerfo dalla idea «che della noftra.» 
Stella nell’anima noftra r luce.d’intor- 
no al qual fimulacro l'anima innamo- 
rata, che è appunto vn’ApelIe maraui- 
g'fofo, s’affatica in ripolirlo » c tirarlo 
alla Stellapiù lomigliàte jonde ilTaffo. 

Penfier,che ment re di formar pur ttti 

L’ amato vo/to> e come fai l*adorni. 
La qual opera per doppia cagione^» 
quel fimulacro «anzi l’oggetto fi cflo* 
che dal fimulacro fi rapreienta, diuien 
all'anima più caro» e le pax più bello» 
la prima »perche già è fatto più Umile 
alla Tua Stella» la feconda, perche of- 
fendo fiatoiper opera dell’anima in.» 
quefta guifa riformato» già come pro- 
pria fattura quell'occhio» col qual cia- 
fcun rimira le cofe proprie » amoro/a» 
mente il vagheggia. 



'Della Jlmilitudim L*a 
del Cielo. 

PARTICELLA X» 

1 

S legue la fimilitudine del Cielo; 

per la quale intendo la fomiglian- 
za»o fimpatia della di/pofizione de’ 
corpi cele/ii ,nel punto»che l’huomo ci 
nafee. Gli Aftrologi i quali vogliono 
recar la cagion di tutte le cofe al Cielo» 
fi 4 non 
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non potrebbono dire il Cielo cagiona» 
di tutte le cole» fe no’l facefier cagion 
di quello, che è appunto cagion di tut- 
te le cofe . Però vogliono, che l'amore 
venga dal Cielo . Ne pare lor malage- 
uole il perfuadere » che i Cieli fieno 
cagion d’amore nelle cofe a lorfugct- 
te ; poiché vanno tra fe fteflì ancora^ 
marauigiiofi amori efercitando. L&> 
dolciffiraa armonia de’Cieli» o fìa ve- 
ra, come lacredette Pitagora , o me- 
taforica, come la (lima ogni altro mi- 

5 1ior fiIofofante,elIa è veramente»diee 
,eon Ebreo, dell’ amor loro ihiariflìmo 
aigométo. Amor muficamfacit . Amà- 
tiffimo di Saturno è detto Gioue , Ja_, 
Luna del Sole : fùoi nemici Venere, e 
Marte . Amantiflìmi di Mercurio , 
della Luna è detto Saturno, Venere, c 
Gioue: cialcun’altro è lor nemico • 
Amantiffimo di Marte, Venere (ola_i» 
ogn’altro gli è nemico» Mà Giout-» 
fopra tutti amabiliflìmo » da tutti, fuqx 
che da Marte, è amato : e però Gioue 
è quegli, che à diuerfi amori gli animi 
noftri» per temenza de gli Aftrologi » 
inchinando, fecondo che con diuerfi 
pianeti è congiunto, di diuerfi amori è 
finto da* ^oeti innamorato, Gioue per 
fcfteflo, è detto da gli Afirologi incli- 
nar ad amore oneftoi e però da* Poeti 
è finto, amator di Leda in foimad’vn 
bianco, e puro cigno. Congiunto con 
Venere, è detto da gli Aftrologi inchi- 
nare ad amor dilettofo; è però da’Poe- 
ti è fìnto, amator d’Europa in forma.» 
di Toro. ■Congiunto con Mercurio, è 
detto dagli Aftrologi inchinar all’amor 
vtile ì è però è finto da’ Poeti , amatoc 
di Danae in forma di pioggia d’oro. 
Cógiuntocol Solete detto dagli Aftro- 
logi inchinai aU'amoxe dimori-, e di 
' gran- 
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grandezze; e però è finto» da* Poeti 
amator d’Aftrea in fórma d’Aquila*. 
Congiunto con Marte» £ detto dagli 
Aftrologi inchinar ad amor ardente» 
ed impetuofo ; e però da’Poeti è finto* 
a ma tot d’Egiria, in forma di fulmine* 
Congiunto con Saturno, è detto dagli 
Aftrologi inchinar ad amore , parte_^ 
vmano » parte ferino ; e però da' Poeti 
è finto , amator d’Etiopa in forma di 
Satiro . che è mezzo huomo» e mezza 
fiera* Congiunto con la Luna» è detto 
dagli Aftrologi inchinare ad amor te* 
nero i e però da’ Poeti è finto amato* 
di Semele in fórma deha nutrice Be- 
rne* Così > congiunta all’Aftrologia* 
la Poetica vanità» fe n’è formata la chi- 
mera» che auete vdita. Ora que’lumr 
celefti » come , per auuifo degli Aftro- 
logi fon fra. loro laftufo amanti» così 
fra noi fon quaggiù cagion d’amoie^* 
Onde affcimano Ali Abraamo, Tolo- 
meo, Manilio, ed altri, che coloro,» 
quali nel punto del lor natale , anno 

10 ftefto fegno,ò fegni amici per arren- 
dente, o lo ftefto Pianeta, o Pianeti 
amici per lignificato!, e duce, e Io fte£ 
lòalpertodi benigni Pianeti» nell’an- 
golo dell* Oriente ; o Venere nella* 
ttefla cafa , e nello ftefto grado ; el So- 
ie, e la Luna in ifcambieuole politura? 
sì chefe l’vnohà’l Sole in libra, eia* 
Luna in Ariete , abbia l’altro in Ariete 

11 Sole>ed in Libra la Luna; tutti colio- 
io fono inclinati ad amarli. Però nor> 
trottando altra targa maggior * che’i 
Cielo , fotto la qual polla ricoprirli la 
beftiahtàd’akunisficnatifiimiamori» 
dicono che l’amor di Fauftina Impe- 
ratrice ve rio lo fcheimitor Gaetano; 
l’amor d*Ippia»e di Meftalinajein fon» 
ma tutta la fòrza dàquell’amor, cK’a* 

B 5 fuo 
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fuo talento la difugguaglianza de’fug- 

f etti adegua » tutta deriua dal Cielo* 
:osì molte volte il Petrarca incolpo 
dell’amor luo il Ciclo > e le Stelle » ma 
con più fano accorgimento » rauue* 
dutoli»diffe. \ 

Che parlo* doue fono* chi mingano, 
Con, Jlltri ch'io fi effo, el defìar fouerchioì 

meitko Gii tip tra/ corro il del di cerchio in 

won to cerchio » " 

S» 4* Nejfun pianeta a piàger mi condona. 

Se mortai velo il mio veder appanna » 
Che colpa e delle Stelle ? 

E de le cote belle ? 

"Meco fi sta chi di, e notte m'affanna 
JI che certo non è altroché la RelTau. 
noftra paz^a >i cui giramenti» e non 
quelli del Cielo fon , che ci traggono 
■elle muinc d’amore . 

Delia Jìmilitudine del 
Genio 

FARTI CELLA XI. 

1 

, a aa * • ' /*> 

V Egnamo alla fomiglianza del 
Genio ; del quale molte cofe-» 
hanno ferino i Platonici»* non in tutta 
diuerfeda quelle», che dell’Angelo cu*- 
Rode abbiamo nc’voiumide’facri Tea 
logi. Ma noidirenao folo i thè due_» 
Geni) poneacongli antichi Platone } 
1 quali», abitando la p ù alta parte—» 
del corpo noftro»-d ; ceua efler dati da 
DIO alla cura dicìakheduno di noi} 
l’vno per tuftode della vita» l’altro 
i£r reggitor della profdfione : quello 
Cauer cura di folleuar l’animo dalla.» 
terra al Cielo j quello d’inttruirlo nel- 
la inofefli one o di lettere » o d’armi» o 
d’altra arte» alla quale c detonato. 

Feto 
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feto forfè Pitagora» auuilàndo» che-* 
dalla cognizione del proprio Genio 
ciafcun potrebbe intender a qual efer- - 
cizioe’fbfTe naturalmente inuitatat 
onde poi» a quello impiegandoli» più 
felice ne farebbe la riufeita ^ nelle pri- 
me preghiere,che la mattina folea por- 
gere a gli Dij» chiedea loto la cono- 
scenza del proprio Genia . e Teofrafto 
Taracelfo (in ciò forfè troppo fuperftU 
ziofo,e cabaliltico autore ) ha fcritto», 
che chiunque fapeffe chiamar per no- 
me l’Angelo fuo cuftode» ogni cola.» 
faprebbei ogni cofa fatebbe . Ora i Ge- 
nij» coficomedc lumi cclefti dicem- 
mo» fono anch’eglino» per la coftor® 
oppinione» trafe nemici» od amici» ed 
a quell’affetto» che hanno , fra di loro » 
muouono eziandio l’animo di coloro » 
alla cui pedagogia fono deputati» Che 
perciò lì legge»che M. Antonio teme» 
Tempre l’afpetto d’Ottauiano»folo per- 
che il Genio di M Antonio del Ge- 
nio d’Ottauiano auea temenza. In co- 
tal guifa addunque diciamo ». la limili- 
tudine delGenio elfer cagion d’amore» 
fiegue il temperamento » 

Della Jìmìlit udinc del 
temperamento * 

\ FARTI C E L LA X.IL 

I L temperamento»fecondo che Àui- 
cenna c’infegna»non caltro.ch’vna 
qualità riluttante dal combattimento 
delle qualità contrarie ne corpi »oue 
elle non frtrouano rimcfcolate E per- 
che non è quello il luogo» oue s’abbia 
f a mettere in campo la contefa de Me- 
, ’ dici» fc potorio due foggetti aucr tera- 
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peramento fra loro in tutto eguali; ba- 
ita a noi, che fenza dubbio poffono 
aueilo affai fomigliant*: e quella fo- 
miglianza del temperamento, è quel- 
la » che dicono i Naturali efler cagion 
d’amore: l’autorità de’quali» parche- 
da quefle ragioni poffa venir confir- 
mata. Il temperamento ha tanta par- 
if ne’foggetti , che da alcuni Medici è" 
chiamato ò foftanza , o facitor dellaj 
foftanza delle membra fteffe » edope- 
rator delle azioni loro; anzi Galeno 
credette , che’l temperamento, o foffe 
l’anima ftcffa.o che certo poteffe l’a- 
nima grandemente alterare • Onde por 
con l’autorità e di Platone, e d’Jppo- 
crate » e d’Ariftotale diligentemente-* 
dimoftrò , che i collumi dell’animo le» 
guono il temperamento del corpo , 
tenne vn libro intiero. Onde le qua- 
lunque £ìmilitudine,per vna cotal pro- 
porzione, e fimpatia» che ne ritolta» 
ha forza di proaiii , fra le cofe lomi- 
glianti qualche fenfò d’amore, non ha 
dubbio , che molto piu atta non ne lia 
la limilitudine del temperamento; ir 

2 uale i n tutti gli affetti dell’animo no- 
to ha cotanta parte. Galeno, nel libro 
poco-dianzi citato, in quella formaar- 
gomenta. 11 temperamento, dice egli» 
ha forza di far viuere,e morire, dun- 
que molto più d’alterare i coftumi.Co» 
sì parimente diciam noi . il tempera- 
mento può far morire, dunque può far 
amare; poiché l’amor no è altroché vn 
morire in fe Hello » e viuere in altrui- 
Onde sì come quando all’anima nel 
proprio lòggetto vien meno il too do- 
uuto temperamento, ella fi pane, ed ec- 
co la morte, che non è altro, che la fe- 
parazione dell’anima dal corpo, cosi 
quando dia incomincia a prender qua* 
* fi 



\ 
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fi afchiuo il ptopio foggetto per va- 

f 'hezza d'altro , in cui le è auuifo di 
corgcre temperamento a lei piu pro- 
poizionato, e fomigliante» lafcia quel- 
lo» vola a guelfo ; cd ecco l’amore, che 
iloti è altro appunto » che vn trafporta- 
mento dell'anima dell'amante nell’a- 
mato. Per quelle ragioni , o per altre 
forfè migliori , alcuni fcrittpri della.» 
natura d’amore anno creduto, che la 
fimilitudine del temperamento non fo- 
lo pofia efler cagiòn d’amore , ma che. 
tra due di contrario temperamento > 
amor non porta in alcun modo trouar 
luogo, e loggiungono; chela varie- 
tà delle complcflìoni può grandeme- 
te k variar gli affetti dell’amore. Onde 
vaVi dimoitrando qual compleflìone_> 
inclini alla veemenza, quale alla fred- 
dezza» quale alla coftanza» qualo 
alla volubilità , quale alla lealtà , qua- 
le alla perfidia» quale alla fecrctez- 
za » e quale alla diuulgazione amo- 
rofa. Maio, per non offender alcu- 
no» tutte le taccio. Solo aggiungo», 
che si come la fimilitudine del tem- 
peramento può molto in amore , co- 
sì anche tutte le cofe , atte a mutar 
il temperamento , fono atte a mutar 
l’amore, e noi dico io, che fono or- 
mai da voi* creduto pcrfccutor d’amo* 
rei il dicono autori giauirtìmi, del- 
le cofe d’amor diuori, e religiofiof- 
feruatori. Mutata la complertìonc^». 
fi può mutar l’amore . Andatepoi voi », 
e credete a chi fi vanta., che l’amor fua 
è per contender d’eternità col' Cielo, 
promette la eternità di quell’amore», 
che forfè, al primo accendimento d’v- 
na ben lenta febretta , può infieme—» 
col temperamento della complcffionc- 

mutati» . Chi vuole fi gliele crtdaj .» 
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lo per dar fine a quella parti cella , di- 
co , che i temperamento può mutarli 

^ m n !f t ' Z0 ** e “ c k* co ^he chiamano 
i Meditinoti naturali» matta quelle > 
^Dapalmente per mczxo del cibo , il 
quale Galeno* contra alcuni Platonici, 
®fg*uano, con l'autorità dello 

P !f t0B i* d,, PP ocr ate , e d’Ari- 
ttotaicjdnnoftra, ch‘egli hà gran forza 
«eli alterargli affetti ,ed i coltami del- 
» animo. Onde fi come la fimilitudine 
del temperamento , cefi anche la fimi- 
Jitudine del nudnmcnto aiuta molto 
alla produzioa dcll’amorciii che fi rac- 
coglie da Ippocrate, il quale la fimi- 
* Pamore de gemelli riferiua 

?ntw de r t,U rr dclI,a]ueo * c dc]j, alimeu- 
XOied riprefiàmenre Gabbiamo dal Fi- 
caio* e da a! tri. Ondeia moglie di Ca» 

ton maggiore, femmina prudentifsima, 

ferme Plutarco, che fi come , per nonj 
ripugnar alla natura, eia Iciar ad altrui 
la miglior parte dcll’vffido materno» 
«Ila fteffài propri figliuoli allattane, 
«olì anche fpefle vohe daua le fue pop- 
P« a* fìghuoh delle fue ferue , accioche 
« vno HclTo latte nudriti venilfero I 
*exui fanciulli, ad elTerpiu fedeli, ed 
amore uoli a.i Cuoi figliuoli .. 

Dellajìmilitudine de! 
coftumi.. 

mtrcEUA xiii. 

V igniamo alla, fimilitudine de** 
coftumi. la vita confitte nell'o. 
petazioni . fa vita naturale nelle ope- 
rationi naturali ► la vira vmana.nellc_> 
operazioni vmane , che fono princi- 
palmente quelle operazioni , le quali 
frocedóno da gii àbiti morali, detti vol- 
tai- 
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gannente coftumi. Onde sì corneali* 
H uomo, come Huomo,hà da efTer più 
cara la vii a vmana» chela naturale» così 
anche piu forza d’eccitar in lui amore 
dee aucr la fòmigfianza de* coftumi, 
che la fom/glianza della natura * £ pe- 
lò ( vinatamente parlando )i’Huorao 
dee fèntirlì inuitato ad amare > più to- 
fto vna Fera vmana» che vnhuomo fe- 
rino. più tofto vn can fedele» che va" 
huomo infedele. Ora.tutti ìfilolofimo- 
xali) e facci» c profani hanno conofciu- 
to> che la ltmiiitudine de’coftumicca- 

8 ion dell a more. Coli Platonejcofi Ari-. 

orale ; e coli Salomone ftello in molti 
luoghi , Omne animai di ligi t Jibi.fimi- 
Uyfic & omnis.homoproximum\ibi . onu 
nis caro ad ftmilem.jtbi tonimi getur * 
omnis homo /ibi limili affociabirur . Im- 
perochè » dice eglialttoue > Kon omnia, 
omnibus e\pedtunt, nonomni anima 
omnegenus placet» E poco prima» {ed 
cum -viro {anelo afsiduus e{to,quemcun- 
quecognouerit ob{eruàtem timorcmDei >. 
cui us anima e{t fecundi* anima mtuam». 
poiché per dirne il vero, .che emore^» 
che vnione può clìer tra coftumi diuer- 
fi> Quid.com/nunuabit. cacabus ad oU 
lam i quando, enim {e collijerint. con — 
{ringetur • la fomiglianza dunque.* 
del coft urne» è cagion d’amore. Ma 
perche »il coftume può effer buono», 
t reo » veggiamo ormai fe la. fomi- 

S lianza non fol del buono» ma anche.- 
elreo coftume può.efTer cagion d’a- 
more . Qualunque foiniglianza. in_». 
qualche modo, quanto afe. e cagiòn_». 
di qualche amore, perciòfi come ne- 
gar non fi può, che anche tra tei coftu-»- 
mi non fi trouj qualche fimilitudine_j,. 
così parimenti e forza di conccder.thc 
Uiìmilitudùic del reo coftume c atta. 

ad. 
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ad ingenerar alcun fenfo d’amore»qua- 
le e’ fi fia * Ma nobile» e vera temenza 
de'Filofofi è che l’huomo di mal coftu» 

^ me non può effer fomigliante non folo 
ad alcun’altro » ma ne pur anche a fé 
ftefiò . Bonus fimi/is (ibi [empori prauus 
ftbidtfpar mane vefperi . Dice Ari- 

lib. 7. ftotale. Onde sì come intra gli huomi- 
£ud, yjziolì non può effer vera fimilitu- 
<• dine, così anche vera amicizia* la qua- 
le effendo ordita per man di DIO, di- 
ce lifida , non può vera amicizia ca- 
der fra huomini maluagii fra maluagi 
non può fe non per brieuc tempo na- 
fcer qualche fimulata imagine di que- 
rula amicizia./nf*r fuperbos tur già. M . a 
doue fi tratta dell’amor cagionato dal- 
la fomiglianza de’coftumi, non fi può 
/ tacer della conuerftzione ; laquale fi 
come ora è madre, ed ora è figliuola 
della fimilitudine de’ coftumi, così ora 
madre, ed ora è figliuola dell'amore* 
Diciamo, che la conuerfazionc è ma- 
dre della fomiglianza de’coftumi, pe- 
tocnè in conuerfàndo ageuolmente fi 
contraggono i coftumi di coloro» co* 
quali fi con uer fa.C » bonis bonus errs^cH 
peruerfis prauerterh. troppo trita, irta- 
veriflìma fentéza di Sal01110ne.il guer- 
riero A Ies ad rofìà deliziofi Perfianis’i». 
teneri. Il forte Annibaie tra molli Ca- 
puani smammoli « le più (èluatiche fie- 
re tra gli huomini vmane diuengono,e 
gli huomini fteflì intra le fiere infiera- 
no. la conuerfazione addunque è ma- 
dre della fomiglianza de" coftumi. Ma 
diciamo, eh ella n'è poi anche figliuo- 
la, sì veramente, che la fomiglianza- 
dc’coftumi è cagione, che volentieri 
csnuerfiamo co coloro»che fono a noi 
Lib. 9, di caftume famigliami . Ariftotalo 
Kicom. ofleiua ? che fi come ciafrun dcfideia 
(ap.$ t dì , 
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di viuere in Ce (letto , così anche amaj 
diconuiuere »dice egli» con l’amico, 
che è vn’altro fe. Ora » l’amico allora « 
piu perfettamente vn’altro noi , quan- 
» do hà con noi fomiglianza di coftumi » 
ne’ quali già dicemmo » che la vita_r 
» vmana principalmente confitte: vol£- 
tieri duquecouetfiamocon coloro»che 
fono a noi di cottumi fomiglianti: dun- 
* qne la conuerfazione non fola è ma- 
dre» ma anche è figliuola della fomi'- 
glianza de* cottumi. Così parimente 
diciamo, la c 5 uerfazione etter madre» 
)' e figliuola dell’amore . Ch’ella netta 
madre , lutti gli Autori » che fcriuono 
d'amore il dicono, mentre fra leca» 
gioni dell'amore la conuerfazione ne* 
i primi luoghi ripongono, la ragione è 
‘ in pronto 5 perchè fe l’oggetto a’moie 
è quella bellezza, che con l'orecchie * 
e con gli occhi fi comprende » cornea 
can Platone» e con Arittotale tutti gli 
altri ne fcriuono» qual’altra maggior 
cagione puòettèr d’amore, che la con- 
uexfazionei per la quale ttamo ad ogni 
oraefpottial percotimento delle caie 
voci » ed al faettamento de gli amati 
(guardi? Onde tutti i Medici d’amore»- 
' vodire tutti coloro, cheinfegnano la 
cura del contagio amorofò, appunto co» 
me s’amore vna pefte mortaliflima^ 
fotte, altro miglior antidoto » che 
foga non fanno infegnare. Il Picino» 
dopo aucr dati molti preferuatiui con- 
trala pefte» finalmente conchiude, il 
ficuro etter il fuggirfene lontano, «d- 
Ouidio , dopo molti rimedi concra l’a- 
more ; per lo migliore conchiude. 

I pr ocuU & Ionica carpcre {erge vias. 

Or fe dunque norr è cofa più atta_» 
alla cftinzion dell*anwrerche lo flar 

lou- 
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lontano dall'oggetto amorolo, ben’è 
legno » che non ciècofapiù atta allo 
aecendimcnto d’amore» che la con- 
uerfazione dell’oggetto a moro/ò . La 
conuerfazione addunqueè madre del* 
l’amore . Ma n’è figliuola ancora-, i 
p> rochè niuna cola and.am noi pia 
follecitamente defiderando, e ricer- 
cando. che laprelenza dell'amato og- 
getto » folo perche damiamo . Aiifto- 
talcilma/lra , e'1 calpeftio di quefte_> 
contrade il giorno , e la notte a tuttc_> 
l orcper defiderio d’amorofi vagheg* 
giamenti battute» e trite* il ridite .Ma 
come la conuerfazione lia madre» e fi- 
gliuola, cioè cagione» cd effetto d'amo* 
re » in perfona.di Fedro. « di Lifia leg* 
giadramente i Platonici ) espongono i 
vditelo, che da lor noi» potete auer mai 
le non difetteuoli ìnfegnamenti . Men- 
tre che Lifia, e Fedro infieme conuer- 
fatio, efeono continuamente dal cuor 
dell vno, e dell’altro per le fineftrede 
gli occhi alcuni Ibttilifsimi^pixiù.i qua- 
li perche fono /piriti a gli /piriti volen- 
tieri svnifeono,- perche pafifanoper gli 
occhila gli occhi volentieri s’indiiz- 
2 -ano ; c perche vengono dal cuore , al 
"cuore volentieri tornano, mentre dtm- 

3 ue Fedrocon Lifia conuerlà» rfeendo 
al cuor di Fedro» per gli occhi di Fe- 
dro, gli /piriti di Fedro, vnifeonfi con 
gli fpiritt di Lifia»ed a gli occhi di Lifia 
indirizzando/!, al cuor di Lifia ne van-. 
no. Ora gli (piriti già non fon’alixo.che 
fangue a/Tottigliato i non fon aluo.che 
vn vapor di fangue, il quale però toflo, 
chela terreoa»edura /ofianza del cuor 
ritocca , cofi appunto come a' vapori 
o auuiene» ingro/Ta , e torna a prender 
forma di fangue iti che e/Tcndo pa/Tati 
gli fpiriti di Fedro nel cuor di Lifia . e 

gli 
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gli /piriti di Lillà nel cuor di Fedro, gii 

} >er lunga conuer/azione il cuor diLi- 
ia è pieno del /angue di Fedro, c’i 
cuor di Fedro del /angue di Lifiaj . 
d'onde nafce l'amor» che Lifia , e Fedro 
/cambieuolmente fi portano . Già dun- 
que veggiaino, comò la conuer/azione 
è madre d'amore, andiamo auanti » 
che ne la /corgeremo anche figliuola . 
11 cuor dunque di Fedro fentendo,con 
certi occulti /enfi di natura , che nel 
cuor di Lifia è il Tuo proprio /angue da 
lui v/cito, colà da vna /ecreta fòrza.,, * 
/ente defler fòrtemente rapito, onde 
Fedro è coftretto di feguitar Lifia, e lo 
ficllò a Lifia n’auuiene,. che però và 
dietro a Fedro, cofì mentre per lo con- 
ceputo amore l’vn và l’altro feguendo, 
ecco la conuer/azione figliuola nata»* 
d’amore^ « 

Della f mi lit udititi 
dell affetta * 

PARTICELLA XIV- 

O Ra eccoci all*vltima particella di 
quello capo , che è la fimilitudi- 
ne dell’ a/petto. Quella fletta lufin- 
ghiera natura* che co* Tuoi potentini- 
mi allettamenti sa per/uaderc alla for- 
mica, niun’altro animale effer piu. bel- 
lo , ne più amorofo * che la formica., ; • 
quella fletta fà , che cia/cuno • quan- 
tunque deforme, e laido, del propio 
a/petto $* appaghi* infin quell* orrendo 
ceffo del Satiro dell’Aminta , nel mar 
tranquillo fpecchiandofi* le fue f«m- 
bianze con diletto vagheggiaua» 
quello comune fèmiracnto, o voglia® 
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dir più torto 9 quella comune pazzia.» * 
rogliono dimoftrare i Poeti con la fa- 
uola del pazzarellodi Narcifo, e la * 
lìeffa macftra Natura ce lo’ nfegna ne* 
(empiici fanciulli* che nello fpeccliio 
la loro effigie mirando > tutti lieti» e_-> 
giuliui mille vezzi amoiofamente 1c_j 
fanno. Onde vn facro Scrittore ( che 
già ne anche la teologica grauità le in- 
nocenti vaghezze dc’conceiti amorolì 
difdegna ) afferma » che fe non fapelTì- 
010 l’rmagin nortra nell’acque, e ne gli 
(pecchi non effer cofa rcale»ne fofiften- 
re» alcuno di noi non ci farebbe» che 
d'intorno alia propia imagine co’fan- 
ciulli non vaneggiarti » con Narcifb 
non impazzifle • Ma fe la nortra fem- 
bianza» quella; cheneli’acque; c ne 

S ii (pecchi vanamente fi dipinge » non 
obbiamo amare» non è però» che— > 
quàl ora ne’corpi vmani laveggiamo 
viuamente fcolpita > alPamor fuocon-» 
molta forza non ci tragga. Sonni Fi- 
fonomici per ingegno » e per dottrina 
cotanto arditi* che dall'afpetto anche 
deli'erbe * c delle piante la natura, e 
la qualità loro anno creduto di po- 
terne raccogliere • Ma che che fiaLt 
deli’erbe , e delle piante* nell’afpetto 
vaiano» lenza dubbio» la natura Io fla- 
to fuo ; l’anima > i fentimenti Tuoi ; il 
Ciel le fue inclinazioni j le ftelle i lo- 
ro decreti» par che mirabilmente de- 
fenuono . fi che mentr*;o riconofco in 
altrui le mie propie fembianze > qui- 
ui pare a me di leggere nt’carattcri di 
quefta fimilitudinc che la natura , l’a- 
nima > il Ciclo » e la Stella di colui fo- 
no gli ftefii co’ miei * o Ior certo gran- 
demente fomiglianti* Onde con vn_* 
tocco aroorofo intimamente commof- 

lo non c maxauiglia» eh all' amor di lui 
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mi dilponga, ed accenda . Ma or mi 
fouuienc, che Pompeo Magno non Co- 
lo al Magno Alcflàndro, ma anche ad 
vn cuoco di Roma* e Cefarc Augufto 
ad vn cotal poaero homicciuolo fu d'a- 
fpetto fomigliantilsimo : e pur non fi 
l c g§ e » c ^ c Re Augufto di quel pouero 
huomo,ne Pompeo fotte grand’amico 
del cuoco : ne par ageuok a credere • 
eh vn nuomo viIifsi mo ad vn’Impera- 
dorè fia di natura, d animo, di Cielo, c 
di Stella conforme. Rifpondo, chela 
Similitudine dell afpetto, fi come anche 
1 altre dianzi da noi memorate, è ca- 

S ion d’amore, ma non cagione oerfe-j 
tefla fofficiente; e necettaria? gioua 
talora, ma non batta mai alla produ- 
trion d amore. Molti ponno etter lomt- 
gliantt a’afpetto-, e non però amici, od 
amanti*, none per tanto, che ella per 
fé fletta non fia atta ad eccitar beniuo- 
gle nza. Leggo ben io in S. Agoftino, in 
Alberto Magno, ed xn altri, che gemel- 
li d afpetto fomigliatiflìmi fi fono ama- 
ti in gutfa, che non potea 1 vno Penta t 
I altro viuere.Ne la difuguaglianza del- 
lo flato loro impedifee , che vn Conta, 
dmo, ed vn’lmperadore non pottan* 
effer nati nello fletto punto del Cielo* 
lotto il dominio della medema ftella dt 
natura, d’anima , di Ciclo , e di Stella 

"" fo ' m, r "l ucl è Più. «guaime n- 

te anche fortunati, perocché in difu- 
guale flato quella fortuna , che porta il 
Re al profpero mantenimento di molti 

regni, alla felice propagazione di nu- 

““ol* ■Popitli ♦ quella fletta porta il 
Contadmoalla felice coltura d’vn ca- 
picello , alla piofpera fecondità d’vna 

?u C< ? r r j! ,ia,no dunque veduto, 
che la fimilitudiae dell afpetto è cagion 

« amore » non è cola» che potta parere 

ftw- 
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ftrana: più ftrano,e marauigliofo dou- 
rà parere, che l'amorfia egli cagion del- 
la iìir.ilitudine nelj’afpettoj oue per 
afpcrto intendo nonfolo il colore* ei 
lineamenti del voIto»ma l’aria, il getto» 
il portamento di tuttala pedona. L'a- 
morydicoiè camion della fimilitudine 
dell’afpetto » fi e che l'amante diuiene 
Ipefle volte limile all’amato. I Plato- 
nici » che fono delle più belle marauir 
glie della natura diligcntiflimi ottcrua- 
toti,l’eflemplo»la ragione, e’1 modo,co- 
mc quello miracolo amorofo fucceda» 
grariofamente riferifeono. L’eflemplo 
è di Lifia Tebano,il quale ardentemé- 
tedel bcllifljmo Fedro innamorato, di- 
cono» che delle fembianze» e de porta- 
menti di quel graziofo giouanetto po- 
tè per man d'amore le lue già inoc- 
chiate, e ruuide membra riformare, fi 
che il vecchio Lifia al giouanetto Fedro 
diuenne lo migliarne. La ragione la ca* 
«ano dalla forza , che la imaginazione 
dimoftra nell* imprimer ne’ figliuoli le 
veftigia delle voglie materne,e la fem- 
biàza delle cofe imaginate da'genitori 
nel tempo de lor concetti, come Avide 
nelle gregge dij Laban cuftodite da_» 
Giacobbe. Oue, come pofsa qucl,chejè 
Ipiritalméte nell’animo del generante» 
corporalmente deriuar nel corpo del 
generato»con bella dottrina il dimoftra 
il Valletto nella fua facra filofofia. Dì 
qui dunque in cotal guilà polliamo ar- 
gomentare : Se i genitori con vn bre- 
ui (Timo , e tal volta aliai men folte de* 
fidcrio, o penfiere dell’animo loro» 
potton nondimeno imprimer la fen«- 
bianza della cofa defiderata , o imagi- 
nata nelle membra del figliuolo, che loti 
pure da altra anima , che dall animai 
de’ genitori informate» che marauiglia 
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farà* che l’amante* il qual non con vn 
brieue,e lento defiderio,ma cheilgior 
no * e la notte altro intentamente non 
penla, altro ardentemente non brama* 
che l’amato afpetto * abbia forza con 
quella perfeuerante » ed infocata bra- 
ma dt Rampar di lui qualche fembiaza 
nelle proprie membra 3 in quelle •» che 
fon pur dalla fteiTa anima defiderofa* 
cd innamorata informategli modo poi 
come ciò fi faccia* con poco noftroac- 
crefcimento.in coiai guifal efpògono* 

11 fìmulacro dell'amato afpetto, chc_/ 
dall’amante è fidamente meditatole ar- 
denreméte defiderato negli fpiriti del- 
i amante primieramente -con alrdlrme 
radici s’imprime. Chiaro argomento - , 

re pongono! fognane’ quali , dice Ari- a 'H i 
ftotale , fpclTe volte a noi , dormendo, 
s’app relenta no gli amici : il che nò per 
altro ad iuiene,fe non perche dell 'ima- 
gi ni loro tono fortemente* e coprofa- 
méte inoltri fpiriti imprclfii i quali nel 
fonno tornando al cuore, quella imagi- 
ne gli rapprefenrano : Ora da* gli fpiriti 
quella amata imagine * è poi anche nel 
sàgue delhieata.il. che è forfcvna delle 
cagioni» perle quali i Medici fegnando 
la vena,e-traendone quel mal imprefc 
fo lingue » tentano la cura dt gli a- 
manti. Mail fangue èl'vltimoalnnen- 
to,di cuiilnoftro corpo fi nutre » il 
qual corpo mentre ad ogni ora con vno 
ìnlcnfibile fiienimentovà qualche par- 
te di le ftc'flo perdendo,ad ogni ara pa- 
rimele il fangue in fc lteflb conucrrs- 
do, alcuna nuoua parte racqui&a • Oc 
fopra tutti gli altri huomini* gli amanti 
frcttolofaméte iì confumano, la palli- 
dezza deilo fquallido lor afpetto pur 
troppo i] moftra alleai orniti t amàsco Xìuid.li 
lor est bit *j>tm amanti « Laondein nò 1 de *r 
», lun* am. 
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lungo tempo , tutta la prima foftanta 
delle Ioc nébra perduta» tutta di nuo- 
uo di quello amorolamome effigiato 
fangue è ricompofta* così l'amata effi- 
gie nel corpo dell’amante riceuma, ra- 
mante diuien fimile all’amato . Il che 
s’egli è pur vero, mal potere, o Signori, 
£darui della fegretezza della lingua», » 
mentre ogni altra patte conia fomi- 
glianza, che ne contrae» ridice i voliti 
iegreti amori a chi ci pon mente, folo 
forfè v’afficura » ohe quello trasfigura- 
xnento non fi fa mica ad ogni lento» e 
brieuc fuoco d’amore, e’ ci vuole vna 
ben lunga, e ben ardente fiamma,quale 
«ò ben*io»che voi non permettete,chc 
vi s’apprenda nelcuore.E’i dico, nò per 
offender il voftro amore , ma più tofto 
per commendarne la voftra prudenza; 
ch’a dir il vero gran fennoan coloro,! 
.quali, fe pur amano, a man poco per 
volta, e mutano fpefio . Lucrezio il di- 
re. le parole mi fono vfeite di mente* 
ma la Temenza mi riman fifla nel cuo- 
re, e non pollò dimenticarla; perchè 
douunque io vado* l’hò Tempre auan- 
ti a gli occhi: efsédo che ciafcunoJ’ab- 
biapexlc mani.» da ogn’vno in ogni 
luogo la veggo praticata . Ma tornia- 
mo alle cagioni dell’amore ; anzi per- 
chè tante cagioni d’amore non iiano 
ormai cagioni d’ odio, c di rincrefci- 
mento , qui farem fine. E poiché nel 
primo de’ due precedenti capi abbiam 
trattato dell’amor di Celia, nel fecon» 
do delle cagioni dell’amore in comu- 
ne ; refta ; che in quello terzo, ed vitt- 
imo capo della prima parte trattiamo» 
per quanto à noi nc fa {nefiiercf.dffì 
foggcwo poetico • 
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CAPO TERZO, 

Del [oggetto Poetico. 

L A libertà della poetica licenza^! 
è sfrenatiflima>perchè la Poefia 
dall* Imaginazione depende_j» 
di cui l’anima noftra non hàpiù ar- 
dita» più temeraria miniftra. L’ima- 
ginazione ogni cofa intraprende, JL» 
quello , che è, a quello, che fe non c,a 
quel, che può eflere, a quel» chenon_» 
può edere, a quel, cheli può credere,* 
quel , che non fi può credere , ad ogni 
cola ella pon mano. Onde il {oggetto 
>octJco,come parto di lei » può effe* 
rero, e falfo j poflìbile, ed impolfibile» 
rerilìmile , ed inuciifimile, purché per 
{Ter dilette uole abbia Tempre del ma* 
auigliofo . Ma perchè dell’amor di 
'elia non è chi dica, che fia vero, non 
chi’l riprenda perchè fia fallo, e cia- 
un pur troppo gli concede del mara- 
igiiolòj in tra le condizioni del fòg- 
:tto poetico, no aurem noi da tratta- 
d’alcro, che del pofiibile » e dello’m- 
> {libile , del verifimile, e dello’nueri* 
mie. 

io che Jìa> e di quante [fe- 
de il pojjìbile , e lom 
< pojjìbile . 

PARTICELLA I. 

Megaricùcredetteroniuna cofac£ 
fcr poiBbilc t altri niuna non e/Tcc 
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*o DIFESA DI CELIA . - 
poflibile, cétra l’vna, e l’altra pur trop- 
po irragioneuol Tentenna dif puta Ari- 
ftotale } a lui lafcianne la briga » c noi 
fopponcndo » che ci fia il poflibile, ej 
Jo’mpoflibile veggiamo,ciò che e’ fia- 
no» e come al Poeta conuegnano. Il 

S offibi\e»elo’mpoflìbile,come la voce 
effa lo’nfegnà dalla potenza fi pren- 
de» sì che poflàbile è quello» che hà po- 
tenza adeflere. Imponìbile è quello» 
che no hà potenza ad efiere. così Ab- 
itatale ildifinifee. Ma due fonol*^ 
potenze » l’vna attiua l’altra paflìua^ • 
e perchè la cola fia poflibile > l’vna» c 
1 altra potenza ci ha da concorrerei» 
perchè fia imponìbile» bada che l’vna» 
o l’altra le venga meno . è polfibiIe_j » 
che’l fUoco rilcaldi il legno, perche il 
fuoco hà la potenza attiua a ribaldare» 
c’1 legno la palli ua ad efler rifcaldato» 
Ma egli è imponìbile» che la neue ti- 
fcaldi il legno , o*l fuoco il Cielo i per- 
chè la neue non hà la potenza attiua.» 
à ribaldare » nè il Cielo la paflìua ad 
eflèr iifcaldato • Per maggior efpref- 
fione addunque della difinizion d’Ari- 
ftotale diciamo , che’l poflibile è quel* 
lo, in cui l'attiua , e la paflìua potenza 
concorre, lo’mpoflìbile, quello à cui od 
ambedue, ò l’vna d’efle manca, e man- 
ca affòlutamente , fi che à niun modo 
può maifeguirne l’effetto} ò manca in 
tanto che l’effetto può feguirne , ma-» 
con difficoltà. Il primo» è quello im- 
ponibile , che da Arrotale neiprimo 
del Cielo è detto» impofsibìle fitnplici - 
ter » E nella Retorica ad AlefTandjo . 
Impofsibile ex natura . fi come, dicevi 
«gli quiuiiè imponìbile al viuète viuer 
fenza nudrimento .11 fecondo è qucl- 
le’mpoffibile/che nel primo del Cie- 
lo da Abitatale $ dttto>cJfc lo fletto, 
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che'l malageuoledì come egli è impof- 
fìbile, dice egli nella Retorica» che co- 
loro * i quali fono fieramente tormen- 
tati non ridican tutto quello, che da lot 
vogliono per così dite, i tormentateti» 



Chetai Poeta, non fola ilpof- 
Jibile f ma anche lo'mpof- 
Jìbìle feruta. 

PARTICELLA II. 

O R* auendo veduto ciò che fia, e 
di quante (pecie il potàbile » 
lo’mpotàbilejchiara cofa è»che al Poe- 
ta per fuo fòggetto ferue, non Colo il 

{ >otàbile ( come Ariftoiale in molti 
uoghi della fua Poetica lo’nfegna* e 
tutti i miglior poemi, che ne fon pieni 
il dimoftrano)magliferueancheI’im- 
potàbile, non foio quel, che malage- 
uole è detto , ma 1 afloluto ancora . II 
xnalageuole , perche il fin del Poeta è il 
diletto, ò lenza il diletto non fi confe- 
guifee . A dilettare , ci vuole il mirabi- 
le ; mirabile è quello, di cui è malage* 
uole à rinuenir la cagione , il malage- 
uole addunque hà del mirabileìaddun- 
que del dilettofo, addunque del poeti- 
co. Ma tant’oltre ne’ Poeti è procedu- 
ta, pet lo Audio del diletto, la vaghez- 
za del mirabile > che dallo'mpotàbile_j 
jnalageuole gli hà trafportati anelici 
nell’afToluto • Di qui fon nate ne’ poe- 
mi le Chimere» li Gerioni» i Pegalèi» le 
Sirene , ed altri coiai foggetti , che co- 
me auuila Lucrezio ( che è più fitofo- 
fo» che Poeta) fono afiòlutamente iro- 
potàbili . di qui parimente da’ Poeti è l,b ‘ 
Aito detto» il Cielo efler di rame; fi- rer 
C a gliitoi 
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5* DIFESA DI CELIA 
gliuol d’vna incudine . tolto forfè da_» 
quel luogo di Giobbe. Tu for/ìtaneum 
eo fabrtcatus es cnetos , qui foltdt fiimi 
quaft jrefulìfunuipu. rabiofi venti in 
vn vxre Tacchi ufi efier flati da'i per af> 
ficurar la (ua nauigazione ad VlifTe_^» 
Anfione, ed Orfeo cantàdoauerfi trat- 
to dietro le fiere>e i fallì . E cotanti altri 
imponibili ritrouamenti , che Paiefato 
potè raccoglierne vn libro, e intitolar- 
lo, delle cofe imponibili. Ma benché 
tant’oltre la mano Iicenzioia i Poeti di» 
{tendano, non è però » che con Pefera- 
ploloro »io giammai diuenifii ardito» 
mafiìmamentein opera Dramatica.» » 
introdurazione afiolutamente impof* 
Ubile • malageuolc sì» e ne Arei vago » 
anziché fchiuo.Orda quanto abbiam 
detto del poifibilc» e dello’mpofiìbile* 
due punti pei noi fi raccolgono . Il pri- 
mo» che fé l’amor di Celia è afioluta- 
menteimpofiibile » la fauola fi correg- 
ga: e s’elia è incorreggibile, s*abbruci« 
ma s’egli è folamentc malageuolc» in-» 
quella parte non fia riprefa. 11 fecondo 
fi è» che per veder fe l’amor di Celiai 
fia afiolutamente poflìbiIe»od imponi- 
bile ( poiché l’vno,e l’altro dalla pafii- 
ua»e dall’artiua potenza fi prende ) ba- 
llerà di cercar »fe dall'ima, o dall’altra 
patte egli abbia alcuna afibluta»ed in- 
luperabile ripugnanzajil che vedremo 
altroue. Ma perche pofiìbile? od im- 
ponìbile che e’fia •, non può effcr lo- 
dato il Soggetto poetico* s’egli noné 
venfimile ; dclvcrxfimile»e dello’nuc* 
«limile abbiamo ora a ragionare. 
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Che fi come il vero, cofi an- 
che il verifimile dallo n- 
telletto principalmen- 
te dipenda* - 

PARTICELLA IIL 

N luna cofaé limile afe ftella; per- 
che la fimilitudtne ètra cofedi- 
uerfe. il dice Boezio nella Topica . On- 
de il verilimiletin quanto è verifimile* 
è fintile al vero, ma non è vero . il dice 
Platone nel Sofifta* Ma perche il veri- 
fimile per fe fieflo non ha altro eflère» 
che l’efler imi taror del vero « non fi co- 
noice il verifimi e fe non dalla cogni- 
zion del veto. Il dice Platone nel Fe- 
dro. Or dunque dintorno il vero, pen 
quello» che a noi del verifinnle occor- 
re. tre fole, e brieui confideraziom ab- 
biamo a fare . La prima , ond’cgli di- 
penda . La feconda , ciò che egli fia^ • 

La terza, di quante fpccie.ll vero mol- 
to pm dallo’ntelletto » che dalle cofc_-> 
fieflc dqéde.La propofirione è d’ Ari- 
fiotale, però fecondo J'efler lor reale , 82 

la verità delle cofe naturali dipender 
dallo’ntelletto diurne; e la verità delle 
cole artificiali dallo’ntelletto. vmano : 

{ ierchè lo’ntelletto dune èfacitor del 
a natura,e 1* vmano dell’arte . Dio fà la 
pietra e l’huomo la fiatua. Ma fecondo 
l’elTer, che nelle fcuole è chiamato et 
fer cognito» la verità delle cofe tanto 
naturali, quanto artificiali»depende>da 
qualunque intelletto, le conofce tali 
quali elle fono.dottrina tutta diS.To- 
mafo. Così dunque parimenti io dico* 
chc'i verifimile dallo’ntelletto dipeo.» 

C ì de 
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de fecondo l’effer fuo reale» quale egli 
è» dipende da quello intelletto» che.; 
l’hà inuentato» e formato . come» il ve- 
rìfimile del fauoleggiamento di Troia» 
dependette dallo’ntellctto d'Omero» 
chc’l finlc. Ma fecondo l’efler cogni- 
to , depende da qualunque intelletto : 
non effendo quelle cofe vere, ò non fa- 
pendo effer vere» c^tevere l’àppren- 
de . D’onde nafee > che la fteffa cofa_» 
pre/To diuerfi intelletti» ed anche prèf- 
io lo fteflo intelletto, per diuerfi mez- 
%ì conofciuta » può effer verifimile » ed 
inuerifimile . Ma quel» che affoluta- 
xnente hà da effer giudicato verifimile* 
è quel» che per fefteffo è atto a parer 
tale alla maggior parte de gl’intelletti, 
ed in Ipecie» verifimile poetico è quel» 
che per le fteffo è atto à parer tale alla 
maggior parte degli adeguati vditori 
de’ poemi » quale è il popolo non gran 
fatto fcienxiato, e non affatto ignoran- 
te. Non affatto ignota nte»perchè polla 
con maggior diletto effer capace de gli 
artificj poetici. No gra fatto fcienxiato, 
perchè poffa con maggior diletto effer 
ingannato dalle finzioni poetiche . Di 
qui dunque appare»che per intéderfe 
l’amordi Celia abbia ad effer creduto 
verifimile, non è bifogno di chiederne 
à ceiti troppo dotti» e troppo acuti in- 
gegni, i qual» ftmdofempre fui punto 
della piò-rigorofa filofofia, non degnà- 
di preftaril confenfoà cola» che non 
fia paffaia per efame del propter quid . 
Ne meno abbiamo à chiederne à certa 
fempliciffima brigata» la quale auendo 
vna » ò due volte vdito dit da qualche 
iperbolico innamorato, che (olamente 
l’amor d’vn folo è vero amore» il fuon 
della fentenza hàlor, non so come, di- 
leticate l’oiccchic, e fenxa fapemecó- 

fide* 
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fiderai più addentro la verità? hanlafì 
ficca di maniera nel capo? che à trarne- 
la? ragion non vale . Ma perchè l’amor 
diCelia debba efler giudicato verifimi- 
le? bafta» che per tale pofla efler tenuto 
dalla maggior parte degli huomini di 
comune intelligenza. Or auendo onde 
il vero, e’1 verifimile dependa ? ficgue» 
che cerchiamo ciò* che c’ fiano . 

Dalla dfinizion del vero f 
la difinizione del veri- 
fimìle fi raccoglie . 

PARTICELLA IV. 

I L vero» fecondo che riguarda Io'tt- 
telletto? da cui dicemmo? cherice- 
ue reflex reale è difinito da S. Agofti- tideie* 
no in quefta forma. Feritaseli {imma ra rel • 
fimihtudo pnncipy-, qua fine vi/a difsì - cap^Om 
milituditie e'i È fecondo che ri fgu ar- 
da lo’ntclletto ? da cui dicemmo? che—» 
depende nel efler cognito > dallo fteflo 
dottor è difinita. Veritas eji ? qua o ttn- lì. de ve- 
ditur tdquod eff . Ma perchè fecondo ra rei . 
l’elTere e reale? e cognito comunque fi capi 
fìa? il vero ha fempre relazione aJlo’n- 
telletto. P'eritas per conformitatem in - 
telleélai ? &rei definitur, dice S. To- 
rnato : Si come addunque il vero non è 
altro ? che. vna conformità della cofa_« 
con lo’ntelletto } coli il verifimile non 
è altro* chela fomiglianza della con- 
formità? che ha la cofa con lo’ntelletto. 
Maqueftefono troppo a firatte lpecu~ 

Jazioni. noi abbiamo a delcender alla 
pratica. E poiché il verifimile è quel, 
che hà fomigtianza di conformità fra 
la cofa; ch’c intefa, e lo’ntellctto » che 
C 4 la’n- 
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la’ntende» farà ben di veder fe ci fia re- \ 
gola alcunaper la quale fi pofla giudi- 
care che la colàabbia»o non abbia co- 
tale fomiglianza di conformità . Vera- 
mente » fi come per dimoftrar vna cofa 
«fler vifibjle » non ci è più ficuro mez- 
»o » che veder fe l’occhio la vede ; così f 
anche per dimoftrar alcuna cofa efler 
vcrifimile» non è più certa pruoua, che 
veder fc quadra allo’ntcllctto» fe lo’n- 
Icllettcjfi (ente inchinar a predarle fe- 
de. Ma perchè fi come non rutti gli oc- 
chi» così ne anche tutti gl’intelletti fo- 
no egualmentebendifpofti Jeglièpur 

bene d’andar qualche fondamelo cer- 
cando» per lo quale fi pofla moftrar la 
rerifomiglianza d’alcuna cofa» anche 
a quello’ntelletto» che per fe fteflo co- 
me tale non l'apprende Ed attendete 
con pazientatile dopo quello poco dì 
icabrofo fenticre»per tutto il rimanen- 
te del camino aurem più diletteuole a 
c piana la ftrada • 

Dalla verità delle eofefat* 
te } sì raccoglie il veri - 
pmile delle cofe 
jintis • 

- i 

PARTICELLA V. 

WS0', * J ' 

A Riftotale nel fettimo capo della.» 

fua Poetica difinifee il ere dibile 
( che quanto al propofito noftro è lo 
neffo » che*! vcrifimile) e dice. Credi - 
bile quidem #3 » quod fieri potefi . Indi 
foggiunge . Qua vero nondum fall* 
fuijje fetmus-, fieri quidem pojfeparum 
credimus . qua vero falla fieri quidem ■ 
fotuilfci ambi&itncmo • Oueduepro- 



*AR. I. CAP. III. s 7 

polmoni lì raccolgono, le quali ambo- 
due paiono alla verità «ed alla fiefia^ 
dottrina d’Ariftctale contradicenti . 
La prima è quella. Credibile quidem e fi 
quod peri poiefl. Oue par» che Ari- 
ftotalc , difinédo il credibile per Io pot 
fi bile, voglia dire, niuna cola poter 
efler credibile» fé non è poflìbile . fi pur 
lappiamo, ch’egli Hello auuifa , molte 
cole efler polfibili «e non credibili ; 
molte credibili » e non polfibili . Oue 
aggiunge , che al Poeta poflbu conuc- 
nir polfibili » e non credibili . Dunque 
non par vero quel » che Arifiotale dice 
nella prima propofizione . Credibile 
quidem eli quod fieri potefi . La fe- 
conda è quella » Qua vero nondum fa- 
tta f ut (Je fcimus , fieri quidem pofje fo- 
rum credimust qua vero fallai fieri 
quidem potuijj'e , ambiiit nemo . Oue 
par > ch’Ariftotale non abbia per cre- 
dibili quelle co fé, che per l’addictro 
non fono fiate giammai, eia fteflÌLt 
oppinione egli ebbe ancor nella Me- 
teora, fi, s’io no erro, quella oppinione 
in lui nacque dalla oppinione, ch’egli 
ebbe della eternità del mondo. Onde 
sì come prelibi Platonici, che voglion 
chc’l mondo non abbia mai d’auer fi- 
ne » non farebbe credibile, che foflc_> 
mai flato per l’adietro, quel » che per 
rauucnire,nel giro di que’loio i nfiniti 
anni grandi, non è per efler mai . Co- 
sì anche predo Ariftotale , che vuol %. 
che’l mòdo non abbia mai aimto prin- 
cipio, non par credibile , che polla.» 
auuenir ormai cola > la quale per l’ad- 
dietroin mira la Eternità non fiaau- 
uenuta giammai . Ma , lafciando gli 
errori, che nafeon da maggiori errq~ 
ri, diciamo jchc preflò Io ueffo Ari- 
fìoulc non ha dubbio , che molte cofe 
C S poffo- 
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pcflono cfler credibili » le quali però 
non fono Hate giammai. Anzi egli 
infegna in molti luoghi » ch’ai Poeta 
conuiendi narrar le cofe, noncomq_-> 
fono ftate» ma com*è credibile, che_a 

* fieno fiate, oue, mentre diftingue_^ 
trà quel.ch’è flato, e quel, ch’è credi- 
bil,chefiaftato,chiaramentedimoftra, 
che può effer credibile anche quel che 
non è flato. Oltreche 5 il fior d' Aga- 
tone» come abbiamo da Ariftotale» fu 

• vna tragedia tutta fauolofa ,fenza al- 

cun fondamento d*iftoria»e non di- 
meno la commenda » e dice , che piac- 
que. e pur non Taurcbbe commenda- 
ta» ne farebbe piacciuta fe non folle-» 
fiata credibile » che lènza il credibile 
il poema non merita loda» e nò appor- 
ta diletto . fi che non par ne anche ve- 
to quel, che Ariftotale dice nella fe- 
conda propofìzione J nondum fa- 

tta fuijfe fcimus fieri quidem pofle pa- 
rtirti credimus . con quel, che fiegue. 
La efplicazione di quello luogo d’A- 
riftotale,ci pone in man quello appun- 
to» che andiamo cercando, perochè di 
qui potremo auer qualche indirizzo 
di prouar la verifimilitudine delle co- 
le. E dunque da ricordarli, che iq que- 
llo luogo Ariftotale và dimoftrando, 
come la verità de’nomi iftoricivcheil 
xitengon nelle Tragedie accrelconoil 
verifimile del fauolofoje vuol darci ad 
intendere, quanta luce apporta il vero 
al finto. Nella prima propofìzione^ 
addunque » Cr edibile qttidem eH quod 
fieri poteW-, non vuol dire , che non fie- 
no credibili, fe non quelle cofe » che_j 
fon polfibtli, perchè fon credibili al- 
cune cofe non polfibili , ed incredibili 
alcune polfib ìli. ma vuol dir, che iiu» 
fiamma, comunemente pati andò, il 
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poffibilc giouaaffai al credibile,è che*! 
poterli fate è principio del poterli cre- 
dere. Nella feconda poi oue Annota- 
le fuggiugne » gu* vero nondum fatta 
fuifje Jctmus , fieri quidem pojje parum 
credimus , qua vero fatta, fieri quidem 
potuifje ambigit nemo . Non vuol dir 9 
che Colo quel * che talora è fiato fia_. 
ciedibil »che pofia efl'er, ma vuol dire» 
che dalla verità di quel* ch’è fiato, 
molta fede s’acquifia al verilimile di 
quel » che lì finge . Che è quello indi- 
rizzo appunto che da principio propo- 
nemmo di andar cercando» per prouat 
la verifimilitudine delle cole. Perchè 
potremo ormai dimoftrar quelle cofe 
efler vcrifinaili»che altrejvolte in qual- 
che modo fono fiate , la qual cofa per- 
chè fa molto al propofito noftro, ab- 
biamo ora piu diftintamcntc da ricer- 
carne» 

Come dalla verità di quel- 
lo che è } o che è flato fl far 
mi il verifimile di quello 
che è jìnto> e tutto al Va- 
mor di Celia conuiene » 

PARTICELLA VI. 

I N tré maniere principalmente au- 
uiene , che dalla verità di quel* • he 
o che è fiato acquifii verifimiglian- 
za quel» che fi finge, la prima è, quan- 
do la cofa » che lì finge non è , ned è 
fiata così tutta inficine » quale ella li 
raprefenta i ma fon bene* o fono fia- 
te le lue parti feparatamente*cd il con- 
giugciracnto delle quali non portai 



7 



60 DIFESA DI CELIA 
feco alcuna aperta ripugnanza . con_» 
l’efemplo mi dichiaro . I Ciclopi, nella i 
forma, che fono da Poeti defcrittùcioè 
Giganti , con v n’occhio folo in fron- 
te poniam» che * li come io credo , e* 
non fieno mai flati al mondo . Ma ci 
fono bene flati huomini Giganti » non 
t.'deio. dicogli Atlanti» che abbiano foftenu- 
Scip.Ii - to il Cielo conlefpalle, noniPolifc- 
bro i. mùche abbian varcato il Mare a guaz- 
eap. 2. zo ( che di cotali Macrobio» Aulo Gel- 
b.g.Koc Iio, anzi Lucrezio Hello con molta ra- 
uift.ct 4. gion fi ridono)fma parlo de i Nébrot- 
€. lib. 4’ ti » de’Golia, e di quelli , che furon ve- 
tr lib.$ dutidagli efploratori di Mosè in Ca- 
S ab tilt, nanea: e d’altri, de quali fa teftimonio 
E n*e.ii, le vere Iflorie: e ci fono flati parimen- 
j. te de gli huomini con vn’occhio folo in 
fermai n fronte , veduti da S. Agoftino in Etio- 
ai H** P ia » c da altri neI,a Scitia, chiamati Ari- 
Tt'Plin. mafpi. Onde ha potuto Omero verifi- 
libsj, c . milmente poetando , introdurre i Ci- 
2 . Soli- clopi che fono i Gigantùed Arimafpù 
nux. e . Il cui congiugnimento non porta Ceco 
a0 'dio- alcuna aperta ripugnanza, dicoapcr- 
d, fec* ta ripugnanza ; perchè mentre i Poeti 
Bibliou han finto 1 Cétauri i Minctauri, gl’Ipo* 
lib, 1 7. » e( l *l**i corai coropofti di nature 

mttn* diuerfe» hanno creduto di poterle fìn- 
ger vecifimilmente: perchè la incom- 
patibilità di due fpecifiche nature in vn 
fòggetto folo, non è manifefta, fe non. 
a chi la mifura , fi come fe Lucrezio, 
con le più efàtte regole della buona^ 
Filofofia ; dalle quali il verifimil poeti- 
co non vuol effer gran fatto riftretro. 

La feconda maniera è quando la cofa ». 
che fi finge non è ne è fiata , ne tuttaj 
infieme, ne in parti feparatej ma ci è l 
bene , ed è fiata altra cofa, la quale ha 
feco alcuna fomiglianza» odanalogiai 
per cui fifa credibile >che fe quella è» 

an- 
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anche quella pofla edere. Copiofiffi- 
rni efemplicenefomminiftrano tutte 
quelle finzioni» che i Poeti hanno in- 
uentate de gli Di; j di loro quelle azio- 
ni» e quegli affetti introducendo »chc 
ne gli huomini auucngono . fi s’au~ 
uefler poft o cura di non attribuire a.» 
gli Dij fe non quegli affetti» e quelle^» 
azioni» checonucngono ad huomini 
virtuofi» e grandi » no naurebbon for- 
fè» ecceduto il verifinul poetico. Ma. 
non è feeleratezza in terra » che non_* 
abbiano portata in Cielo »c però da^ _ 
Platone» e da altri» fono le lorfauolc Inì -V a ’ 
a ragion derife, ed aborrite . La terza ‘ *5r* 

maniera è» guando quel, che fi finge, re P r 4 * 
non è, e non è fiato, ne in fi fieno, crob% l ~ 
ne meno nelle fue parti » ne in cola al- 
tra a fi proporzionata , o fomigliante *- 
ma ella e fiata , quantunque inucrifi- 
milmente» da qualche tanto autoreuo- 
le» e celebrato fcrittor introdotta , che 
fenza cercar delia fua verifimiglianza 
altro argomento, già d’vna in altra.» 
bocca pattando i la fola fama le acqui- . ... 
fiafede. Così auendo Omero finti al- 3o ^ 
cuni caualli generati dal vento Borea 
di maniera leggieri, che correuano fo- 
prale mature campagne finza inchi- 
nar le fpiclie no folo n’han poi anche ... 
fimilmenre fauoleggiaro Vergilio, Si- r 
lio, il Tatto i ma l’hanno eziàdio firn- 7 . A* 
toper Iftoria Varone»Co!umelIa»Pli- * g’.Jj 
nio, Soleno » Hliano» Lattanzio» Bafi- ' Z 
lio, ed altri . Or tutto qttefto ali’amor r à C J$ 
di Celia applicando, dico . chela veri- \ '7, 
tà delle cofi , che fono , o che fono fia-' .* \ \ * 
te, aiuta il verifimil della fua finzione «. * 

intime» c tre le fopradette maniere^. ' uh 6 
Nèlla prima» perche fel’atnor di Celia * 
non è, e non fu mai così tutto congiù- .* 
tamente qual egli è finto » non «P£ IÒ > 
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f,Ct 3 5 . che non fia»ò che non Ila flato nelle_> 
h.à^j fue parti feparatam6nte confiderate_^* 
unì lib. Non fu» per auuentura , alcuna giant- _ 
4 ,cap .6 mai) che amaiTe piu d'vnoadun tem- 
ile cu- po egualmente > ed ardentemente^ » 
ta fap, t che ne volefie morire » ma ce ne fo- 
lib 4 ,c. no? e ccnefuronben deile altre) che 
32 . n’amaron più d’vno ad vn tempo» 

I . or, de ce ne fùron altre>che n’amaron più d’v 
fr cu, no egualmente ; ce ne fùron delle al- 
tre » che n’amaron più ardentemente » 
ce ne fùron delle altre» che per amore» 
e per onor vollero darli la morte . N& 
l’aceopiamento di tutte quelle patti 
infìeme ha ( per quello » ch’io mi ere- 
«la» c'imoftreremoforfì anche») alcu- 
na aperta» ne pure occulta ripugnanza* 
Si chè,perquefla paite » tutto I»amor 
di Celia è verifimile) perchè le fue_-> 
parti feparatamente ion vere»e’lcon- 
giugnimento loro non ha ripugnanza* 
Nella feconda maniera » il verifimil de 
l’amor di Celia vien aiutato* perchè fe 
ci è pur chi non voglia credere > ch’èi 
> fia» ne che pcffa cflfer alcuno » il quale 
più d’vno » au vn tempo» egualmente » 
ed ardentemente ami d’amor d’Amo- 
' ■ ie» non ci farà già chi'l nieghi d’amor 

di natura »quale è l'amor del Padre.*» 
veifo i Fighuofirne d’amor d’amicizia» 
che da Ariflotalc è detto fo miglia n ti £ 
iìmo all’amor dell’amore. La qual pro- 
porzione quanto vaglia, à poter dal- 
l’amaciziaall’amoresin quello (ogget- 
to, veritieramente argomentare, ve- 
drenlo alcroue .In tanto dubbio non è» 
«he molta maggior proporzione fi ri- 
trcua fra l’vno» e l’altro amore»che fra 
gli K uomini >e gli Dij* onde fe gli au- 
, jieriirenti de gli huominipoffono eC- 
fcre, verifimilrucnte fauoleggiando» 
attribuiti a gii Di;, molto più ve rifinii]» 

sueatc 
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mente potrà gli accidenti d’vn’amo- 
re »ad vn’altro recarli. Ma finalmen- 
te» ne anche nella terza» ed viti ma ma- 
niera non lafcia la verifimigliaza del- 
l’amor di Celia , di riceuer qualche fa- 
uore da più d’ vn’ autore» e principal- 
mente da famofi Poeti ,i quali l*amor 
di più d’vnoad vn tempo» eguale » e 
grande hanno in petto na loro»con tan- 
ta autorità portato» che à noi non dee 
eflere difdetto t auer per verilìmilc_» 
quello > che cili narrano per vero : ma 
di quello altroue. che a uendo già ve- 
duto d’onde il vero » e’1 verifimil de- 
penda» e ciò che e’fiano, abbiamo per 
terzo» ed vltimo punto a vedere, in-*, 
quante fpecie ii diuidano .. 

Tre fino le fi e eie del ve- 
ro y e del veriflmile . x 

PARTICELLA VII. ] 

T Rè fono , per quanto à noi fi ap4 
partiene , le fpecie del vero , ed 
altrettante del verifimile. La prirast* 
necefiatia . La feconda contingente 
per lo più. La terza contingente di 
rado. Portianne» per più fpedita ic^ 
telligcnza , gli elempli. Dice Arido-} 
tale» eflèr verità neceffaria» che l’huo-. 
tno famelico» procuri il cibo. Ond’èi 
limile al ve>o neceffario ( che chiamo \ 
verifimile neceffano ) che Tantalo fà- \ 
melico» e litibondo vada colaggiù nel- \ 
lo’nferno dietro alle poma» ea all’ac- \ 
que fuggaci» per pena del furato net- ’ 
tare tormentando . Come fauoleggia \ 
Omero ncll’Odifica. Dice Ariltorale 
eflcr veto contingente per lo più » che 
rimonto » iuuccchUndo > incanutite* . 

Onde wv- 
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Ónde è fimile al vero contingente per 
lo più (che chiamo veiifìmil frequen- 
te } che Vlifle» doppo i Tuoi lunghi er- 
toci » canuto a Penelope toruaflc . Di- 
ce Ariftotalc» che cialcuno ama natu- 
ralmente la vita» perche non può eflcr 
vero » le non di raro contingente » che 
alcuno ardi Ica di por la man contrae 
fe fteflo » alla cui difefa tuttala natura 
fià Tempre armata. Onde è fimile al 
reto di rado contingente , che da Te—» 
ftefla fi fia data la morte F cdra»Tisbe». 
c tanti altri» del cui fangue fon mille 
tragedie fcritte .. Or di quelle tre fpe- 
cie di verità ». il filofofo è più amico 
- , della neceilària perche il Tuo fine ( di- 
vi*' a# * ce Ariftotale) è la cognizione della-. 
Meta- verità .. La quale più chiaramen- 
tr* te colà riluce » doue a niuna contefa ». 
a niun mutamento è lòggctta , quale—» 
appunto èia verità .neccfiaria.. L’Ora- 
tore è più amico del vero contingente, 
per lo più» Arillotale nella Retorica» 
e Platon nel Fedro il dicono» e la ra- 
gione» per quello, ch’io ne credo , fi. 
I, chc'l fin dell’Oratore è la perfua- 
fione > ma di petfuafione il neccffa- 
rio non hà punto dibifogno. e’1 con- 
’j tingente di raro non ne è gran fatto 
capace, peròfoloilcontingcnteperlo 
più fàl’Oratore . Ma il Poeta » del ve- 
to » qualunque ne fiala fpecie » poco 
, . o nulla fi cura . Del verifimile tutte e 
tre le fpecie abbraccia , e variamente a 
I fuo prò le adopera.. Doue confitte vn 
punto , forfè de più principali per Ja_, 
difefa di Celia » però non vi fia graue %. 
; che con qualche maggior diligenza il. 
inocchiamo* 
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Come il Poeta tutte e tre 
le fpecie del verifimile 
adopra > il che nell amor 
di Celia è praticato • 

JARTICELLA VILI. 

N On lì può negare» che’l Poeta»» 
non ^enda anche tal volta per 
foggetto lo’nuerilìmile. Antifone Ber- 
geo comico, e Principe di tutti I piò 
sfacciati menzogneri» fcriffe da cento, 
e piu comedie , e tutte piene di finzio- 
ni cotanto inuerifimili, che per cagion 
di lui, ch’era della Città di Berga^, 
bcrgaizzac era detto , chiunque pii» 
folènnemente menzognaua . Ma la- 
fciando coftui» che (e none flato fa- 
mofoper altro» poca autorità portai! 
fuo nome, diciam pur d’Omcro, del 
principe di tutti i migliori Poetii quà- 
te incredibilcofe hà egli nc’fuoi poe- 
mi ripoftcì che lo ftorpiato Vulcano 
nel conuito de gli Dij zoppicone in-, 
modo s’affaccendafle , che a rifo, dice 
egli , ineftinguibile tutti gli altri com- 
molTì ne fc fiero . non c egli cola inuc- 
xifìmile ? sì veramente» e tale » che_< 
Platone ancora fe ne beffa • Che Gio- 
ire» legate con lacci d’oro ambe le ma- 
ni alla catti uella di Giunone, e due_^ 
grauifT ìe incudini appiccatele a’pie- 
di, giìiu.l Cielo per mezzo delle nu- 
uole, al cofpettodi tutte le macftà di- 
ttine appefa la teneffe » non e egli cola, 
inuerifimile ì sì certamente c tale»che 
ne pur Euftaziofopra Omero» ne For- 
nuto nel libro della natura de gli 
il fan negare • Ma che 2 tutte le g UC£ - 



UUb.U 



Illt.lf % 



cap • »? 



» 






éé DIFESA DI CELIA 
ze ingiuftiilìme, tutti gli amori difo- 
■eftiflìmi , Ch’Omero infra gli Dij hà 
fimi , non fono tutti inuerifimili ì fto- 
macheuoli? non hà dubbio} e jriolti 
graut icxittori ne fanno ftrepito. So 
ben come ne gl’inuerifimili i Poeti vi- 
gon difeli » ricorrendo al fauor della.» 
Mufa » al fenfo allegorico , alla dile- 
zione del benigno lettore , nel modo » 
che’l dottiamo Mazzoni eruditamen- 
te infegna. Machechenefia,quelie 
difefe per noi non vagliono . io, quel, 
che fin qui hò detto degl’inuerifimili * 
non vò che mi vaglia le non à moftra- 
iej che poiché ne’migliori poemi co- 
tali inuerifimili fi truouano ; fe non_» 
deono elTer accettati gl’inuerifimili , 
almeno halli à poter credere, che il vc- 
rifimil poetico non debba effer difa- 
zninato » e ponderato con quel rigore, 
cheli farebbe, il verifimile della depo- 
# fizione d’vn tefiimonio in caufa capi- 
tale. Chealiimanente, nonhàdtib- 
bio,che il buon Poeta non dee dal ve* 
xifìmile dipartirli, poiché auendo per 
fine il diletto, il mirabile fenza il ve- 
xilìmile più tofto offende , che diletti . 
In art ♦ Quodcunque offendi* mihi ftc, incredu- 
fuft. lusoài, dice Orazio, la ragione è d’A- 
xifiotaie , perche mentre alcun ci vuol 
dar à creder cole incredibili , parche 
ne tratti da fciocchi, e ne rimaniamo 
ofrefi. Lafciamo dunque lo’nuerifi. 
j mile , e diciamo ,'che del verifimile il 
Poeta tutte e tre le fpecie, la uccella, 
ria, la frequente, e la rara adopera^ . 
Imperocché il fin del Poeta od è il di- 
letto , ò non fi confeguifce fe non_» 
col diletto } al diletto due condizioni 
Vnitamente fi richieggono 5 il mirabi- 
le, e‘1 credibile. perche il credibil fen- 
za il mirabile hà del diflìpito. il mira 1 * 

bit 
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bil fenza il credibile ha dello ftoma- 
cofo. lVnoè l’altro congiuntamente 
delfaporito. Ora il credibile ageuol- 
mente fi trae dal verifiroil neccefiàrio» 
e dal frequente . il mirabiledal raro. 

E però il Poeta tutte e tre quelle fpc- 
cie di verifimile adopera» ma dmerfa- 
mente 5 effondo » che nel fine » e nella 
foftanza dell’auu éiracnto della fauo- 
!a,il Poeta adopera piu volentieri la ra- 
ra » ed imita quiui le cole, che neccef- 
fariamente, ò per lo piu fuccedono : 
d'onde nafce il credibile . Però loda p oe , 
Ariftotale» fopra tutte le altre ricogni- * • 

zioni quelle» nelle quali ex verijimi * ** 
libus » dice egli » admiratio ipfa pari- 
turi che è quel, ch'io dico , quando* 
convn progredo veiifimile» lafauola 
fi conduce ad vn fine marauigliolò » 
L’efempio il farà più chiaro.Che Laio 
Redi Tebe pretti fede all’ Oracolo x 
che però temédo la morte per man de! 
figliuolo, à quella il figliuolo » appena 
nato , efponga : Che’l leruo fi muo- 
ua a pietà dell* innocente fanciullo « ' 

Che peruenendo in man di Polibo, c 
di Meiope» » h'altri figliuoli non auea- 
no, egli fia paternamente raccolto» 
con tutto quel che di punto in punto 
•fiegne nell’ f dipodi Sofocle, tutti fon 
vetifimiJi fondati fu la imitazione del 
necceilarioiò del frequente. Ma che 
" da tutti quelli accidenti finalmente—) 
auuegna , che vn Rè nemico dello’n- 
cetto, e del parricidio, mentre và il 
parricidio, e lo’nctfto fuggendo j par- 
ricida , ed inceltuuofo diuegna, egli 
occhi da fe lìdio traend^H, fuor del 
proprio regno, in volontario efilio * \ - 

miferamente fe ne vada s coletta è vna 
marauiglia, che non mai,ò dirado ». 
aumenti Si chè la fauola per mezza 

del 
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del verifimil nccce/Taric, e del fieque- 
tc al raro i per mezzo del credibile» al 
mirabil fi conduce, e conl'vnc, e con 
- l’altro il diletteuole adempie* Or di 
qui vegliamo ormabfe in fauor di Ce- 
lia potefle nafeer d'improuiib qualche 
non importuno argomento* Dunque 
fe mi vien detto» che l'innamoramen- 
to di Celia è cofa , che mai più non le 
n'vdì tale» ch’è dura fuor di modo a 
poter eflet creduta. E tale» dirò io» 
la vorrei appunto, or mi fouuiene»che 

Ariftotalc oflema » chele atti» e le / 

potenze allora fi rendono più nobili » 
ed Ululiti quando fi pongono attorno 
a Aggetti più fcabrofi , c malageuoli. 
Onde fi come auuifa Plinio, eh’ Apel- 
le allora fu (limato più gloriofo, quan- 
do tolfe col pennello ad imitar cofe_j 
inimitabili » come il tuono » il lampo » 
ed il fulmine, così allora farà più de- 
gno di loda il Poeta» quando torràcon 
l’arte a far credibili cole incredibili » 
Paia pur dunque, a prima fronte, quan- 
to vuole , imponibile i’amor di Celia » 
quello non mi da noia , anzi me 
pregerei , fe quel , che per fe il elio 
par imponìbile , per la tenitura ». e per 
lo conducimento della fauola, fi ren- 
delle credibile» e poco men che ncc- 
cefiàxio * Quello è quello» che ho ten- 
tato » s*io l'abbia confeguito non lò «. 
facianne , per fin di quella prima par- 
É te » quella brieue efperienza » Ch’vna 
ninfa > addunque ». ami due amanti ad 
«n tempo d’eguale» e d’ardente aiuo- 
le » e» non fapendo a qual appigliarli» 
voglia morirne» è malageuole » e im- 
ponibile i non n può credere . Ma di- 
temi, ch’vna ninfa rapita da vn Cen- 
tauro gridi } che alle fue Arida due pa- 
ioli da diucifc patti ad vn tempo ac- 

«ot- 
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corrano, che per liberamela ambidue 
co] Centauro valorofamente s’azzuf- 
fino. che tutti e <lue il falcano» c_-> 
tutti e due feriti ne rimangano . che la 
ninfaliberata prenda pietà deifuoilt- 
beratori» per fua ragion condo t ti prcf- 
fo alla morte.che alla cura della lor fa- 
iute perciò foilccitamcnte attenda^* 
Chci pallori» i quali eran feriti» ma 
non erano morti» fentano lenii d’amo- 
re verfovna bcllilfima» epietofilfima 
giouinetta, che’l giorno » e la notte 
vedeanfi a tutte l’ore d’intorno al let- 
to perlor cagione follecita» e lacrimo- 
fa . Che ciafcun di Jofo » quali ad va 
tempo » l’araor fuovenirtè a dilcoprir- 
le.che cortei» ftata in fin allora con- 
tra ogni affetto amorofo implacàbi- 
le» e leuera, addomelticata datl’alfi- 
duua conuerfazione > che con am— 
biduei partorì nuouamentc auea_» » 
commorta dalla gratitudine» -che ad 
ambedue l’aftringea» intenerita dalla 
pietà»che all’vno, ed all’altro por tauaj 
inuitata dalla grazia» e dalla virtù» che 
in amenduefcorgea» e finalmente sfor- 
zata dall amore » cif elfi le moftrauan * 
•d’elfi parimente innamorane. Che per 
antico zelo di pimtà>aH'amorfbrtemé- 
te s’opponeffe > ma-che I amor quanto 
più cóte(o»tàtopiù s’auuàzafle Che là 
doue .tutte le cagioni dell’amore erano 
e grandi» ed eguali» eguale» egrande_J 
forte il fuo amore . che amando l’vno 
non potcfle penfare di darli all’altro * 
per nonrimaner priua di quello . ciré 
amandoli ambidue non le foffrifle il 
cuofredi viuer delPvno,e dell’altro pri- 
ua .che i’ardor della fua fiamma» che 
l’acerbità del fuo dolore » che l’aborri- 
mento della fila da lei creduta impuri* 
tìiva’aoima fcniplicc «anemica d’amo 

IC* 




7o DIFESA DI CELIA . 
re» non auuezza à gli affanni, (chiua di 
<juaIuquecolpa,menrre nella lua mag- 
gioi’agitazioy altro rimedio nonlc-» 
iouuiene, che la morte , peni! di mori- 
re» con quel che fiegue, quelli fon pur 
accidenti, che:s’io non m’inganno, dal 
4 primo all’vltimo tutti ve tifimi] mente 

van 1» vn dall’altro nafeendo; e tutti mi 
paion fondati fui verifimile, ò ncceffa. 
r rio, ò frequente : fi chè per mezzo lo- 
ro , l’amor di Celia hà , forfè , potuto 
condurli col credibile al muabile,e dal 
verifimile partorir la marauiglia- 11 che 
più didimamente apparirà nella feco- 
da parte» Poiché auendo già noi trat- 
tato nel primo capo dell’amor di Celia» 
nel fecondo delle cagioni deli’amor in 
comune , nel terzo del foggetto poeti- 
co» la prima parte è fornita. 




Dii- 






AMOR DIVISO 

Per Difelà 



DEL DOPPIO AMORE 

DI CELIA. 

P ARTE SECONDA 

V T T O l’amor di Celia 
in cinque pumi fi com- 
prende. Perocché ella.» 
ama piu d'vno. ccco’I 
primo. Ama piu d’vno 
ad vn tempo . ecco’I fe- 
condo. Ama più d’vno ad vn tempo 
egualmente, eccoti terzo . Egualmen- 
te, ed ardentemente. ecco il quarto, 
t vuol girne alla morte, ecco il quinto. 
Per veder dunque , fe l’amor di Celia 
Ira polli bile, e verifimile, andremo £ 
parte à parte in cinque capi dittimi ri- 
cercando, fe l'amar più d’vno, ad vn 
tempo, egualmente, ed ardentemente» 

^«UeVS!’ “* poffibiIe * e ve - 
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CAPO PRIMO. 



Se JìpoJfa amar più d’vno. 
Qualtique di/puta d'amo 
re non può ejfere che va- 
na } o temeraria . 

PARTICELLA PRIMA. 

O Rmai « che vegniamo piu di 
preflo a difputar dell’amore, è 
forza, che qui nel bel princi» 
pio, per mio difcarico , il mio fenfo ne 
difpieghi Io per me non credo , che 
d’interno all’amore, di cui parliamo » 
lijpofTa muouer quiftione alcuna, la_» 
quale o vana,o temeraria non fia . Im- 

S erciochè d’amor» che vogliam noi 
ubbitare fé debba, o non debba ì fc_-> 
polfa,o non polfa; fe debba, o non deb* 
ba alcuna cola colui, che non fa, che lìa 
doucre 3 fe polla , o non polla alcuna.» ' 
cofa colui, che pur troppo ogni cofa^ 
puòf vaglia, lìgnori, fìfo(ofando,a dii 
il vero . Amor che è egli r amor è paz- 
zia . Chi è che’l dice 3 qualche Tot-ta t 
forfè, qualche Teologo ? lìgnori Unirli 
le luoghi potrei apportarne . Ma dirà 
quel innamorato, c*ha pur veglia d’ef- 
ler creduto fauio } i poeti . per diletta- 
re, hanno vaghezza di mentire, i reo. 
logi, per correggere, ftud.'aniì d’ella- 
gerare. Non crediam dunque a’ Poeti* 
e per oradalciam da parte anche i Teo- 
logi. Ma voltianci a coloro, che non_. 
hanno , ne polTono auer e altro Audio » 
altra vaghezza»che della verità, duòlo 
i Medici» i quali pec falutc del corpo 

vraa- 
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emano » ch*è il fin dell'arte loto « non 
pofTono andar dietro à ì diletti * allc_» 
eflTaggerazioni > e fon tutti intenti alla 
vera foftanza delle colè naturali. Aui- 
cenna » «con lui rutti i Medici Arabi» . 
chiamano Amore AIhafch>che vuol dir * ent ~ '* 
furore» e tra le fpecie della pazzia il ri- trae *‘>* 
pongono»*, cosi comedc'pazzi appun- 
to»la cura de grinnamoratiinftituiico- 
bo . Non sò le Criiìppo » ò Pofiìdonio 
( il vedrete in Galeno ne* decreti d’Ip- lib. 4, 
pocrate,e di Platone» non mi fouuicnc e. t. 
il luogo ) l'amorofa pazzia faggiamen- 
te defcriuc, e dice ; che l'innamorato è 
talmente nemico della ragione » che—» 

■iuna cofa vuol egli ne riceuere»ne pur 
afcoltare » che abbia di ragione alcuna 
Jèmbianza. 

Che ragione, e fon figlio amor no» Son.Ce» 

là,mtn~ 

Dine il Bembo» efiegpe il filofofo ; tre voi 
che fc pur la ragione tal volta alcuna^ Rete. 
co (k tenta di pervadergli» come ripren ' 
ditrice importuna, e delle faccende-» 
d'amor anatro ignorante» celi la fcher* 
nifce»c la fugge: oue poi loda que’ver- 
ftaatichi» 

Penne net vUis monita verbi t [ab - •Aprtd 
fida • Gat.lec% 

Sedfi vrgeas magi*, magijque interi - «>• tèt 
ditur. 



^imvrque caHigatui infeftat magli • 
E» quefeh è peggio , quello buon 6» 
lofofo aggiugne» che l'amante non fo- 
to è egli fenza ragione» ma fenza ra- 

E 'one brama» e procura che ha anche 
perfona » ch'egli ama. Grande obi», 
go dunque ( e forfè che non fe ne van- 
tano ) dee l'amata all'amante » il quale 
altro non defìdera » che difumanando- 
la» vederla fatta vna beftia . Credete^» 
poi voi*c iatcccritcui ì quelle dolci pa- 
B co- 
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rotine > che per introducimento del» 
l'amor Aio, della Tua pazzia » vi sà die 
quel gentile innamorato. Signora io 
v’hò donato il CVORE . Grammarcè, 
voi volete donarmi il cuore > e tonni il 
«crucilo . volete donarmi , quel che à 
me non vai nulla , e volete tonni quel* 
lo» Tenta di che non vaglio nulla, trop- 
po difauuantaggiofo, troppo infelice.» 
cambio • Pazzia addunque, e quel ch’è 
peggio» contagio fa pazzia è l'amore*: 

E azzi gli amanti, e fe ci è chi fe ne tur- 
i» fe a è innamorato > che nieghi d’et 
ler pazzo » quello appunto è della fut 
pazzia vn fegno » direbbono i Medici» 
patognomicoi vn fegno infallibile. Ma 
io non vó briga con alcuno . Ce ci è in* 
na morato, che li dica d'eflerfauio, par- 
li con Agatone, fcolaflico. e che dice 
egli collui ? voiete put » ch’io il riferi- 
Tca ? ei dice» che qualunque innamora* 
to li vanta d'elTer fauio, mente . io non 
(onhuomo da duello . Con lui ve Ul» 
sbrigare . Or non è dunque vana con* 
tefa il difputar» fe debba » ò non debba 
alcuna colà amore, che effendo la ftefla 
pazzia dubbio non hà > che facendoli 
lecito ogni cofa, dee pur anch’egli go- 
der la libertà dei pazzi. Mane meno 
la poffanza d’anaor hà da efler polla in 
quillione » fe pur troppo non ci è cofa • 
ch’egli non polla. Amor può far, che*l 
brutto paia bello . il dice Teocrito, an- 
zi può far , che quello , che par brutto 
s’ami, il dice il Taflò. Amor può far » 
cheglihuomini, eie donne aminole 
fiere «amò Pafifàc vn Toro. Sentirà* 
n>ide vn cauallo. Cares vna capra f .. 
Amor può far, chele fiere amino gli 
' huommùe le donne, vn delfino amò 
vn fanciullo in Corinto, vrfoca vn a , 
donna cantatrice iallpafta* Amorpuò 

fa* 
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far» che gli huomini amino ila (fi, e che 
d’amore muoia n per li fallì. AlchidsL» f0 * 
amò la litania di Cupido . vn giouane ca P m 
A'eniefe morì d’amore per la ftatuau *£!**”• 
della fortuna. In lèmma non fenza ra- de Bi- 
gione i Poeti , e i Pittori hanno finto» mal,L6 
che C upido» ch’è il Dio dell’amore» fa- . *• 1 5* 
cendo alla lotta con Pane , ch’è il Dio id.libfi 
della natura l’abbatta» ed il fi getti a* *9* 
piedi . volendo dinotar»che amore tut- GyraU 
to vince , e foprafà la natura . A che^» de hyff» 
duque dubitare» fé vn folo,ò piùd’vno» deofir, 
ad vn tempo» ò in diuerfi » egualmen- 
te» od inegualmente» poco , o molto» Nat. 
con voglia di viuere» ò di morire » po£ Comji ■ 
ià » ò non polla amarli ? Non è vanità» bro S • 
che tu voglia dar forma alla pazzia.»? M ytbol 
’Vt eum rat ione infantai* dice Teren- 
tk>? Non è teraeriià» che tu voglia^ 
prcfcriuer legge ad amor » che è (opra 
ogni legge > dice Boezio ? Ma poiché 
tant’olcte mi fon condotto » già non_* 
pollo con onor mio ritirarmi-, andia- 
mo auanti. 

Che } piu d'vne amar 
Jì può • 

PARTICELLA II. 

A Ubiamo in quello luogo à vede- - 
te » fe fi polla amar più d’vno. 
aftraendo per ora da gli altri accidenti 
dell’amore» fe fia in vno ,ò in diuetfi 
tempi i eguale» ò non eguale ; ardete, 
ò non ardente) che faranno il fogget- 
to de i capi , che fieguono. qui abbia- 
mo à veder foIo,fe la moltipIicità,fero* 
pliccmentc parlando» ripugna all’a- 
more . Or fra quanti parlano d’amo- 
f c , pochi cc n*hà» che non fi dilettine 
J) % d'an- 
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d’andar dicendo » vn folo amore eiTet 
vero amore: ma fra quanti (ènton d’a- 
more» pochi ce n’hà» che d’vn amor 
Jblo tengano appagato il cuore. On- 
de s'io poterti impetrar da ci alcun di 
voi» òugnori ( e parlo in confidenza ) 
che in fe fteffo «ducendoli alla rimem- 
branza de’fuoi proemi, ò partati amo- 
ai » fi conte mafie ^i ridir da buon Cn* 
■altere ( che con le panie non vò con- 
tefa» credo , che préflò di loro il punto 
fa chiaro ) da buoò Caualicr , dico , fi 
contentane di ridir quello, ch’ei f<t-> 
ne truoua in cuore » non aurei briga t 
doue coti comune lene vedrebbe l*d- 
fpetienza» andar con altre ragioni mo- 
Arando, che fi può amar piu d’vno* 
Jda poiché» giouando à ciafeuno in_* 

3 ucfta materia d’ingannare, ò di men- 
r fe fteffo 5 difeorda l’opinione dcl- 
l’efperienza» e la lingua contradicc^» 
al cuore ; fono sforzato à porre tjuefta 
manifefta verità in contefa, acciochè 
lenza contefa rimanga . Coloro, i qua- 
li voglion pur dire, che nò fi può amar 
più d’vno amate» van ben la loro amo- 
xofa adulazione con alcuni argomenti 
colorando , à i quali ne feguenti capi 
ci verrà meglio in concio di rifponde- 
re. intanto con vna foia» ma, s'io non 
m'inganno» e buona, e beila ragione 
moftrerem noi , che più d’vno amar li 
può . Già nella prima parte vedemmo 
( ed ecco come le cofe che quiui ne pa- 
ìean forfè troppo lontane, ormai tut- 
te appariranno al noftro legno inde- 
rizzate ) già , dico, vedemmo, chc-i 
imponibile è quello , à cui ò l*atriua» 
ò la paffiua potenza manca * vedem- 
mo » che la potenza partiti a dell’amo- 
re , c la fteffa facoltà amante i che è la 
parte appetiuua deli’ anima* vedem- 
mo* 
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«ne* che la potenza attiua dell'amore» 
è l'oggetto amorofo »-che è la grazia • 
c ia bellezza. Di qui dunque in cotaf 
guifa po/Tram formar l’argomento . Il 
anoleiplicar gii amori non ripugna» ne 
dalla parte delia facoltà appetiti uru 
deji’anima noflra»che è la poteza paf- 
fiua dell’amore; ne dalla parte del bel. 
le» e del grazioib» che e la potenza 
attiua: adaunqtte alia moltipliche de- 
gli amori non manca ne l’attiua • ne la 
pallina potenza : addunque non è ini. 
potàbile . Quella è ragion* euidente» 
ogni ora » che fi pruoui la moltiplicitì 
de gli amori non ripugnar ne dalla.» 
parte delia potenza patàua » che è la 
parte appericiua ; ne dalia parte della 
potenza attiua» che è l’oggetto amabi* 
le bello» e graziofo. L’vno, e l’altro oli 
faterà chiaro» 

Alla parte appetitiua dell 
ritma no ripugnala mol- 
ti^ licita de gli amori . 

PARTICELLA III. 

L A parte appetitiua dciranitna no. 

ftra hà molti affetti j ella amatila 
odiatila defìdera»elja fchraa. ella (pe- 
ra. ella teme» ella fi dilettatila s'attri- 
ila. Ma di tutti gli altri affetti l’amor è 
il primo. di tutti gli altri affetti l'amore v » - 
è la cagione. Per quello» forfcjda Pia- . C9 ~ 

ione Amor c chiamato magno Demo. UM> * 
ne » principe di tutti gli altri Demoni. 
Perqneflo» forfè» da Efiodo»da Parme* 
nidc.da Accefilao» da Mercurio Amor , 
è detto antichiffimo. Ter quefto»forfe» 
da’ Poeti Amore è chiamato > primo *• i eMm 
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genito d’Frebo» che è il Dio di tutte 
Jepaffìoni vraane. Ma fenza figure , e 
In p. s. fenz.a veli con S. A goftino, S. Tomaio 
q. 2 j. chiaramente dimoftra » che i’amor è il 
srt. u primo di tutti gli affetti della patte ap- 
pendila con fi bella ragione»ch’io non 
potrei mai tacerla . Due , dice egli » fo- 
no le fchì ere di tutti i noftri affetti. 
L’vna rifguarda il Bene » l’altra il Ma- 
le • quella» che rifguarda il bene con- 
tien l’amore, il deliderio , la fperanza » 
il diletto» perche non s’ama, non fi de- 
sidera» non fi fpera, non diletta fé non 
* il Bene, quella , che rifguarda il Male 

eontien l’odio , la fuga > il timore » la.» 
ttiftezza i perche non s’odia » non fi 
fògge, non fi teme, non at trilla Te non 
• il malè . Ora non efiendo il male altro» 

che priuazion del Bene»prima è il Ben» 
che’l Male, dunque prima è lafchiera 
de gli affetti, che rifguarda HBene» che 
quella, che rifguarda il Male • Ondc_-> 
per Tua natura prima è l’amor » che-i 
l’odio, prima il defiderio» che la fu- 
ga. prima la fperanza , che’i timore, 
prima il diletto» che la triftezza . Ma 
nella fielfa fchiera del Bene, fi coment 
prima è il bene aflò!uto>che il ben con- 
dizionato: così anche prima è l’affet- 
to, che rifguarda il bene afiolute, che 
quelli , che riguardano il Ben condi- 
zionato • Ora il defiderio, la fperanza, 
il diletto rifguardano il Bene , non af- 
follo, ma condizionato,perocchè noti 
> 4 Ì . fi defidera , e non fi fpera fc non il be- 
ne in quanto è lontano, e non diletta il 
Ben fe Aon inquanto egli è prefeme. 
Ma l'amor rifguarda il Bene affoluto » 
perche s’ama il Bene ò prefente,ò lon- 
, tano, che c’ fia : e però l’amor è primo 
di tutti gli altri, è cagione di tutti gli 
alni. Quindi, addunque, diciamo, che 

fe 
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.feribn ripugna all'anima » (come pur 
troppo è chiaro) che non repugna l'o- 
diar, il fuggir, il temer, e l’attriflarfùil 
defìderar, lo Iperar , il dilettati! di più 
d’vn oggetto; così ne mcn, le ripugna 
l'amar più d'fno. poiché l’odio ,la fu- 
ga, il timor » la triftezza, il deiiderio, 
la fpcranza, efl diletto tutti vengono 
dall'amore. La moltiplicità dunque 
dell’amore , a doluta mente parlando » 
non ripugna dalla parte della facoltà 
appetitiua dell’anima . Or abbiamo à 
prouar, che ne men ripugni dalla par- 
te dell’oggetto amabile. 

All' oggetto Amabile , che è 
il be/hy e'I graziofo , non 
ripugna la moltiplicità 
degli amori . 

PARTICELLA IV*. 

N On vna ; tua fon molte le gra zie* v 

e non in vn folo , ma fono in di* 
uerfi foggetti lparfe. Tré ne fingono i 
poeti, le quali da pittoriche fono muti 
maeftri della natura, vengon dipinte in 
modo , che fempre l’vna di effe volge 
a’rifguardanti le /palle per dimofhar, 
che non è alcuno,al qual tutte e tre fa» 
uoritamenteidoni loro concedendo, 
fia da ogni parte graziofo. Così anche 
non vna , ma fon molte le farine della 
bellezza. 

Kon e fi certa, meo» qua forma iitufr Ouid. 

tet amores -, amor» 

Centum funt caufa * tur ego femptr lib, 2. 

amem • eleg% 4, 

E non è quaggiù chi tutte in fe lc-> 
comegna, la faggia Diotima . Kullum 
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gorpus o Socrates vndique , pulchfttm \ 
Molte fon le bellezze * e in molti fo^ 
getti (parie» e ciafcuna, benché meno- 
sniflima» è atta à xiceuer amore • 

S in ogni breut ( "patio entrate t'afcendg 
In ogni breue {patio: or fatto inombra 
Ve le palpebre : or tra minuti riui 
V'vn bionde crine, or dentro >allep$%» 
\ette , 

€ Ite ferma vn dolce rifo ig bella guada 
Molte fono le bellezze»in molti fog 
getti fpatfc » e ciafcheduna in ciafche- 
«luno piace» ed innamora, belli fono t 
capelli biondi» c piacquero nell’Auro* 
va a Tifone • belli i capelli neri, e piac- 
quero in Leda à Gioue . bella è vna-» 
candida gota» e piacque in Galatea & 
Eoli fera©, bella vna bruna gota, e piac- 
que in Venere à Marte. Or ciafcuna di 
quelle bellezze , che puotero piacere 
à diuerfi» non polTono anche piacer ad 
vno fteflfo , lì che vn folo polla amarne 
molti? tutte certo cotelle, che abbiam 
mentouate piacquero ad Ouidio » il 
qual però dille. 

Opinibus bili or refe meut aptat amor» 
Ouidio, che non fu di sì poco cuore» 
che non ardifTe damarne più d- vna.,» 
molte n'amò j n'amò quante non lòlo 
parean belle à gli occhi fuoi»ma quan- 
te per ogni contrada della città vdiua> 
da chiunque fi folle, ri cor dar per belle. 
JDeniquequas tota quifquam proba g 
ejrbe puellas , 

Nojler in has omnes ambitiofus amor. 
O generofo amante. Dunque fe mol- 
ti polfoDO eflere i graziofi » e i belli, le 
molti pollono efier gli oggetti amabi- 
li, fiegue, che dalla parte dell'oggetto* 
che èia potenza attiua dell'amore, la 
moltiplicità de gli amori non ripugna, 
a» gu vedemmo, che oc mcn ripugna 

dal- 
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dalla parte della facoltà appetitiua.che 
c la potenza paffiua.addunque ia mol- 
tiplicità dell’amor non c imponìbile, 
dùnque più d’vno amar fi può • che è 
Il primo punto dell 'amor di Celia . 

Che più d’vno amar fi dee . 

PARTICELLA V. 

M A qundoue quanti vditoii m’a- 
fcoltano, tanti (oggetti amabt- 
liflìmi io veggio, non sò come l'animo 
micrefce .e poi che la moltiplicità de 
gli oggetti amabili hà tanta parte in_. 
moltiplicar gli amorbè forza, che io mi 
fàccia auanti» e dica ; che non fol fi 
può » ma » che fi dee amar più d’vno. 
t chi potrebbe mai {offrire , qui frà 
tanti {oggetti degaifsimi d’amore >ad 
vn folo vederli refi tingere il cuore** ? 
impouerir frà i tefori ? Ma non vi tur- 
bate . ch’io non verrò già » lafciuo di- 
citote.ad offender punto la nobiltà del 
luogo, ou'io parlo , nè la purità di chi 
m’afcolta. tranquillate l’animo, e con 
filenzio attendete. Amorda più faui 
antichi fù affomigliato ad vn circolo, ad 
vna ruota • jimor ejl ctrculus à pulckre 
per pulchrum ad pulchrum • dice Plato- 
ne . Ferfor in amori s rota mt[er . dice 
Alcefimarco in Flauto.Ma ogni amor, 
qualunque e’fia vicn da Dio, dice Dio* 
sigio. 11 moto addunque dell’amore** 
comincia da Dio. e poi ch’egli è mo- 
to circolare » là donde incomincia^ 
conu.en, che ritorni» da Dioìincomin- 
cia»à Dio dunque ritorna . Onde c la 
natura, e’1 fcnlo, e lo'intelletto > i fallì, 
gli animali , gli huomini , gli Angioli- 
qualunque fia la cofa amata; qualun- 
que fta lu ramoiftanche il più sfrena- 

P 5 Mi 
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to; qualunque ila l’amante, fin anche il 
Demonio dciio*nferno (vdite quello 
ch'io dico)lo Aedo nimico diDio,altro 
che Dio non ama «altro che Dio non 
cercai altro che Dio non fòfpira . E non 
c già quella chimera dc’Platonicu ella 
è vera dottrina de’iacri Teologi, Egli è 
ben vero, che fpefle volte, fallendo il 
camino,cer chiam Dio sì, ma il cerchia- 
mo in vano, colà doue non firiiroua. 
Onde Agoftino,XJa*r/*e quod qu&ntìr> 
fed non wuewetts vbi quxritis • Quirite 
quod quaritìs i perchè qualùque ha l’a- 
mor voftro, anche d’vna caduca bellez- 
za, voi però non cercate altro, clieJDio» 
ma eh c>Hoinnemetit vbi qu.xritii.pct~ 
che Dio, cui voi cercate, quell'adempi- 
mento del voftro defiderioiche brama- 
te, non liete per trouarloin quella ca- 
duca bellezza, la qual però, benché ta- 
lor da voi ila con(eguita,non per tanto 
il voftro cuor»ch'è diuinaméte innamo- 
rato non fe n’appaga .perchè, no quella 
caduca bellezza, ma lotto il velo di lei» 
la bellezza diuina è quello , che Pani- 
ma noftea defidera» e non fe n'auuede- 
Ditemi per voftra fè , Signori , che cre- 
dete voi, che fia quello, che per entro il 
volto , cui amorofamente vagheggiate» 
abbia forza di farui talora ad va punto 
impallidire , ed arrotare? ardere, e ge- 
lare i ardire', e tremare? ammutir per 
xiuerenza > fofpirar per ifnaania ? che 
credete voi che fòffe quello, che nel 
Volto d'Elena al primo afpetto ebbe^ 
fòrza d’ammolk il giufto fdegno del 
tradito conforte, e trattagliela di ma- 
no , fargli cader in terra lafpada vendi- 
catrice ì quei capelli forfè ? quelle car- 
ni ? quei colori ^ quella bellezza , in_» 
fomma caduca, e terrena ? credete voi 
dunque ch'vna cofa caduca , c terrena 

fopra 
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fopra Taninia voftra»Ia qual èpur eele- 
ftc, ed immortale , abbia forza d’elTer- 
ciur cotanto imperio ? Nò nò, quefta è 
forza diuina . e non è altro, che la ftef- 
fa di uinità, la quale entro à quel volto 
rifplende • Però nobiliflìmamente filo- ^ n * ■ 
fonandone i Platoniche parti coiarmen- ut . \ * 
te Plotino , dicono i che la beltà terre- , J 
na non è per altro , che per eccitar l’a- ^ 
«ima noftra } la quale indi commoffa» > 
e defi a primieramètc in fe fteffa fi ra*- 
coglie.poi cominciando à difprezzar 
l’ombre della bellezza, che per li corpi 
lì difondono, alia Idea, che nella mète 
riluce , e per l’Idea ali’vno , che è capo 
delle Idee s'jnalza . Or da quelli prin- . 
cipi la nofira ragione diducendo co»ì 
diciamo jfe Dio è finalmente Soggetto 
ai tutti i nofiri amori , e le l’amor d’o- 
gni terrena bellezza non è per altro» 
che per folleuarci all’amor della beltà 
diuina, dubbio non è, che l’amor no- 
ftro dee maggiormente eflere intento 
colà > doue egli ha maggior occafiòne 
di contemplar la beltà diuina , e con_j 
maggior impeto effer rapito all’amor 
di quella. Ma tale certo nonèalcuru* 
foggetto folo.fignore io non vilufin- 

S p.ciafcuna di voi èbella quanto ella 
effe fe’l crede, che nò fi può dir d'au- 
uantaggio. Ma che ? prendete pure.; 
tutte leperfezioni della bellezza villa- 
na» che Teppe defcriucr Policlete j for- 
matene la fiatua» ch'egli ne fabricòj, 
aggiugnetele dal Cielo lo fpirito della 
vita.i ad ogni modorifpetto alla beltà 
■ diuina non farà bella, qui non conuien 
d’ingannarfi. Non è quaggiù frà m>ì 
mortali > e noia ci può effer alcun fòg - 
getto, che in fe contenga fe non po- 
che, e minute forme di bellezza. Per- 
che dunque mirar vn fòlo, amar vn fa» 

D 6 lo> 
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lo » (è alcun non è* che in fé folo abbia 
tanta bellezza » che polla raprefentar- 
ci > fc non ofeuramente » alcuna parti- 
cella della beltà diuina . e di lei fc non 
freddamente innamorarci? Più fan» 
configli© e di mirarne moiri» amarne 
molti» per poter da tutti inficine for- 
mar della diuina bellezza quel fimo- «l 
lacro » che vn (blo non è atto ad efpri- 
P linius mere. Non è chi non iappia» chc^» 
bijlor, Zeufi volendo ritrar non so fé Venere» 

Mat. //. ò Giunone » non lì contentò di prero- 
bro j 5 . derne le fembianze da vita donna fo- 
tA P*9' laj molte volle vederne ignude» pec 

ifceglicr da quella, e da quella tutte le ! 
bellezze » che in vna fola ttouar non fi 
poteano» c che pur tutte alla Dea fi 
«onueniuano. Imperfetta pittura ve- 
ramente ,-mancheuol ritratto > impru- 
dente dipintore farebbe fiato Zeufi». 
quando per raprefentar la belliflìimu 
Dea» che in fc tutte le ragioni della.» 
bellezza perfèttamente cottene, aue£ 
fé voluto affilarli» e prenderne l’cfera- 

{ 2o da vna fola donniciuola mortale», 

^ cui il Cicl non dà le bellezze fc noi» 
à minuto . E tale appunto è l’impru- 
denza di coloro», i quali ambiziofidi 
non so che nome vanilfimo di leale » 
amante* fan profefiion di nonvagheg» 
giai» ed amar altro» che in, vn volto» 
folo vna bellezza fallita . E col Petrar- 
ca r. t.ca» fe ne vantano dicendo. 
fon. io v £ folo ad vna imagine matttgno r 
Poiché* l Che non fe Zeufi yPrafite/ei ò Fi di a, 
gammi» E con l r Ariofio cantano', che Zeufi 
c . _ Mon auea datar re altra , che coffe fa 

. »/*■ che tutte le beitele ei ano-in lei 

* * E cosH voa fola contemplando, fan- 

nofi à credere di poter con vn troncone* 
male intefo fc orcio effigiare all’ànima- 

baio l’idea della bellezza* con l’aiuto-' 

d’vn 
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d*vn*amorettoir che auendo tali Spen- 
nacchiate appena puh andar à terra** 
fuolazzando,riuolare al Ciclo. Anzi 
che tant’okre quella fupcrftiziofa re- 
ligione di lealtà li trafporta» che pec 
amarne vna fola par lor d’efler in ob- 
bligo d'aucrne ogni altra à vile >e v di- 
te come fé ne gloriano. , 

E ciò , che Hon è lei Petr.p,M 

Già per antica v fan\a odiale difprer&t, fon» 1 i# 
Ma che farebbe r s’alcuno inuaghi- Pieri di 
te d’vna lidia fola * è ferie anche d'voa quella 
delle minorile delle mcn bellcrturtc*^ ineffa~ 
l’altre gli pareilero aff umicate.ed ofeu- bile * 
r«?pcr coftui certo Iddio non aurebbe 
fatto il Cielo» H Cieiper lui non fareb- 
be vn Cielo drftcile lucenti » ilCiel pes 
lui farebbe vn aiuola di carboni fpenti. 

Ma tant*è(sì mi dice quell'arca di leal- 
tà quel fedele amante ) così và la bilo- 
gna . il vero amor coir vuole, eivuol 
effer folo » or fc il veto amor così vuo- 
le » il veto- amor è vna inala beftia_» » 
quando fa» che per l’amante» à cui folo 
vna co fa piace» diuenga Iterile la fe- 
condità diuina ed auanti à gli occhi 
fuoi il Mondo » ch’è pur così bello» ed 
ameno» paia vn deferto alpestre. Noi» 
vdite appunto quel malaccorto inna- 
moratovi! quale auendo anch'egli tut- 
to l’amor fuo ripoltoinvna donna fo- 
la* e mortale» quella perduta , pianger 
mifcramentelafua fortuna, c dice;. p##r _ 
Ond io fon fatto vn' animai filuellroy - 
Che co’piè vaghi folitariy e liafri ò 1 ‘ « 
Porto le uor grane . e gli occhèh umidii } oi feltri 
e b afri •. * 

Mondo ». ch*'e per me v» deferta ffrauoi 
alptflre»- 

Ma disfacciaSì qucftoa/fafcinametO' 
difciolgafi quello pretti gio» e tolto re- 
dattilo 1 xwichinclli, die l»doue ora»- 

«o me 
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come incantati » non fanno volger gli 
occhi fe non d’intorno ad vna loia »e 
tiouera bellezza i incontanente appa- 
ila loro d’infinite bellezze ricca mete 
il Cieloje la terra adornati. E doue ora 
^collpicciol lumicino d’vna lucer netta» 
che hà poco d’olio»c fottililsimo il lue— 
cignuolo vanno à tentone » (copriran- 
no mille chiariflime lampe* che illumi- 
neranno il camin del Cielo * e moftte- 
tan loro la bellezza diurna. In fiam- 
ma , ò Signori» il ridurli nell’anguftia.* 
d’vn’ amor folo » non è altro"» che vn— * 
tarparli l’ali da riuolare al Cielo, non è 
altro » ch’vno ftorpiar l’immagine da^ 
innamorar di Dio . La doue il mirare » 
il vagheggiare» el’amar’in molti amati 
molte bellezze, n5 è altro, che vn raffi- 
nar i colori, accrcfcere i lumi,e dar piu 
compiuta l’vltima mano alla imagine , 
che dobbiam figurarci di Dio , non è 
altro , che vno inneftar molte penata 
all’ali logorate deU’anima» ond’ella hà 
da riuolar al Cielo . Ma nò nò, vò par- 
lar chiaro, vò che ciafcun m’intenda_» . 
la conclufione è quella • fe l’amo tj no n- 
è pudico ,non amare ne pur vn iolo : 
5 »cgli è pudico » amane mille* che poco 
men » che tanti n’amò il pudicamente 
innamorato Socrate, egli è ben vero-, 
yditemi » che chi non fi fente d’auei il 
cuor di Socrate in petto» per mio confi- 
v, alio certo con amor» molto» ne poco 
non trefehi. so, che l’amor terreno, la 
terrena bellezza » è fiala» che faglie al 
Cielo »ma non è fiala da gotto!! 

.tutti ftarn gottofi. la fuperfluità degli 
vmori in tutti abbonda di fouerchto» à 
chi non hà ’l piè ben fermo , è per que- 
ila fiala più ageuoie il precipizio , che 
la fatica . Ma» per molto, ch’io mi dica, 
pochi veggio , «he a* mici detti accon- 
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Tentano ; e molti in fin di quaftùfo odo 
centro di me gire bucinando. Collui 
vorrebbe» conlo’ntrodur molti amori» 
tutto (cacciar l'amore . Ed io» che per 
le cofe » che rimangono à dire » hò più 
che mai biiògno della voftra benigna 
attenzione» nonvò maggiormente^ 
irritami. Se non vipiace, che più d'vno 
amar fi deggia » contentatela almeno» 
che fi pofTa,chc efìendo quello il primo 
punto dell* amor di Celia» pafleicmo 
ormai al fecondo . 

CAPO SECONDO. 

Se Jl pojfa, amar più d'vno 
ad vn tempo . 

Si proua ilon poterfì amar 
piu d’vno ad va-., 
tempo . 

PARTICELLA PRIMA. 

M OIti faranfbrfcco]oro,iquo. 
li non ricufando di conceder 
femplicemente» che fi polla 
amar più d'vno» non vorranpoi mica 
acconfentir» che più d’vnò lì pofia^ 
amare ad vn tempo j e molte , e belle 
ragioni per auuenturanc potrebbono 
addurre, veggiamfenoi lappiamo al- 
cuna fottrarne. Amor » diran tfjrs’e*» 
glino » non c altro , che defiderio » ò 
certo egli non è fenza defiderio, al 
qual defiderio fieguevn mouimento* 
per cuf l»aman|p nella cofa amata và à 
trasformarli , per ciTer con quella per- 
fettamente vnuo » Che l’amorfia de- 

fidetio, 
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fiderio, il dicono Tcofrafto , Leone 
Ebreo, ed altri. Che non Ha fe nza*# 
defiderio*il dicon tutti. Che fiano. 
dimenio, il dice Agofiino . *Amor w 
tus in antatum . ed altroue . *Amor 
meus pondus mentili eo ferer quocunqne 
feror. Che ha trasformazione il dico- 
no tutte le fcuole. e diurnamente A- 
goftino t fi terroni amai terra et. fi 
Dcum amai ( quid vts vt dicami) Deus 
««•eccola trasformazione . per forza 
della quale dicefì * ori tur quijquis 

amai. Onde H Petrarca» inuocando 
Amore » il chiamò . 

far. I. O viua morte > è diletto fo mate, 

fon. io} Traendolo da Orfeo» che il nomò 
a. amor con voce greca lignificante» doJce_^ 
non è. amarore morte volontaria, amaro pec- 

che è morte . dolce perché è volontà- 
VeRer. ria. Chefìavnione» ò defi derio d’v- 
V at. li - nionc » il difTe ( ma impudicamente ) 
bro 4. Lucrezio » infegnaronlo lautamente 
Ve Din. Dionigio, e Tomaio, dichiarollo gra- 
90 m. ziofa mente Platone; introducédo due 
amanti à chiedere à Vulcano» che_J 
nella fua fucina cògli (tormenti Tuoi » 
fondendoli» ambidue loro in vn Colo 
xkbtmaffe » e viuamente dimoftrollo 
jtOell. Artcmifia» mentre le ceneri dell’ama- 
/• 10. c. 10 conforte beuendo» diede molto be- 
8 g ne ad intendere il defiderio, ch’ella^ 
Val. 4uea di viuere » à di (petto della morte» 
Max. quanto più potea con elio lui rnita.Oc 
Hb. 4 . c . dunque in amor non è altro» che de- 
é.cicer . fiderio» mouimento, trasformazione» 
Tufi.}. e< ^ anione . Ma ne il defiderio può ad 
vno flefTo tempo tendere à più d’vn_» 
oggetto feparato»ne il moto à più d’va 
termine difiinto . nella trasformazio- 
ne à più d'vna ferma diuerfa, ne l*v- 
«ione à più d’vn (oggetto diuifo. dun- 
ose oc meno fi può ad va tempo amar 
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J >iu d’vn’a mante » che fon pur oggetti 
eparati i termini diftinti » forme di. - 
nette» (oggetti diuifi. Per quefto fo- 
Jo argomento» che molti argomenti 
abbraccia » parrà forfè ad alcuno piò 
intendente di me » che non fi polla*» 
amar più d’ v no ad vn tempo, io non* 
dimeno altra opinion ne porto . pei 
confirmazion della quale primiera- 
mente due brieui diftinzioni abbiamo 
à propone » poi alcune propofizioni 
ne formeremo} e finalmente Toppo» 
fto argomento difciogliercmo» 

DiftinzÀone dell amor iti—» 
atto , e in abito « 

PARTICELLA li» 

P Er intender» fé fi poJTa amar piè 
d’vno ad vn tempo » abbiamo k 
vedere»come t’abbia à prender il tem- 
po • L’amore in due euife può effei 
«onfiderato» in atto» ea in abito. Que- 
lla è diftinzione apportata da Àriftota- 
le» e (piegata da Auexroe nelTamkt- 
aia . E da Teologi è riceuuta anche 
nell’amor di Dio . L’amor in abito in- 
tendo e (Ter quella qualità che fe nc ftà 
in mezzo del cuore » e de gli (piriti im- 
preca > anche mentre il mifero aman- 
te dorme» (e pur mai dorme. L’amot 
in atto fe» quando l'amante alcuna co- 
là » ò nell’animo rauolge» ò col corpo 
adopera > quando ò brama » ò fchiua» 
ò teme» ò (pera . quando ò canta» ò 
piange» ò corre » ò ftafii » e tutto pet 
cagion della cofa amata • Alcuni cre- 
dono» che >1 Dio dell’amore s’intenda 
petTamor in abito» e che l'amore in 
atto fi chiami dilezione . Mentre dun- 
que 
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que ricerchiamole fi portano auer pra 
-amori ad vn tempo» poniamo prender 
Tariamente il fenfo della queftione » 
ciò è » fe fi pollano aucr ad vno lìcito 
tempo più amori ò tutti in abito,ò tut- 
ti inatto } ò l’vno inatto» e l’altro in 
abito. Ma veggiamo ora come s’in- 
tenda il tempo. 

DifUnzione dell ijlante del 
tempo diu'tfibile , e in- 
diuijìbile . 

. : t \ \ y , - * ■ C 

PARTICELLA III. 

I L tempo è mi futa del moto » e ben 
che forfè conuegna à qualunque^ 
moto, come vogliono-i Nominali, non 
dimeno il tempo, che liegueil moto 
del primo mobile , (I come quello ch’è 
il più noto , il più regolato, e’J più du- 
reuolc di tutti gli altri , egli è anche di 
tutti gli altri la mifura comune. Cosi 
4 * fi). Ariftotale infegna . per quello, forfè» 
**7.133. da Omero l’oze» che fono le mifura- 
I//.J. trici di tutti i moti, furono collocate^ 

alla cultodia delle porte dd Cielojpoi- 
che loto il tempo celefte è mifura di 
tutti gli altri tempi . Quelle cofe addii- 
que fi diranno efierad vno Hello rem* 

S o , le quali lì truouano inficine nello 
eflò punto defmouimcntodelCielo» 
nello fletto Iftante del tempo celefte. 
Mà Pittante, quello , che i Latini chia- 
ma n , Kunc , e noi, ora, in due manie- 
re fi prenderla prima , in quanto il 
pattato al futuro congiugendo, fanno il 
t€pò continuuo.ein quella guifa Titta- 
te è per fe ftefio afiolutamente indiui- 
fibilc. La feconda, in quanto riftante 

non 
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non congiugne il pattato al futuro > ma 
dinota vn tempo propinquamente ò 
pattato, ò futuro, dinota vn tempo, 
che di poco ò gli precede, ò gli fuccede. 
il come diciamo ora ctter venuto : ò 
douer venir colui» che ò poco prinoaj 
giunfe > ò poco dopo ha d’arriuare_j : 
perchè l’ora della fua venuta à quella 
ora è propinqua . Ma non direm già » 
che ora ha lo’ncendio di Troia» ò il di- 
Juuio del mondo : perchè quell'ora da 
quella troppo è lontana . la dillinzio- 
ne è d’Ariftotale, co quelli ftellì efcinr 
pii da lui dichiarata • fecondo la qua! 
dottrina non folo quegli amori » che ih 
vno fletto iftàte indiuifìbilefonoefer- 
citati» ma anche quelli» gli atti de’quglì 
poco l’vn dopo l’altro fuccede » potrai 
dir eflèr ad vn tempo. Or quelli due 
dillinzioni » e dell'amore , e. del tem- 
po in quella maniera propolle » verre- 
mo ormai» con alcune proporzioni, à 
terminar quofia materia . 



■ atto* può l-amor 

verfo più d'vn fogget- . : . 
to ejler citar j 



A prima proporzione ciche pren- 
dendo l’amore in atto » e l’ittantc 



indiuifibile » diciamo nello detto iftan- 
te,con lo (letto atto d’amore potei!! 
amar più d’vn foggetto . Vò dire» che 
la volontà nello detto pùnto, con lo 
fletto atto può tendere amoro fa mente 
in due diuerfì , e non fobor dinati og: 



Che nello fìejfoijlantè , con 



. 



PARTICELLA IV. 
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getti . sì veramente » che Celia aureb* 
be potuto fai vn atto d'amore * il quale 
nello fletto punto fotte flato ad A min- 
ta, c à Nifo inficine indettato. Quo. 
fla è proporzione » che à moiri parrà 
forfè troppo dura, attendete. S. To- 
ma fo nel Frimadella fecóda, quell. 12. 
art. 3. determina » che la volontà può 
con io fletto atto intendere in due di- 
tterà non fobordinati oggetti. e corua 
due belliflìme ragioni il dimoflxa . Là 
prima fi è» perche la volontà noftrt-, 
in frà diueru oggetti » che vengon pio- 
pofti» può eleggere il migliore» in qui. 
•o è migliore » ed è migliore perchè 
contiene in fepiìtperfczzioni » che gli 
«Uri . in quell'atto dunque della elez» 
zione.ta volontà intende in più colè» 
perché ella hà mira à qurllc più per- 
fezzioni » per cagion delle quali l’og- 
getto .ch'ella elegge è miglior de gli 
altri . Ad ?na fanciulla > per efemplo» 
di non troppo gentil legnaggioiduc^ 
fpofi vengon propofli » l'vno (blamen- 
te ricco j l'altro ricco » e nobile infic- 
ine. ella quello elegge, perchè può gio- 
uarle à più colè ; giouale ad ingentili- 
re per nobiltà » e« è riiplender per ric- 
chezza » dunque nello fletto atto della 
«lezione à due diuerà non fobordina- 
ti oggetti, che fono la nobiltà, eia ric- 
chezza ella ebbe l'anima intécà. La fe- 
conda ragione è , perchè l’arte imita-, 
la natura : ma la natura , che pur nelle 
fue operazioni è più ri li retta, e deter- 
minata, può da vno fletto flormento 
più d’vno vfficio » e à l'vno , e all'altro 
non fobordinato intendere ; fi cornea 
dice Atiflotale. che nel fabbricar la~» 
lingua la natura hà mira all'vfo del par. 
lare, e del gufiate » che fono vffici di- 
tterà » c non fobordinati . molto più 
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«Haque domi efTer conceduto ali»ar- 
te» ed alla volontà» eh’è più libera, r, 
Icio lta» di poter con vn’atto folo io ten- 
der in piu dmerfi non fobordinati og- 
getti . Afa che ? voglia m noi però » che 
le [a volontà «offra può con vn’atto fo- 
lo intendere in d inerii non fobordinati 
oggetti , come infegna S.Tomafò , per 

S o debba elTcr conchiufo»che co io 
atto d’amore i’anima pofla ten- 
der in più d»vn amate? da queffacòdu- 
iìone fumo ancor bé tòtani. In queffo 
luogo non vaie inganno, qui non man- 
cano di quelli» che han letto » e riletto 
i ceffi di S.Tomaiò più volte» ch'io non- 
ho vedute le coperte, il qual dice be- 
ne, che la volontà con vn'atto lòia può 
intender in diuerfi, e non iòbotdina— 
ti oggetti, sì come abbiam fin qui re- 
fertoj ina due condizioni ci aegiuene» 
le quali per noi fùrie non s'adempio» 
no '/ P r,ma ù , che quegli oggetti; 
ne quali può la volontà con lo ffcflb 
atto intendere , benché fiano diuerfi, 
deon pero fotto qualche ragion comu- 
n *,? < ^ er comprefi . così , dice_ » 
eglr* rat ra ro intento al guadagno può 
con lofteflb arto voleri! vino, c lave- 
Ite, che fon oggetti diuerfi, e non fo- 
bordmatii ma tali però, che fotrola 
ttciia ragione del guadagno pofinno 
efler compre!! . La feconda condizio- 
ne e , che quegli oggetti, benché dl- 
ueni, e non fobordinati, poflan però 
concorrete al compimento d'alcuna . 
cola j cosi, dice egli, il medico, ii>- 
tenro alla temperatura , può con lo 
Ceffo atto voler il caldo, e'i frcddo.che 
lon oggetti diuerfi , e non lòbordinau, 

*«• tali, die vnitamente concorrono 
ad integrar il tenor del temperameli. 
t0 * Aia quale ormai di quefte condì- 

itoli 
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tìoqì s'adempie ncil'amor di più ami- 
ti ? fotto quaì ragion comune vorrem 
noi comprender due zinali? òche po- 
rranno eglino mai concorrere ad inte- 
grare? Riipondo» chel’vnat e l'altra 
condizione ci s'adempie. La prima* 
perchè più amanti pollo n tutti eflet 
compreli fotto la ragion del diletteuo- 
l< amorofo» ò diciam dell’amorofa a- 
mabilità 1 .' Onde fi come l’auaro può 
con Io ftefiò atto volerti vino » e la ve- 
lie** perchè l’vno > e l'altro gli è vtile* 
così i'amorofa Gelia può con lo fteflo 
atto amare Aminta* e Nifo» perchè 
l'vno * e l'altro l'è diletteuole • La fe- 
conda ; perchè I'amorofa amabilità» fi 
come abbiam dimoftrato altroue » da 
jnoltf cagioni deriua» e molte parti 
contiene» delle quali vna.ad^vno » ed 
altre poflon conuenire ad altri. On- 
de» sì come il medico può con lo ftef- 
fo atto voler ilcalore,e la frigidità, per- 
chè l’vno » e l’altro concorre à forma/ 1 
il temperamento» così Celia può con. 
vn’atto folo amate Aminta » e Nifo j- 
perchè ambidue co’meriti loto concor. 
tono à cópier la ragione dell'amorofà 
amabilità innàzi à gli occhi di leijalla 
qual però non mai»quàdo vide Aminta 
ìolo»ò Nilo folo, ma (blamente quando 
vide ambidue infieme,le parue che fofi- 
fe quiui tutta la bellezza raccolta, e dif 
jfe , Ecco quanto hi di bello il mondo 
Mà qui nuoua difficultà forge» per- 
che fe l’auaro * e fe il medico miran-a 
nello fteffo punto » con lo fiefio atto à 
cofe diuetfe » elle fon però cofe tutte-» 
interne compatibili »può conseguir ad 
vn tempo l’auaro la vefte » è’1 vino : il 
medico il caldo* e ’l freddo. Ma due 
amanti ad vn tempo fono incompati- 
bili • Non può Celta ad va tcjnpo con- 

icguir 
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fcguir Aminra , e Nilo . Quella diffi- 
coltà per auuentura aurei tacciata-»* 

J jerchè materie , che vengono di fcuo- 
a volentieri in guelfo luogo , in que- 
fio tempo le trapa/Tojma huomo lette- ; 
rati (lìmo ho vdito , che contral’amoc 
di Celia in quella forma argomenta •• 
Non e po (libile di conleguire piu d’vn 
amante ad vn tempo» dunque ne me-* 
no è podi bile piu d'vno ad vn tempo, 
amarne • Quello gentililKmo ingegno 
ha «credo io, ri/guardo alla mia debo- 
lezza. e così contra di me per ifcherzo 
argomenta , ma.egii è ben tale , di cui. 
anche gli fcherzi deono elTere filmati , 
cd onorati . non conuien dunque, che'l 
iào argomento io finga di non làpete: 
al quale in tre maniere crederei di. po- 
ter rifondere . Primieramente » Par- 
go mento prefuppone , che la volontà 
non poiTa voler lo’mpolTtbile , il che-* 
non da tutti è conceduto . il lòrililfi- 
mo Scoto il niega 5 e con I’efemplo del 
primo Angelojche bramò d’eller egua.» 
le à Dio , anzi d’cllèr egli Hello Iddio» 
e con altre ragioniafferma, die la vo- 
lontà con atto anche, deliberato può- 
voler lo’mpoflìbile. ed aggiùgne , che 
ciò particolarraenteauuiene alla volò-, 
tà appaili onata . e qual più forte ap- 
punto , qual piu temeraria pattfone-' » 
che ramore ? Ma le ci è chi al detto de 
gli Scodili non s'acqueti $ a* Tomifti 
almeno acconfenta :-i quali voglionu»; . 
pur anch’eglino, che la volontà poflfa_» 
determinatamele voler lo’mpolìibile $ 
non lo'mpoffibile alToluto,/ir,a lo»^. 
poflìbile ex fuppojìtiotic » lo’mpofij bile 
codtzionatoj come appùto è impoffibi- 
le il confeguir piud’vn'amite ad vn tc- 
po»che e imponibile, non aflbluto, ma 

qual Celia ditte 
Godrì 
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iedrìd un feti nt me l riferite amore* 

' O * ambedue} Corner > «*i Ctrl mt'l 
vieta , 

Ma quando anche fia veto* che la vo- 
lontà non poffa tendere allo'mpoflìbi- 
|c; nondimeno, per quel, che àrnèpi- 
* ie,queftaconfcqucnza non vale. Non 
fi poffono contcguir piu amanti ad vn 
tempo* addunque non fi poffono amat 
più amanti ad vn tempo, altro è l’amaf 
piò amanti ad vntempo, altro è il càie- 
gairli advn tépoj fono amatìadvn ti- 
po, perchè l’amante nello fteffo tempo 
è defiderofo di godexe,e dell'vno,e del 
l*alcro,ma non ama però di goderne fc 
n5 come la materia dell’amox n'è capa» 
ce Solo il giouine amator delle due Lm* 
crczie, perchè non porca goder d’ara» 
bidue advn tempo, non volea gode* 
d’alcuna, e tormentaua, ma cotem era 
rna ftenefia amorofa , la quale, pei di- 
moftrar appùto,’ ( che no ci è pazzia, che 
inficine conl’amor non entri nel cuoi 
eie gli amanti, così piacque al nobilitò* 
mo Autor di quella Comedia, recai il* 
ifeena. Certa cofa è, che qui fono molti 
Caualieri inquefto fteffo punto ama- 
tori , e di lettere» e d'arme . ned è pero 
«he nello fteffo punto portano trattar 
I'armi.c volgere i libri, poflon dunque 
•d vn tempo amarli quelle cofe, ch«_s 
non poffono ad vn tempo confeguirfi. 
Finalmente per teza , ed vltima rifpo- 
fta, negherei »che più amanti non po- 
tc fiero effer confeguiti ad vn tempo! c 
«on vna diftinzione di S» Tomafo, chia- 
ramente fpiegata da Corrado, e accet- 
tata da Scoto, dico, che le fteffe cofe di- 
uerfamcntc confiderete , fecondo vna 
ragione poffono effer fri sè compati- 
bili , e fecondo vn’altra incompatibili. 
Sì chè due ciuali amanti» Ansima» e-r 

Nife» 
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NHo, appunto cdfiderati come oggetti 
di quel puro 2inore , che fenza pcnfar 
più auanti, fi compiace folamente del 
amare , e vagheggiar la bellezza ter- 
rena» non fon punto incompatibili , c 
poffono effer ambidue ad vn tempo 
conlèguiti ; perchè poflbno amendue 
ad vn tépo effer mirati» e vagheggiati, 
il che appunto fouente volte auuenne 
à Celia. Ma confiderai come oggetti 
di quell’amor, che dal vagheggiamen- 
to della bellezza, terrena palla più ol* 
tre»in quefia maniera per tutte le buo- 
ne leggi diuengono incompatibili, e 
non poilono ad vn tempo conseguirli. 
Di qui è, che la prima compatibilità fé» 
chclavolontà di Celia più ageuolmé- 
te concepire quel doppio amore, il 
qual’effendo poi concetto potè effer 
dalla foprauegnente incompatibilità 
travagliato, ma non efiinto la natura-, 
potè far , che Celia ambidue i pallori 
amaffe . la legge non potè far , che al- 
cun ne dilàmaffe, ma folo, che, aman- 
doli tormcntaffe . P refe Celia ad amar 
J’vno, e l’altro ad vn tempo , quando 
i’amor , nella (impliciti del Tuo primo 
salci mento, apprcndeua gli amanti in 
• que’puti termini» fecondo i qualinon 
fono ad vn tempo incom^aribiii. Ma 
qui non fi fermò, paftò piu oltre, doue 
* rouò l’incompatibilità , e cadde nella 
difperazione. Quefia è la comune.-» 
feiagura delle giouanette incaute, alle 
quali Amor nel principio , le fue lafci- 
uie difiìmulando» moftra di non vo- 
ler da loro fe non vn guardo pudico» 
yna parola cortefc » e così pianamente 
lufingandole allctta fin che gli abbiali 
dato luogo nel cuore» oue non hà sì 
lofio meno il piè» che per tutti i fuoi 
precipizi inferamente le rauuolge< e 
E f tor- 
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tormenta. Per tutte quelle ragioni ti» 1 

dunque crederei di poter ageuolmen- 
- te foftener, che nello fteffo iftante può 
con diuerfi atti d’amore più d’vn (og- 
getto efTer* amato. Ma l'amor di Celia 
non mi piacerebbe» fe per Tua difclà* 
aueffe bi fogno di cotefte fòttigliezze • 
credo» che lenza unti artifici pofla più 
ageuoimente effer difefo . 

Altri modi , ni quali fi può 
dire , piu amori efiet 
ad vn tempo . 

PARTICELLA V. 

a 

L A feconda propofizione adduru 
que è» che più amori poflon dirli 
ad vn tempo» quando anche l’vno è in 
atto»e l'altro in abito, ò quando gli atri 
loro tofto l'vn doppo l'altro fuccede.* 
Quella propofizione nell*vna,e nell'al 
tra parte c chiara per le dillinzioni,chc 
dianzi apportammo dell*amore»c del- 
P 4r.a. Pillante. Perocché» quanto alla prima 
c. a. parte» fe l’amoi'è diftinto in amore in 
P Jtrtif, atto» <d amor in abito; l'vno » e l'altro 
4. adduoque è amore » onde poflon dirfi 
piùamori eflerad vn tempo, quando 
anche l’vno di elfi è in atto» e l'altro in 
abito, così l'Altrnlogo » che canta ^ 
Attrologo, e Mulico infieme» perchè 
nello fteflo tempo hà l’aftrologia ini* 
abito» e la mufica inatto. Quanto alla 
feconda patte, le quelle cofe pofiòno 
dirfi clfer ad vn tépo, delle quali l’vna 
è ben vicina all'altra » anche quegli 
amori potranlì dir ad vn tempo » i cui I 
atti l’vno, all'altro fenza molto inter- 
vallò fcccedoaò , la quello punto ad- 
di»- 
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dfique dclfamarpiù d’vno ad vn tem- 
po » per difela dcll’amor di Celia» non 
abbiamo bifogno di fcftenere»che nel- 
lo fteflo iftante, con lo fteflo atto ella 
potefle cfler à più foggetti intenta.ba- 
fta; che mentre ella cfcrcitaua vn'atto 
d’amore veri* Aminta » ritenea però 
l'abito deli'amor di Mifo » ed or verfo 
Pvno» 9 t verfo l'altro» lenza indugio » 
gli affetti fuoi mouea. Così ella fteflà 
appunto» Tagitazione dell’animo fuo 
la cotal forma defcriuc. 

Egli è ben ver , che mentre jltU 3* 

fra miei / curi p en fieri r, t * 

Vb pur tal or fuor di me fieffa ttradoy J < 

Par , che quafi di furto 

. Or Aminta, ora Kifo ì 

A fe , tutta mi tragga » 

Ida appena i' dico allora 
‘ Son tua » che di repente 
Sorge l'altro, e moih andò 
Per mia cagton anch'egli 
S quarciato tipetto , e i panni » 

•A for%a di piotò megli ritoglie • 

Cosi in perpetua guerra 
• Alternando fra loro 
br cui fiime vittorie , 

Kon so cui dar la palma « 

"Ma lafcio adambidue 
P onera preda , ed infelice il tare, 

Ouc molto bene appare, che Celia 
con l'atto deIJ'vno ritenea l’abito del- 
l'altro amore > e gli atti dell’vno » e del- 
l’altro có repente viciffiiudine andana 
or verfo Nifo, or verfo Aminta» eferci- 
tandoifi che à ragion potea dirli d’am- 
bi due ad vn tempo innamorata. Ma n6 
fon anche foddisfàtto .vorrei » attraen- 
do dalle dilazioni dell» a mot» e del 
tempo» moftrar aflolucamente» che fi 
può amar più d’vno ad vn tempo. 

v ' E * Che ? 
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Che ajfolutamentepojjdpià 
d'vno amarfi ad vn~~» 
tipo , prouafi per 
• auttorità* { 

PARTICELLA Vf. 

G Ran maeftù d’amore» Ouidio» 
l’ Alemanni > il Tallo > e d’altri» 
han dimotirato aliai chiaramente po- 
tei fi amar più d’vno ad vn tempo. Il 
Tallò » non come Celia » la qual fin da 
principio andò congiuntamente ambi* 
due gli amori concependo. v 
Advn tempo » ad vn parto 
N acquee* e fi fer grandi 
I miei temetti amari. 

Ma quello » che è più malageuolcl 
credere » dopò auer d’vno amore for- 
temente il cuore impretiòiecco lui d’vn 
altro parimente accefo . s*à lui di lui 
conuien di credere» la doue il fuo dop- 
pio amor deferiuendo dice. 

Lo'ntcndio > onde tai raggi vf tir già 
fuore . 

Hìnchtufo è betti ma in nulla patte 
fpento • 

fi per noua beltà » nell’alma fento 
Suegliarftvn nouo inufitato ardore » 

■ Sente indiuifo à due tiranni il core » 

A vari) oggetti è vn penfitr fermo y e 
intento , • 

E per doppia cagioni doppio ì*l tor • 
mento • 

Lo Alemanni delle fue elegie. 

Per qual cagion auuien crude? A» 
morti 

Che fuor dognivfe vmanper Cintia > 

e Fiora 

Forti 
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Porti due fiamme, e non ho piùd'vn 
tare ? 

Ouidio poi» il quahperchè meglio d*o- 

f ni alno conofccua i coitami d’amQie» 
u dato dal Ja madre Venere à Cupido 
per Aio . 

*4eacidae Chiren ,ego fum praceptor 
*4 moris . 

Vditeciò» ch'egli ne fcriue à Grecino; 
à quel Grecino appunto > che inlìeroe 
con alcuni di voi» negaua poterli amar A,mor, 
più d’vno ad vn tempo. ■ /. a . £& 

Tumibi tu certe {mentirti) Grecine a». 
nega ha t 

Vno pofje aliquem tempore amar 
duas . 

Non è ella cotefta appunto la voftnu 
opinione ? ma ora vdrtc quello t che— » 
per pruoua ne fente Ouidio. 

Per te decipiotyperte dc^rtnfus iner - 
mis 

lece duat vne tempore folta amo, 

Diràn forfè alcuni col Varchi » chc_» 
coftoro parlan poeticamente » ma le—» 
con tal rilpofta lì potefle rintuzar l’au- 
torità de’ Poeti, ella potrebbe in tutte 
lecofe rimanere (chernita, e pure An- 
notale» Platone» e tutti i più nobili 
Scrittori fpeffe volte Tene vagliano. 

Non in ogni luogo à'Foeci è lecito il 
poetare, non tutti i lor parlari fon falli. 

Il dirti innamorato di più d’vno » non 
è vn iperbole , vna figura» vn colore • 
vna chimera poetica . Dicefi pet mo- 
do d’iftoria . però conuiene, che fia_»> 
vero , ò certo verifimile . Or l’autorità 
di cofioro nelle cofe d'amore è gran- 
de. la lot fc utenza è chiara. Dunque 
l'amor di Celia in quella parte non è 
lenza efemplo. autorità non le manca» 
*gg>ugnianle qualche ragione. 
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Cbe,JtpoJpt amar più d*xr~ 
. no ad vn tempo, prouafi 
per parte dell'oggetto 
amabile, e della po- 
tenza amante . 

YAK TI CELLA VII. 

T ornando addunque à dar di 

no a' primi no (hi principi altro* 
»c (labili ti, diciamo che non è impo£ 
Abile fe non quello,* citi manca ò rat- 
tiua « ò la paffiua potenza ; ma l’amai 
più d'vno ad vn tempo non ripugna^ 
ne dalla parte dell'oggetto amabi/c-J» 
die è la potenza attiua dell'amore ; 
nc dalla parte della facoltà appetitimi 
dell'anima » che è la potenza pallina » 
addunque l'amar più d'vno ad vn_» 
tempo non è imponibile • Che non.» 
xepugni dalla parte dell’oggetto ama- 
bile. echi dubòita »che non po fàiu» 
trouatfi più oggetti amabili ad vn-» 
tempo ? non pofón trouarfi ad vn_* 
tempo più (oggetti, e belli» e virtuoS? 
fe c'è chi ne dubbici » venga in quello 
luogo» e miri d’ogni intorno, che dat- 
pa (petto de gli vditori, più tofto, che 
dalla voce del dicitore ne farà fatto 
chiaro. Ma, che ne mcripugni dalla pat 
te della facoltà appetitiua, s'io non er- 
ro nó hà dubbio.perchè fe il fenfo,che 
c potenza molto più limitata ;fe gli oc» 
chitfe l'orecchietieM séfo comande gli 
altri pollo no ad vn tempo veder molti 
colo-ri, vdir molti fuoni > e vederli , ed 
vdirli così didimamente » che poJTon 
dar di loro elquifìto giudìcio : perchè 
non potrà anche la facoltà appetitiua» 

che 
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che è potenza fupcriorc» amar pià 
oggetto ad rn tempo ? 

Che JipoJl a amar piu d’v- 
no advn tempo, pruoua- 
Jtper li due Demoni Pia * 
tonici afsiflentì all'ani- 
ma no [ira . 

PARTICELLA Vili. 

M A » in grazia de’ Signori Plato- 
nici i reggiamo di prenderne 
anche dalla loro lcuola qualche ragio- 
ne . Pongono i Platonici nell’anima 
emana cinaue amori » che cinque De- 
moni fon chiamati daloro . (vedete-» 
fe per la cofloro opinione ham bene 
Ipiritati) il primo, e’1 più ncbil di tutti 
cogliono, che rilegga nella più alra^ 
parte dell’anima > che è la mente : r * 
quello amore dicono non effer altro* 
«ne vn perpetuo defiderio della beltà 
diuina . FrelTo è quello c il fecondo | 
per lo qual dicono , che rimirando la 
beltà corporea , per lei ci follcuiamo 
alla contemplazione della diuina* • 
f reflo à quello più giufo è il terzo) pe* 
lo qual dicono , che mirando la beltà 
corporea , non afeendiamo alla comc- 

S (azione della diuina » ne mcn dimen- 
iamo alla generazione della corpo- 
rea } ma nel folo vagheggiamento di 
elfa diiertofaméteci tratteniamo. PreC» 
foà quello è il quarto) per lo qual di- 
cono , che mirando la bellezza corpo*- 
rea» non c'inalziamo alla contempla* 
zione della diurna , ne ci tratteniamo 
nel folo vagheggiamento della cor* 
poteri ma c’inchiniamo al delìdcrio 
£ 4 della 
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iella generazione. L’vltimo,che nel- 
la piu baffa parte è collocato» che è la 
potenza generatiua ; dicon » non effer 
altrui che quel naturale defiderio del- 
la generazione, nato da vn*occu!to , e 
tallor non intelo inftinto, d'imprimer 
nella prole vna imagine di quella diui- 
na beiti » che è l'oggetto del primo a- 
more. Or di quelli cinque Demoni» 
di qhefti cinque amori , il fecondo, il 
terzo, c'1 quarto , cioè quel , che dalla 
corporea s'inalza alla contemplazione 
della diuina,quel che nel (o!o vagheg- 
giamento della corporea li rimane , c 
quello, ch’ai defiderio della generatio- 
ne trabocca • dicono , che molte volte- 
il giorno in noi crefcono , c (cerna no * 
nafeano , e muoiano . ma idueeftre- 
mi cioè, l’amor della contemplazione 
della diuina,e l’amor della generazio- 
ne della bellezza corporea » vogliono 
che in noi viuan perpetui, che quelli 
fiano due Demoni all'anima noftraad 
ogni ora affilienti. Or (e quelli due_*> 
amori li truouan in ciafcun di noi ad 
ogni tempo, ci li truouan dunque an- 
che ad>niHe(To tempo} ciafcun di noi 
dunque è capace di due amori ad vn_» 
tempo, e fé mi dite, che quelli due—» 
amori Platonici fono amori tra lor di 
natura diuerfi ; la douela noftra con- 
tefa è de gli amori di due amanti, 
che fono amori d'vnaftefla natura.» : 
quindi appunto maggior forza prende 
il noflro argomento; conciofiacofi, , 
che fe polliamo ad vn tempo amar due 
cotanto diuerfi oggetti , quanto fono 
la diuina,e la corporea bellezza ; mol- 
to piu dourà parerne ageuole d’amar 
due bellezze ambidue corporee ; Mai 
nò , (dirà forfè alcuno ) L’amor della 
bellezza corporea» è fobordinato al* 

I’«Kor 
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l’amor della bellezza diuina : onde_->» 

< mentre quello aiuta quello , pofiono 
auec luogo amendue nella ftelTa ani- 
ma ad vn tempo. Ma Tamor d’vmu 
bellezza corporea non è fbbordinato 
all’altro , anzi la fperienza moftra» che 
più tolto l’vno contende l’altro . On- 
de la ragion non è pari. Ma ricordian- 
ci>che l’amor della bellezza corporea* 

3 uel che è fobordinato all’amor della 
iuinaegli è l’amor , che da Platonici 
è pollo nel feròdo luogo,ed è vno di 
que* tré, che fpefle volte partono, e_-> 
tornano à noi . e non patliam di que- 
llo: parliam dell’amore, che da Plato- 
nici è pollo nell’vltimo Iuogo,echc_* 
infieme col primo fi nell’anima nolira 
fua reiìdenza continua , il quale è più 
tolto contrario, che fobordinato all’a- 
mor diuino» e più atto à ritrarne, che à 
xicondurui l’anima. Che però, quan- 
tunque il Petrarca facelfe gran pro- 
fcfsionc d’amor’oncftilfimo , ad ogni 
modo li duole * ch’egli il facelTe tra- 
uiar dall’amor di Dio • 

Quefli mj?à fatto men amare Dio , 

• Ch io nodeueuaie men curar mejiejfo . 
* Per vna donna hò mejfo . 

Egualmente in non cale ogni p enfierò. 
Di ciò m* è Jfato configlier fol ej]ò • 
L’argomento, addunque» ri man nel 
fuo vigore , e molto ben conchiude_j > 
che fe pofliamo , per fentenza dc’PIa- 
tonici , ad vn’iilelTo tempo auer due 
«moti , l’vno della beltà diuina , l’altto 
della beltà corporea » in quanto quella 
épiù tolto contraria» che fobordinata 
à quella: polliamo anche ad vno Itef- 
fo tempo amar più amami: La qual 
proporzione » per terzo cd vltimo ar- 
gomento, vò tentar di prouare col mez. 
30 dcU’anooxoia coinlpoudenza . Ma- 
fi j texia» 
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feria, che iè non per altro ; almeno per 
ragion di fiato» dello fiato amorolo*. 
credo, che à molti di voi non farà» fot* 
fe, difpiaceuolc. 

Che fi pojfia amar più d'vrn 
ad vn tempOy prouafi per 
la legge dell amor of a cor* 
rifpondenza.. 

PARTICELLA IH. 

L A legge dell’amorofa corri fpon^ 
denza , dappiù grani- poeti:, e 15** 
loiòfi è promulgata per legge non lb> 
lamento ragioneuolc» ma poco mem-» 
che inuiolabilc • Ricordarci » /igno- 
ri » che quando nacque il ianciulJm di 
Cupido era ben egli va bambina vez- 
zofilTìrao , me non fi facea grande, il 
che auuertendolaDea Temi» difie al* 
la madre di lui. O Venere, mira co* 
tefto figliuolo come riman piccino» ve- 
di > che Amor puàben nateci folo , re* 
adpuòerefcet lòlo: fepur voi» ch'egli- 
fi faccia grande, e robufto forza è» che 
tu gli partorifea vn fratellino, col qua* 
le trafiuliandofi » ne prenderà diletto» 

, c col diletto nudrimennH-c fbitrzz&». 
Ktc.ae q ue ftj £ù il celebrato Ante rat a -chr » 
natura jj cètra mor, I’amor recipro— 

~*° r * co? fenzail quale Amornon viue» 

«♦•J* non s'auualorat Così con bella allego- 
ria Teftimto ne fàuoleggia»roa fenza 
fàuole, ragioni non mancano, atten- 
dete, poiché ora, fàuorendo alla cauta 
loro, potrò forfè racquifiar la grazia de 
gl* innamorati . Tutte le cagioni , che 
cócorrono ad aiutar la produzionedcl 
l’amore à-duecapifi riducano, come 
•bbian veduto aluottt;allafimilitudi- 

fiCa 
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nei ed albenefick» : alla fimilitudine— » 
della ftella del Ciclo» ed altre > che-» 
abbiam quiui annouerate : al benefi- 
cio così riceuuto,come anche cóferito. 
«tutte quelle cagioni, c$ quella (teli* 
forza, che producon l’amore, co quello 
ftcffacócorrono anche alla produzio- 
ne dell’amor corrifpódcnte.perocchè » 
quanto alla fimilitudine, ella èvna re- 
lazione, per la quale lì come lo fon fi- 
ntile à_voi , così anche è forza > che-» 
voi fiate fintile à me ; fi che la Umili- 
tudine, che induce me adamar voi» 
quella fteffa dee indur voi à riamar 
me. h quanto al beneficio, poi ch’egli 
così riceuuto, come anche conferito 
produce amore, è ben ragione, che-» 
s’io amo voi, perchè hò ritenuto bene- 
ficio da voi , voi amiate me , perchè il 
mi auetc conferito . E così allo’ncon- 
tro, s’io amo voi, perchè hò fiatto be- 
nefìcio à voi , voi dobbiate atpar me» - 
perchè da me l’auete riceuuto . Oltre 
che l’efTer amato per fe fteffo è bene- 
ficio, così com’anche è l’effer onora- 
to: poiché l’amore, come anche l’ono- 
xe, è teftimonio di quella bontà, che-» 
ciafcuno defidera»cne’n fe vegna rico- 
nofeiuta . Ariftot il dice . anzi l’amor 
è vita» e fpirito dell’onore» il quale-» c 
fenza l’amor non piace nè à gli huo- 
mini» nè à Dio • L’amor dunque è be- 
neficio, e due fono le condizioni, che 
tendono il beneficio grande . ( Arifto- 
tale il dice ) 1* vna c quando u dà colà 
grande, l'altra quando fi da con volon- 
tà grande . ma l’amante, amando» do- 
na le fteffo, qual può dar cofa mag- 
giore 2 e con tanta volontà lì dona, che 
vorrebbe valer molto più, fol per fa* 
più ricco il dono. L’amor dunque c 
beneficio» c beneficio grande-»- 

fi 6 ©* 
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Or per legge di gratitudine^ dee-» 
render benchcio al benefattore: che—» 
però dice Seneca» che le grazie fi di- 
pingono in atto di porger i'vna all’al- 
tra la mano* Ed Ariftotale» che nel 
mezzo delle Città fi edificaua il Tem- 
pio delle grazie » per inuitar ciafcuno 
alla retribuzione del beneficio! lenza 
la quale non può elTcìil mantenimen- 
to della vita ciuile. e d’vn beneficio 
grande dee eflerc riconoiciuto con-* 
beneficio, ò maggiore» odalmeno e- 
guale . Ariftotalc il dice . ma non ci 
è cofa maggiore» nè pur eguale all’a- 
mor’altio, che l’amore : conuìen dun- 
que di contracàbiar l’amor con l’amo- 
ie»e riamar l’amante* Oue certo tant* 
oltre procedettero hdiuini Platonici* 
che colui* che l’amante non riama.» 
condennarono di latrocinio, d’ingiu- 
fiizia, d’omicidio , e di facrilegio . Di 
latrocinio, perchè rubba l’anima all’a- 
mante . di facrilegio» perchè iubba cola 
{aera. d’ingiuftizia, perchè non gli ró- 
de quanto gli hà tolto.d’omicidio»per- 
chè non gli rendendo l’anima, che fi 
rende nella corrifpódenza dell amore 
l’amante non riamato riman fènz’ani* 
ma > e muore . Onde » per la forza di 
qucft’amorofa corrifpondenza » nobil- 
mente cantarono tutti i no fin mag- 
giori Poeti • 

.Amor » ch'k nullo amato amar per • 
dona. Dante. 

Konìft duro cor-, che lacrimando 
Pregàdo-, amàdo.t alar non ftfmuoua 
; He fi freddo voler yebe non fi [calde, 
Petrarca. 

Che l'amata riamiyben lo fai 
Antichi (sima legge è del mio regno. 
Tallo . 

Legge cotanto giufta» e bella » che & 

eoa 
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con lingua profana » or che parlo d*a- 
mor profano » non mi fofTe difdetto il 
trafcendcre i miei baffi confini , ardi- 
rei di dire »che ne puranchelo fteffo 
dator di tutte le leggi Iddio> à quella^ 
legge di fdegna di foggiacere. Ego dili- 
gente! me diligo, ed altroue. Si quii 
diligit me diligetur à me. Così dunque» 
con qucft'auttorità } e con quelle ra- 
gioni , fondatala legge della amoiola 
rorrifpondenza , in quella forma po- 
tremo argomentare . Non ci e legge 
alcuna, che allo’mpo (libile aftringa_. s 
ina ogni legge tuo! > che l’amante li 
riami : dunque il riamar l'amante non 
è imponìbile . ma fpelTe volte auuie» 
nc»che vno ileflb da più d’vno fi a ama- 
to ad vn tempo , allora dunque » òhu 
legge deU’amorofa corrifpondenza fa- 
rebbe vana. ingiufta , inolTeruabile-» 
( e pur le ragioni ou’ella è fondata va- 
g liono per oj»oi tempo» per ogni cafo) 
o certo fi può amar più d’vn’amante 
ad vn tempo. II che auendo noi con 
auttorità » c con ragioni à fòfficienza^ 
dimollrato» refla folo» che all'argomé- 
to contrario» il qual da principio ab~ 
biam propollo» breueméte fi xiiponda» 



Si rifonde all'argomento 
. oppoflo . 
particella r. 



'Argomento» che dianzi coilitro di 



noi proponemmo » fe ben mi ri- 
xicorda» quattro punti contiene, il pri- 
mo 5 che’l defiderio non può tender ad 
..vn tempo in due feparati oggctti.il fe- 
condo , che’l moto non può farli ad 
Vn tempo à due termini feparati. il 
terzo » che non fi puòin dinerfe forme 
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sforma in vno, fi può anche trasformai 
in due » quando ambidue piacciono «. 
Certa cofa è » che piu perfettamente-* 
per amicizia , che per amore > gli ani- 
mi fi trasformano wifiemcjCpn quell» 
mi tabi! trasformazione ^che Fiatone » 
Ariftotale » Marco Tullio >-S» Agoftino» 
c quali hanno ferino delPanticizia»fah- 
no efprefiaiuehteiapprelèntaicjjfi che 
fè quello punto della ttasfòrmazione 
non impedircela moltiplicazione de-* 
gli amici » molto meni)' può impedì? 
quella de gli amanti : come altroue ab- 
biamo più particolarmente à dimoftra» 
re. Rcfta il, quarto » ed vltimo punto 
dcll’vnione j alla quale potremmo ri- 
fondere nella ftefia maniera» che a fa- 
biani fatto alla trasformazione * Ma» 
per maggior fodisfazionc foggiugnia- 
mo; che benché Amor da tutti gli ferir- 
torifia detto vnitiuo, non è però, ch’e- 
gli tenda fempre à qualunque maggior 
vnione» maà quella folamente , che A 
eiafeuno amante con la cofa amata pica 
fi conuiene. Onde» perefemplo» le’) 
vecchio Neftorre fu detto aroator de) 
vino » egli amaua » trangnggiando in- 
uifccrarlofi j perchè all’amator dei vi- 
no conuien d*auerlo per le fàuci nello 
ftomaco vnito „ Ma Aiace» che era.» 
amator dell’atmi d’Achille » non anaa- 
ua già eglid'auer quelParmi entro alle- 
vifeereuna d'intorno alle Tue membra» 
perchè al foldato l’armatura non con- 
uien fe non d'intorno al corpo. Ma chi 
dell’armonia delle voci» ò della fra- 
granza dc’fiori, folle inuaghito» norr 
perenno alle fàuci» come il vino ino» 
d’intorno alle membra come l’armi i> 
ma alquanto da sè lontano bramereb- 
be tfaucre i fiori, eie voci perchè cosi 
più feaueraentcìr ebepe r enuo alpo- 
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recchie» cd alle nari le lor dolcezze^» 
Spirano. None -dunque l'amorofa vino- 
ne quello impaftaroento» che nella po- 
ta (colza della fauolada Platone ap- 
portata appare» ma quella Colo, che per 
accomunanza di penfieri » e d’affettUe 
d'altro .e tale» puòconuenirnon fola, 
mente con vno» ma con più d’vn'ama- 
te ancora . Qui dunque » con tutte le 
iue parti l'argomento riman difciolto. 
c qui» dando fine al fecódo capo» dou- 
mei paflar al terzo . Ma perchè» men- 
tre hò tratratodell'amorola corrifpon- 
denza » m'è paruto di vedere* che al- 
cuna di quelle Signore fe ne fia rifenti- 
xa > giudicando forfè > che il mio ragio- 
namento offendere inquefta parte_J 
Taflbluto dominio» che le donnepre* 
.tendono fopra il cuor de gli huomini » 
®fenza obbligo alcuno (Pamorofa corri- 
fpondenza » non è già douere >chè là 
doue ioriceuo cotanto onore dall*vdié- 
Staloro» abbiano elleno à riportare al- 
cun difgulto dal ragionamento mio • 

Appendiceyoue con più fana 
dottrina fi dimofìr a y cò- 
rnei' amato pofl a fottrar- 
fi alla legge del riamar 
V amante* 

PARTICELLA XI. ; 

P Erdonatemi dunque ò Signori sia 
lo m ma in quefli miei ragionameli 
non poffo auer ventura » d’aggradir in 
alcuna parte à gli amanti • credeami 
d’aucx giouato 9 Sài alla caufa loro » 
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inoltrando la neceffità dcll’amorofjL» 
corrifpondenza * c me n’auea vaghez- 
za j ma quello luogo è troppo illuftre » 
quello colpetto è troppo venerando 1 
la verità , che in ogni luogo , ad ogni 
vno hà da rifplendere , qui come po C- 
lìam adombrarla ? con voilra pace» è 
forza, ch’io mi ritratti. Quand’ho par- 
lato dell’amorofa corrifpondéza » n hò 
parlato fecondo l'error comune • la ve- 
rità è, che cotcfia necelfità del riamar 
l’amante c ma chimera inuentataà 
fàuci- degl’innamorati, ma ella non 
ci è. Non è vero» che l’amato debb&j 
per legge alcuna efler sforzato à ria- 
mar l’amante . Pur le ragioni» chc~> 
ne adducemmo » paruero buone . Oc 
alcoltate Signore» che con voi lòie ra- 
giono » edafcolrate volentieri» perchè 
in voilra difefa ragiono . Che fe ci puc 
folle qualche troppo filofofico amate » 
il qual con le ragioni » che dianzi da* 
Arrotale, e da altrui apportammo» 
volefTe efler con alcuna di voi del tri- 
buto dell* amorofa corrifpondenza^ 
troppo rigorofo» ed importuno efatto- 
ze» è ben ragione, che lappiate fcher- 
nir l’arte» con l’arte, e dalla Filofofia 
conia Filofofia defenderui. Vcgna-» 
dunque chi che fia» e dicaui : Signora.» 
io v'amo, amatemi dunque, lo v’amo» 
c Tento da vna occulta violènza verfo 
di voi;l*anima mia dolcemente rapita • 

3 uefta no può efler altro, che la forza 
i qualche flmilitudine , ch'hà fra noi 
polla il Cielo, la Stella , il Genio» ò 
che sò io ? tutti i Filofofi il dicono. 
Ma come efler può, che quella fimi- 
iitùdine, che sì fortemente all’amor 
vollro mi rapifce,voi punto non muo- 
ual Io v’amo, amatemi dunque. Io 
v’amo » e qualunque fia la cagion del- 

l’amoz 
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l’amor mio * l’amor è beneficio ; Ari* 
ftotale il dice, ed è benefìcio glande. 
Ariftotale il dice . dunque la gratitu- 
dine ne tuo! la ricompenfa ò mag- 
giore » od eguale . Ariftotale il dice—» • 
cd all'amore , non è cola altra eguale » 
ft non l’amore » rendetemi dunque^* 
amor per amore, lo v’amo , amatemi 
dunque . Ma yoì à palio à palio la co- 
llui temerità ributtando, sì gli dite_J. 

O. buon logico d’amoxcivoi mi amate* \ 
ed io non v’amo, voi vi lèntite violen- \ 
tare, io non mi lento muouere.il Ciel» 
la Stella » il Genio , vi sforza* me ho , 
pur inclina. Forfè» che troppo oztofa- 
snente viuendo, irete troppo efpofto 
à tutte le naturali impre filoni» voi fen- 
«ite tutti gl’influffi del cielo » tutti i 
jbo uimenti di natura, perchè non lie- 
te à cofe maggiori intento. Chi fenza 
far nulla ftafiì , in fui meriggio della.* 
State » all'occhio del Sole » dii non sà • 
che vi fi dilegua, e no) può fofferire ? 
la doue il faticofo mietitore con la fal- 
ce in mano, ancorché tutto d’ogn’in- 
tornoauuampil’atfura del Cielo, ò no 
la lènte * ò non la dima;* Ed io men- 
tre con l’ago in mano a‘ miei trapunti» 

( che fon le mie cure maggiori ) mi 
txuouo intenta , può bcn’auuentarna 
quanto vuole il Cielo »che i Tuoi amo- 
lofi in Audi non fento* Nè voi» àio 
Crepito dcll’armi , ò in altri più graui 
affari occupato , li fentirefte . S‘io vi 
paio in alcuna cofa à voifomigliante» 
voi certo à me tal non parete. Egli è 
forfè vero» che voi, ed io filmo ambi- 
due nati fotto la ftefià ftellajma che ? 
ben mi ricorda quello » che altrè volte 
o’hò vdito dire. L'anima voftra, è forfè 
andata ritoccando , e ripulendo il fi- 
smlacto del mio volto, ed hallofi fatto 

fintile 
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Umile alla della » e però le piace, C-» 
l’ama. Ma l’anima mia, d’intorno al 
voftro fimulacro non lià mai ha uuto 
voglia » nè tempo d’impiegarfi : e pero 
predo di me e r fi rimane nella fua ru- . 
uidezza. Similitudine con la mia (iella 
in voi non iiconofco, quantunque.* 
in me voi la xiconofciate : e pero ben* 
ch’io piaccia à voi , e voi amiate me-* 
voi à me non piacete » ed io voi non_» 
amo . Voi m’amate, ed io non v’amo i 
■è’1 voftro amarmi è beneficio ; ne*! 
mio nonamaruiè ingratitudine , qual 
voi predicate . Imperocché,® voi m a- 
mate per fola elezione della volontà 
voftra,òper forza del merito mio. Se 
per fola elezione della volontà voftraj 
dunque l’amor voftro non è fegno del- 
la bontà mia : dunque non m» e di be- 
neficio, nè di diletto 5 poiché per que- 
lla (ola cagione l’amor è dilettolo , il 
voftro Arifiotale il dice . Se per forza 
del merito mio} dunque delPamoi : vo- 
lito à voi non debbo io grado i poiché 
il beneficio fatto per forza nò obbliga 
à nulla, il voftro Ariftotale il dice . Fot 1. Wfr 
foeeiuenete: Amatemi voi per fot be- 
ne à me, od à voi fteffo ? fe per fot be- 
ne à me » ceffate ormai d’amar mi , che 
non fi può forbene, à chi non vuole- 
fe per for bene à voi fteffo, nulla à voi 
ne debbo io j che’l beneficio latto per 
ben di fe fteffo non obbliga altrui, il 
voftro Ariftotale il dice . Indi fegui- 
te . Ma qualunque fial’amnr voftro , 
pretendetene voi» o non. ne pretende- 
te mercede ? fe non la pretendete, dun- 
que non vi paia ftrano fc non confc- 
gaite quello, che non pretendete» fc 
la pretendete, dunque non la meritan- 
te , che non è onefto conferir benen- 
Écio per liceucwe mercede, il vofi» 

• . Ari- 
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Ariftotale il dice. E finalmente con- 
chiudete . e fe pur deiramor voftro vi 
debbo alcuna mercede, non è però, che 
per lo voftro amore l’amor mio vi deb- 
ba. il cafo non è pari. Voi amate me» 
ò perche voi il volete >ò perchè vi par» 
ch’io il voglia : ed io non amo voi, per- 
chè ned io il voglio , ne mi par, che-> 
voi il vagliate . Non tutte le cofe deo- 
no efler facrificate à Gioue. ne à cisr* 
feuno , per ciafcun beneficio, ciafcuna 
jnercedeficonurene.il voftto Ariftota- 
le il dice. Di amabil donna non ama- 
bile amante , è ben fciocco % fe , per- 
.. „ ch*ei l’ama , crede di douerne efiet’a- 

Zifira a. jnato , jj voftro Ariftotale il dice, c-» 
Hitom* jgjfj vo ft ra feiocchezza fi fa beffe-»# 
raf,9. ai c he per dirii vero , fìgnore, troppo 
data farebbe la condizion delle don- 
ne: fe quelle , che da ciafcunomeritzn 
d ‘effe t’amate, ciafcuuo altre sì doucf- 
fer riamare, troppo graue pefoal vó- 
ftro cuore farebbe la bellezza del vo- 
ftro volto» fe quanti ne innamora il 
volto» altrettanti nedouefte riamarti 
. - • cuore. Nò nò i fé pur all’atnor de di 
huomini , qualche mercè douete » ba- 
lla beq ad alcuno vna paroletta ì vml» 
{tardetta » dico , non amoro fa, nò i ma 
.coitele: ad alcun’altro vno (guardo » 
vuo fguardo » dico , non d’amore » nò » 
ma di creanza, e tal et farà forfè, à cui 5 
. « • perchè più prettamente, à fuo prò, dal 
male imprefo amor egli fi diftoglisL,» 
pur troppo graziola mercede 
iJMntt £ cortefta fia lui l'effer villano • 

In J tr * Ma troppo lungamente fchcrzando» 
ci fiamo deuiati , torniamo al noftro 
cammino» ò poniam ma ho al terzo 
capo» 



CAPO 



f AB- 1 1. CAP. III. I Vf 

CAPO TERZO. 

Se fi pojfia amar più d'vi to 
ad vn tempo egualmente . 

E Cconc giunti à i palli più forti* 
à i luoghi più ftrepitofi. I mpe- 
roche del poterli amar più a*»* 
no, chi ne dubbila? del poterli amar più. 
d’vno,anchc ad vno fteffo tempo»di tale 
quale a more, è chiaro. Ma poterli amar 
più d’vno d*amor eguale , cfainor ar- 
dente* e volerne morire, or qui fia il 
punto» e qui dunque appunto conuie» 
di rinouar l’ardimento » e rinuigotir le 
forze . il foggetto per fc fteffo é'nobi- 
le» < graziolo; miacura farà d’andar- 
lo » quanto più per me fi potrà * degna» 
mente fecondando: volita fatica folau 
{ara d’afcoltarmi . De gli altri due pun- 
ti tratterem nt» capi Tegnenti, in que- 
llo, che è della egualità di più amori» 
per maggior chiarezza didimamente 
vedremo* Prima, fe fi poffon dar due 
{oggetti egualmente amabili conte c- 
gualmente amabili pareano à Celia.» 
A minta, e Nifo. Secondo «lèdati due 
reggerti egualmente amabili, po flo- 
tto efler egualmente amati } come 
egualmente amati erano da Celiai» 
Aminta» e Nifo. Terzo, ed vlcinto* le 
dati due foggetti egualmente amati» 
polla la volontà à qualunque di loro 
appigliarli; conte parea, che Celia non 
po t effe , ne à Nilo » oe ad Amia» de- 
terminarli • 



tm* 
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PruouaJtj che tra ttiùfog- 
getti non è pojjìhìle tata 
eguaglianza, quanta ne * 
due Pajiori è prejupfiofla* 

jarticill A I. 

O R quanto al primo punto deliaci 
eguale amabilità » che fi finge-* 
tra Aminta » e Nilo . par » che ne Euo- 
fofi, ne Teologi, ne Medici , «e Amo* 
Iogifappian;farfi à creder, che fràpi» 
foggetri » in qualunque forma » polla-» 
crouarfi taptaeguaglianzà» quanta ne* 
duo Paftori Cciia riconofce. tra t ilo lo- 
fi, Ariftotale» Auerroe, Porfirio, e tutti 
vogliono* che ciafcuno indiuiduo deb- 
ba auere accidenti fi ngulari » con altrui 
non comuni. TraTeologi il Medina» u 
Corrado*» ed altri dicono » eflcr quau 
imponibile il poterfi offerire al fenio» 
od alla volontà » più {oggetti perogrìi 
parte egualmente buoni- Tra Medici» 
Auicenna nonvuole»che due fogg** 1 * 
poffono auet* in tutto compleffione-* 
eguale. Onde Alt dice» efler tiecella» 
rio » che la fanità di Zefdi fia diuerOu» 
dalla fanità di Zambrim . Tra li Aftro- 
fogi Mercurio Hermete Seuenoch non 
vuole» che ne pur anche due eftremc-* 
punte d'ago» due minutiffimì granelli 
d'arena» quantunque infieme ftretta* 
mente congiunti» abbian però lo fteuo 
Zenit » ned in confeguenza lo fteflo 
afpetto del Cielo • Onde poi Abraam 
' non vuol » che la naduiià d'alcuno pot- 
rà /»(T^r*in nitro alla natiuità d’vn’alttO 
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® ^ corpo . che però dille L deano. 

***** gemini fratrcs,foccundx gloria 
matris 

S^not tandem varijt genuerunt vi/ce» 
va. fatit * 

A'tan ia a utor itì, f »*ggiugne ma ragio- 
ne a (Tai forte» con la quale il Concilia^ 
tore pruoua.che due loggetti non pof* 
fono auct’la ftelTa compleffìone : per- 
che, e [Tendo molte le cagioni, che con- 
corrono alla conftituzion della cora- 
plellione; e non potendo tutte egual- 
mente concorrer nell’vno , e nell^àltro 
*°Sgetto » non poHon ne anche elTer e- 
guale le compleflìoni da lor cagionate* 
P? lc * e J [ Var * ar delle cagioni , dee va- 
riar! effetto . Così dunque potrebbe-» 
alcuno argomentareich’eflendo moi- 
re le cagioni » che concorrono alla prò, 

,ì come ab- 

btam veduto altroue, non par ne poffi- 
We , ne venfimile , che alcuna di ef- 

, concorfa in Amin « * 

c m Nilo a rendcrl. egualmente amabi- 

Iu*r. E * u ir 1 n ero * chi P orria raai <*e- 
Jere, che nell’vno, e nell’altro di loro 

tollero per appunto tutte le fteflc bel- 
lezze, J c fteffe grazie, le fteffe virtù» 
«tutte con cgual mifura bilanciate.» ? 
nondimeno con tutta quella ragione, 
e con tutte le fchiere di cotanti autori, 
che mi lì fanno incontra, non è però, 
eh io mi fgomenti. Con alcune poche, 

« bneui diftmzioni deir autorità loro 
crederò di ripararme* e con alcune 
proporzioni dimoftrar, chc-j 
l’eguale amabilità de » 
oue Pallori none 
puto impo/fibk 
le,neinuc- < 

ri limi- 

le. 
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Vifìinzione dell'Egualità* ! 

PARTICELLA II. 

L A egualità, può elTer confiderà.» 

ta, o fecondo la materiato fecon- 
do la forma . la materia deila egualità 
chiamo il luo fondamento» che è lc_> 
cofe , nelle quali ella fi fonda come il 
fondamento della egualità, che fi truo- 
uafrà due torri egualmente alte , non 
c altro , che la ftefla loro altezza . la_. 
forma è quella relazione per cuil'vna» 
alf altra torre è detta eguale. Ora,!’ •- 
gualità cófiderata fecondo il fuo fonda- 
mento può eflere generale » ò partico- 
lare, generale è quella, che tutti gli 
accidenti comprende .sì che general- 
mente eguali farebbono que’ foggetti» 
che in ciafcun loro accidente fiotterò 
eguali, come per auuentura due minu- 
te gocciole , d’vna ftefla IimpidiflìnwL» 
fonte . Particolare c quella , che non.-» 
in tutti, ma foloin alcuni accidenti è 
fondata: i quali accidenti pofTono effe- 
re ò femplici » ò eompofti ; femplici , 
come il colore, la figura , ed altri tali : 
eompofti come il temperamento , la_» 
bellezza , e la fteffa amabilità , dellau 
quale ora fgattiam, che dal concorfo di 
piu accidenti è formata. E quello che 
da noi hà da effere attentamente offet- 
uatoèjche l'egualità fondata in acci- 
denti eompofti , può effer fondata in_» 
accidenti nonfolo della ftefla natura.,» 
ma anche di natura diuerfa; purché ò 
fieno atti à produr la ftefla ragione di 

3 uella forma , in cui l'egualità c fon- 
ata : ò che fieno tra lor contrapefati . 
l'elcnapio ogni cofa farà chiaro . La^ 

egua- 
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egualità della bellezza, che è acciden- 
te comportò di colore , ò di proporzio- 
ni , dea poter efler fondata » non foto 
in accidenti della ftefia n.nura>comc— > 
in due eguali candidezze di due volti» 
ma an . he in accidenti di natura diuer- 
fa, come nel bianco d’vno , e nel bruno 
d’vn’ altro volto: conciofìachè l’vno* 
e l’altro colore* benché quanto à sè 
di natura diueifo>è però atto àproduc 
egual ragion di bellezza jò fe non è 
tale» può cflcx’almen contrapefato. Si 
che quel volto» che hà forfè il color più 
bello* abbia men belle le fattezze: on- 
de, l’vna , e l’altra Qualità contrapefan- 
do la bellezza ne rimanga eguale. Que- 
fte fon dunque le dirtinzioni » che ci 
occorrono d'intorno alla egualità ma- 
terialmente» in ragion del Tuo fonda- 
mento confiderai a . Ma fc la confide- 
riamo fecondo la fua forma » diciamo } 
che l’egualità può elTer’ò Matematica» 
ì> Tifica . Matematica chiamo quella^ 
egualità, che è tra piu {oggetti elattiffi- 
ma , fi che tra loro , in quello , che fon 
detti eguali » non ci è ne pure vna me- 
nomifiima differenza, cotali farebbono 
tutte le linee tratte dal centro della tet- 
ta alla circonferenza del Cielo . Fifica, 
chiamo quella egualità » che è tra più 
foggetti , i quali , anche in quello , che 
fon detti eguali* han però veramente--» 
qualche diffcréza, ma così minuta»chc 
nó c difcerneuoleinó fa fenfb. La qual 
egualità Fifica anch’ella è di due forte» 
reale» ed apparente. Egualità Fifica.» 
reale , è quella ; in cui la differenza.» • 
che è tra i foggetti eguali ♦ per fe ftclfa 
realmente non è difcerneuolc. cotali 
farebbono due linee tratte l’vna dalla 
cima» l’altra dalle radici dell’Alpe a! 
Cielo ; delle quali fenza dubbio quella 
■ F Ù*' * 
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farebbe alquantopiùbreue di quella* 
nondimeno per ragion dei lunghiflìmo 
tratto» quella differenza farebbe perle 
fteffa infenfibile preffo qualunque oc- 
chio più l'ano ; che l’vna, e l’altra linea 
intentamente rimirale . e però non.» 
lafciarebbon d’eflet dette eguali» d’e- 
gualità, non Matematica* ma Fifica_»* 
«Fifica reale. La egualità Fifica appa- 
rente è quella » che fi ritruoua fra più 
foggettt» tra* quali* in quello, che fon 
detti eguali , ci hà aualche differenza» 
e differenza pei fe fteffa difcerneuoles 
ma chc*ò per imperfezione* ò per ina» 
uertenza di chi Iti ma l'egualità di que* 
foggetti*nonvien confiderata. Per im- 
perfezione potrebbon due caualli» lVn 
morello* l'altro baio {curo, parer dello 
fteffo mantello* ad vn occhioni nfcxma» 
al quale Cotto fpezic d’vno fteffo inde- 
tti nto colore* l'v no * e l'altro confufa- 
mente fiapprefentaffe» Per inauerten- 
za, potrebon due caualli ambi due nao^ 
felli * ma i'vno alquanto rabicano* l’al- 
tro da vn piè balzano parer di mantello 
affatto famigliarne ad occhio fano» ma 
che alla coda, ed al piè, oU’è Jadiffeté- 
za* non au effe polto cura. Ora d in- 
torno à quelle diftinzioni abbiam det- 
to affai», ma non difapexchio : non ci è 
eofa, ch’ai proposto noftro grandeme- 
tc non faccia* sì come poco {fante 
vedremo, mentre con tré 
brieui propofizioni, 

, quello primo pun- 

to delia egua- 
lità di piu 

amori » • I. .- ■} r. ■* 

da_» :<x - 

noi fia termi- M. « 

nato*' 
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Eguaglianza generale , o 
Matematica>nonè ve- 
rifimile , ne forft^ 
anche pojfìbile, 

PARTICELLA Ili. 

C He tri più foggettipoffa giammai 
nafcerc egualità generale»e Mate- 
matica » sì veramente * cJtc in tutti gli 
accidenti joro fieno elettamente egua- 
li» none verifimile; non quand’anche 
ibffero le due minute gocciole deUsu 
ilcfs’acqua» che diceuamo»ie quali non 
potrebbono non efier’in qualche cofa^ 
unto» ò quanto differenti» per l’autori- 
tà* che dianzi n’adducemmo» e perla.» 
ragione» che’l Conciliator n’apporta. 
E none» dico» verifimile» ne men_» 
fors’anche è poffibilc. non sò già come 
«limoftratiuameme la’mpoffibiltà fe ne 
potefiepruouate. La ragion del Con- 
oliatore è probabiliffima» non è neceP- 
faria . Ma che » che nefia «l’eguaglian- 
za» che ne* fuoi pallori Celia ricono- 
fee non è tale, ella non ha mai dato le- 
gno alcun di credere , che in tutti gli 
accidenti loro Aminta» e Nifofòfieio 
cfattamente eguali . però non ab- 
biane bifogno di far in quella 
piima proporzione più 

lungo indugio » pai- 
fi amo alla jfc- 

< ,v. condaj. - • 





(? 
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Eguaglianza pojpbile . 

PARTICELLA IV. 

D Arfi trà più Co ggetti egualità par- 
ticolare d’accidenti , e fempFici » 
c compofti,Fifica»e reale» ed apparen- 
te : apparente, dice, e per imperfezio- 
ne^ perioaucrtenzat non è punto ira- 
€•11. 6 . potàbile. Auerroe. Noneft imponibile 
t ap. i. credere duoi hominet vnÌHk&eiufdem 
temperate complexionis equaliter-,etùi 
■v no regimine utente* ,vnum ad melio - 
remperuenire fincm, in al io nero maio» 
generari humores mortem inducentes • 
jìe Ci - S. Agoftino racconta di due gemelli co- 
ttit. Dei tanto infin negli affetti dell’animo, 'e 
Ub. 5 . nelle pafiìoni del corpo fomigliati, che 
cap.t* mai non firallegraua j mai non s’attri- 
ftaua» non amalaua, non rifanaua, non 
appetti!» > non iaziaua Tvno, che lo 
Aedo all’altro non auuenifie . Quinti- 
liano di due altri narra, che perchè l’v- 
no ammalando , l’altro parimenti am- 
malaua giudicarono i Medici, con li- 
cenza del Padre , douerfi dar la morte 
all’vn di loro, perchè ambidue final- 
mente non penderò, Alberto Magno 
zi feri Tee d’auetne veduto in Germania 
due cotanto lbu»glianti,che non fi po- 
teal’vno, dall’altro difeernexe. E tutti i 
più graui Autori delle I Itane amiche^, 
lcriuono, che Nino giouanetto era di 
perfona, d’a/petto, e di colore limile-» 
alla madre Semi» mis in modo, che_j 
dopo la morte di Nino il padre, perchè 
in man d' ?n giouanetto inefperto il 
grande Imperio de- gli AfTìri non va- 
cilafie, ella Pubico mentendo, firmilo 
la perfona del figliuolo, e potè con fa- 
luteuole , c gloriola menzogna ingan- 
nar à lor prò gli òcchi d’infiniti popoli. 
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Ortràidue foggetti,che prefùppone 
Auerroe, tra i gemelli «che narrano 
Agoftino, Quintiliano, Alberto } trà Se- 
miramis »e Nino era egualità di tem. 
peratura » d’affetto , d’a (petto , chc^ 
lon tutti accidenti compofti ; e v’era_» 
egualità , fé non Matematica, almen_» 

Pitica , e Fifica- reale ; poiché 4a diffe- 
renza trà loro > non era per fé ftcflaL. 
realmente difcerr.euole ;addunquc_J 
l’egualità particolar d’accidenti com- 
porti, Fifica reale è poflìbile . Ma Te è 
poflìbile l’egualità ne gli accidenti cd- 
pofti» molto più è poflìbile ne i Templi- 
ci. fé è poflìbile l'eguaiirà Fifica reale, 
molto più è poflìbile la Fifica apparen» 
te , ò per imperfezione, ò per inauuer* 
tenza,che fia: addunque l’egualità par- 
ticolare d’accidenti, e (empiici, e coni* 
podi, Fifica reale, ed apparente, ò per 
imperfezione» ò per inauuertenza,é 
poflìbile. che fon tutte le parti délltu 
proporzione , che doucam prouare^ • 

Oue non poflbnonaggiugnere,che_a 
inifpecie nell’accidente de!l’a inabilità 
non è alcuno , il quale ad ogni ora_> » 
preflodi fe fteflb non abbia, foggetti 
egualmente amabili .Chi è di voi, che 
amici, ò figliuoli, ò fratelli non abbia ? 

Che Faefirò Città,» Dame,ò Caualicri 
non veggia , li quali egualmente ama* 
bili non li paiano. Sì che malageuolmé. £/£, 2< 
te il più card feieglier ne fàprebbe?PrS- £/, j 
diam nuouamente in mano la citata.* 

Elegia d’Ouidio» e vagheggiamo, co- 
me quelle due, ch'egli amauaad vn_» 
tempo, gli pareano anche egualmente 
belle,egra 2 Ìofe. 

Vtraqueforitì»fa eH, opero/* cultiius 
amba : 

v4rtibus in dubio ef? h*e [iti an illÀ 
* rior ' 

F j Si» 
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Sia dunque ormai chiaro, che la egua- 
lità ftà più foggctti . quale abbiam de- 
fctitra» e quale fra i due pallori èfup- 
porta > è poflìbile. Veggianto com'el- 
la anche è verilìmile . che fìa la terz&^> 
ed vltima proporzione • 

La eguale amabilità d'A- 
minta,e di Nifi , è ve- 
rijìmik . ^ . 

PARriCBLL A V. 

L A. eguale amabilità d'A minta, e 
di Nilo è verilìmile; la cui verili- 
zntlitudine anderemo feorgendo, men- 
tre lìauedrcm » che non ci volea gran^ 
cola a renderli vguali nel modo, che-» 
la fauolapone. Primieramente, l'egua- 
lità loro non era generale ; onde non.» 
era neceftario , che in tutti i loro acci- 
denti fortero egualid’egualità loro era 
particolare nell'accidente dell'amabili- 
tà : baftaua, che fortero eguali io queU 
le cole» che logliono render gli huomi» 
ni amabili. Neper quella vgualc ama- 
bilità era neceuario , che. uell'vno , c 
nell'altro tutte egualmente concorre!* 
le cagioni dell'amabilità , cornea 
-iuppone l’argomento, che dianzi pro- 
ponemmo del Conciliatore. Le cagio- 
ni dell’amabilità fono molte, grazia^ » 
bellezza, virtù, beneficio, cielo, natu-^ 
r.a, ed altre , che altroue abbiamo ap- 
portate. Or di quelle alcune nell’vno». 
e nell’altro de’paftori erano appunto le 
rteflej altre non erano le delle, ma_. 
erano atte a produrglieli* ragiona 
d’amabilità ; ed altre non erano le llef- 
ie, ma erano fra lor contrapelite fìra 
J lo 
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Io ftcflò i l'amore, che ambidue à Celia 
haueano egualmente dimoftrato. Era 

10 fteflb» il beneficio» che da amendue 
ella hauea riceuuco » auendoia cfil con 
egual prontezza» c pericolo dalle mani 
del Centauro liberata» Era lo fteflb il 
beneficio» ch’ad ambtdue ella auca far* 
to> con egualcur» alla guarigione del- 
le lor piaghe mtendendo.e lo ftelTo era 

11 valore » che in amendue nell’abbattt- 
mento ell*auea feorto. Non cran forfè 
le ftefie, ma erano aite à produr la ftel* 
fa ragione d'amabilità» la grazia » Ia~* 
bellezza » ed altre lor virtù • Si che po- 
tea ben l'vno eficr bianco, l'altro folco: 
L'vnoauergliocchi neri, l’altro ceru- 
lei : l’vno efler foice, l'altro agile : l’va 
ni u fico, l’alno poeta ;ed efler nondi- 
meno egualmente amabiliiperchè que- 
lli fono accidenti, che» quantunque di 
natura diuerfi, vaglion. nondimeno à 
formar la ftefla ragione d'amabilità. 
Non cran forfè le ftefie, ma eran eoa* 
trapefate, il cielo » la natura , ed altre. 
La natura era per Nifo» il cielo pec 
Aminta : ma quanto la natura inchina- 
rla Celia all'amor di Nifo * che l’era na- 
to fratello ; tanto la’nchinaua il Ciclo 
all'amor d’ Aminta, che l'era deftinato 
conforte. D’onde appare « che becche 
fieno molte le cagioni dell’amabilità» e 
cheinvariloggetti fia pur forza» che 
variamente concorrano ; non è peto 
inucrtfimile» che nel modo »che abbia- 
mo cfplicato, anche con diuetfe cagio- 
ni» lo ftcflò effetto fi produca . Ne con 
tutto ciò e necefiario » che la egualità 
prodotta da quelle cagionùfia egualità 
matematica i bafta» che fia fìlica tal- 
mente» che fé l'amabilità d’ Ambita» e 
di Nilo forte polla in bilancia*non fati» 
già bilbgno»chc fe ne rimanerti in v» 

F * giu- 
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giufliflìmo equilibro; batterebbe, che 
fepur ordall'vna» or dall’altra parrei 
qualche poco traboccale , la differen- 
za fotte realmente infenfibile . Ne me-- 
no era accettano; che la differenza fof- 
fé infenfibile realmente , ma battana , 
che non fotte comprefa da Celia, sì per 
imperfettione del giudicio innamora- 
to » sì per inauuertenza ; non attendo 
ella auuto ne tempo , ne agio da confi- 
derare , e conofcer tutte le qualità, che 
autebbono, forfè, potuto render fvn 
de* paftori , più che l’altro amabile-#. 
Quindi c • ch’ella ftettà del fuo giudi- 
ciò, non fi fidando, quando parla del- 
la egualità de* Tuoi amanti, non l’attcr» 
ma » ma dice . 

Pare a fuetti occhi miei , che Imerto 
/ero. 

La doue ogni altro eccede. 

Pari fra lor i* adegui . 

Retta, che alle' autorità, ed all'argo- 
mentotchenei principio abbiamo in- 
contra apportato breuifttmamente fi 
xifponda . 

Si rifonde all'autorità , 
f ragioni in contrario ‘ 
addotta . 

PARTICELLA VI. 

A Riftotale addunque, Auerroe,e 
Porfirio, mentre affermano, che 
ogni indiuiduo dee auer qualche acci- 
denteparticolare con altrui r.ó comu- 
ne , deludono la egualità generale , 
non la particolare. Onde le autorità Io. 
ro noa fan cornra di noi . Il Corrado , 
c’1 Medina mentre dicono, cotanta^ 
i cgua- 
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egualità fra due foggetti efler quali 
imponìbili i moftrannon eflcre affatto 
imponibile, e intendono della egualità 
Matematica» e non della Fifica . Onde 
t autorità loro èp et noi, non è contra 
di noi . Così parimente i Medici men- 
tre niegano,tra due foggetti poterli dar 
la (Iella egual temperatura» s'intendo- 
no della egualità Matematica, non del- 
la Fifica, la qual da Auerroe c conce- 
duta : e in quello fcnlb l’autorità loro 
cfpone il Conciliatore. Onde à noi non 
è contraria. La AelTa intelligenza dee 
efler data all'autorità de gli Aftrologi ; 
poiché» non ha dubbio» che da lorfi 
concede > poter più d’vn foggetto par- 
ticipar della fteflà conflituzione del 
Cielo.che però Poflìdonio la lòmiglm- 
za di quei gemelli, che narra S.Agofti- 
no , referiua alla indentità Hcllarc — ^ . 
Quanto all’argomento poi, che forma 
il Conciliatore 5 già poco dianzi mo- 
ftrammo » come da non eguali cagioni 
pollono deriuare effetti eguali. Si che 
auendo dato fine à quelto primo puto » 
in cui habbiam veduto , che fi pollono 
dar più foggetti egualmente amabili 5 
fir guc il fccondo»che dati due foggetti 
egualmente amabili , pollono efler’ e- 
gualmentc amati. 

Più /oggetti egualmente^ 
amabili , pojlono ej/er 
egualmente amati . 

PARTICELLA VII. 

Q Veftojpunto farà breuiflìmo, ino- 
perochc »fe(fofle vera l’opinion 
^ di colore# i quai vogliono» che 
F 5 prc- 
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preluppótti alla volontà duo beni, l’vrt 
maggiore» l’altro minore, ella non poi- 
fa elegger fé non quello, che àleis’ap- 
prefenta per maggiore, tèguirebbc,che 
c/Iendole propoli due (oggetti egual- 
mente amabili » ella non loto potrebbe 
egualmente amarli» ma non potrebbe 
non egualmète amarli. Di quello non- 
dimeno abbiamo à trattar nel terzo pi- 
to. Qui baila mi li conceda, che dati 
due (oggetti egualmente amab Spol- 
lono egualmente effer amati . Hò bene 
io letto vn nobile autor de noftri tem- 
pi, il quale afferma, che fe pot ITero 
apprelentarfi ad alcuno due bellezze 
egualmente amabili, Coftuinon ame- 
rebbe nè l' vna » nè l’altra 1 e’n Cuoi fa uo- 
re n’adduce quel luogo di Dante » 

Pdr. Infra, duo cibi dtftanu , * montati 
f.4* D'vn medoyprirna fi morria di fame, 

Chehber’huo/no l*vn recaffe addenti. 
Con quelche fìegue . Ma » con pace di c 
quello gentili (Timo fcrittore, io no.n__*. 
vorrei > che tulle alcuno in quello cer- 
chio > che la fua Temenza lèguilfe, ac- 
cioche noti rinuncile punto dall'auto* 
rità d’Alberto Magno ; il quale non lo-' 
lo afferma, che due foggetri egualmen- 
te amabili pblTono egualmente efftì*' 
amati} ma loggiugne, chc’l dubitarne 
è pazzia . autem> dice egli, duo 

étqualmr diligi pofsint , aut non fa. 
tunm elqu.trere^ quiavbt diletto, 
‘Vna ratio diligtndi , & aqualis [it in 
dnobus , prò certo aqualiter dtliguntur» 
Ne d’altra opinione è Dante, u quale 
d:ce ben’cglUche di due cibi, egual- 
mente buoni, l'huomo non mangereb- 
be ne l’vno , ne l’altro » ma non dice », 
che ne l’vno, ne l’altro amerebbe .an- 
zi, perchè ambiduegli amerebbe » pe- 
róne J’vno» ne l’aUrojpangcrebbc^ . 
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2 cibi egualmente buoni «perchè fono 
egualmente buoni «però anche ton_» 
atti à moucr egualmente iLfenfo > nel 
qual moto del lènto coniìfte l'amore* 
ma appunto perchè tono egualmente 
buoni > però i'vnnon potendo mouer 
più» che l'altroi non può l'vno più» che 
l'altro mouer oltre il Tento» neanche 
Umano. Ond’è»che l’huomo può a- 
mai l’vno» e l’altro . ma non può ne-» 
l’vno » ne l’altio recarli a’ denti . Ad» 
dunque ormai iìa chiaro} che gli og- 
getti » egualmente buoni » pollone e£ 
ler egualmente amati* Ne quello au- 
uien lolamente nella egualità reale, ma 
anche nell’apparente : non auuien Co- 
lo infra gLi oggetti, che realmente fono 
eguali, ma fia quelli ancora, che quan- 
tunque non lieno , paiono eguali} per- 
chè sì come l’oggetto dell’amore ». è il 
bene , non foto il vero , ma anche l’ap- 
parente, cosrl’ogge uo dell’eguale amo. 
re può elTer l'egualità del bene «non.» 
Col la vera , ma anche l’apparente, e 
però Mito, ed Aminta , i quali od era- 
no, ò certo almen pareano à Celia.» 
egualmente amabili «.poteuano anche 
eifer da lei egualmente amati} Ch’eia, 
il fecondo punto . rimane il terzo* 

Che, tra più f oggetti egual- 
mente amabili, la volon- 
tà non Jt pofla determi- 
-- tiare ipruouajì con /V— 
[empio della natura^ * 

PARTICELtA VIIL, 

I Ntornoà quello capo, della egua- 
lità di più amori, labbiam. veduto, 

F 6 che 
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alcuni > che v« filo, quantunque lotti» 
liffimo à forza c/argani in contrarie » 
parti tirato* ad ogni modo non fi tron- 
cherebbe» ne vn vetro, (òpra di cui vn* 
gran pietra eguale anche dal Cielo ca- 
dette , s’inftangerebbc, foto perchè n a 
ci è ragion per la quale» più torto ìji_» 
ma , che in altra parte fi rompertelo . 
ed altri affai corali cfcniph potrebbon- 
fi recare in proua . il che fucccda » ò 

S cr indifferenza della natura? ò più to- 
:o ( come vuole il dottiflìmo Suarex ) 
per eguale attiuità delle parti , à noi 
ciò non importa . barta» che fra ogget- 
ti eguali , qualunque fu la cagione-» 
della loro impendenza > la natura non 
fi determina. Onde potrebbe alcuno 
in quella guilà argomentare. Lana- 
tura, la qual perfentvnza di Zenone, 
con tutti gli Stoici, ed Hippocratc» per 
quello, che ncrefcrilcc Galeno, e fti- '**- 
mata fagaciflìma, e ptudentiflìma có- ti/.par» 
fideratrice in tutte Poperc fue, le qua- Ct 9* 
li però da Plotino fon dette ragioni , c 
contemplazioni 5 come quelle, che_-> En 3- 
con forama ragione » e con intenta có- 
templazione fon maturamente deli- 
berate » ed efeguitc j cote-fta , dico » sì 
accorta madre di famiglia » così pru- 
dente amminiftratrice del Mode, veg- 
giamo, cheladoueella non ifcorge_j 
ragion d’operar più in vno<» che in al- 
tro modo, nonsà pigliar partito» im- 
pendente fe ne rimane. Non adun- 
que marauiglia» che tra oggetti egua- 
li, oue non è ragion , che più torto al- 
l'vno » ch’alPaltro s’appigìi, anche la 
volontà rerti * come fi dice» intra due . 

Ma , che che ne dicano gli Stoici , ed ^Artf.i 
altri, i migliori Maeitii c’infegnano, * 
chela natura operando non vfa ragtor sò. 

w> c non cwiìrtu; perchè, effe n do 

xcua 
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iena, da intelligenza non errante > nott 
ne hà incitale « Natura tonfultauont 
uon e S> et • ^ ce Fiorino. Dairopere ad* 
hb, 4. c* dunque della natura non poflìam pté* 
l U dere ncccflario efemplo, per l'operc-» 
della volontà» che con ragione» e con- 
iùltazione vengono liberamente elTein 
citate. Falliamo à i moti del fenfo» 
che l'opra. 1 a natura inalzandoli) alla-» 
ragione» pius’auuicina. 

Che, tra più /oggetti egual- 
mente amabili la volon- 
tà nonpojfa determinar - 
Jì {pruouaji con l'efempio> 
del fenjò . | 

FAR TI CELLA IT.! 

S Ono alcuni, i quali hanno opinio- 
ne » che propoli al tenfo due og- 
getti egualmente à lui diletteuoli » ed 
accommodati » egli per le flclfò non_». 
polla all’vno» piu» che alleino appi- 
gliarli.. La ragione è» pcrchèil fenfo 
opera non con libertà» ma per natura», 
la quale auendo noi già veduto» che 
trà oggetti eguali indeterminata rima- 
ne »non può-ne anche il fenfo elegger 
più tolto l'vno». che l’altro di quegli 
oggetti» che per ogni parte egualmen- 
te fono à lui diletteuoli» e buoni. Pe- 
lò voglion» che polli in cgual diftan- 
za auanti all'animale due cibi» cui egli 
egualmente appetifea » più tolto , che 
. prender quello ». ó quello , e’fi mor- 
rebbe di fame . Eccil’auiorità iàmolif* 
P^T.f .4 fidja (ii pan te . il quale parla del fenfo».» 
non loia niente nc’bxm» animali .ou'egK 
a. e« 
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ptt fc ftcffoè cieco» e non hà lume_> 
d'altronde: ma parla del fenlò neil’hun. 
nio , in cui » per la congiuuzione dcilc 
fo tolta fu perfori, vienpur à parteci- 
par di qualche maggior lume > e dice. 

1 òtta duo cibi diji unti > e mouetiti. 

D'vn modo, prima /i morria dìfamc% 

’ Che Itber'buomo, t vn recaffi a denti» 
S ifi darebbe vn agno intra due brami 

Di fieri lupi , iguàlniente temendo : 

Si sì ftarebbevn cane in trà duoDame 
Eocene la florìa vulgatiflìma dell’agno 
di Buridana, eccene l’elemplo del paz. 
7 . 0 » cui dice il Medina d’auer egli ftet 
lo veduto » il quale polligli amati due 
pomi egualmente belli» ad alcuno d'eflì 
non metteuamano » finche l’vno» più', 
che l'altro non gliera fatta vicino, e fa- 
migliarne cafo m'hà referto d’auer ve- 
duto in Ilpagna Caualiere per integri- 
tà» e per giudicio degnilfimo difede^- 
Ma che vogliam noi però conchiude- 
re ? forfè » che fe gli anni » e i pazzi fra 
cibi eguali non ha nfenno di determi- 
narli >c muoionlì di fame » anche Ce- 
lia » tra Tuoi egualmente amati pallori f 
non polla determinarli» e ne voglia , 
morire l ben mi par di vedere » vn 

qualche campion d'amore» col vifo ira- 
to formili incontrò , e dirmi fgridando» 
Che 3 vuoi tu forfè dunque far paragonr- 
de gli amanti con gli anni co‘ pazzi fc 
Io veramente del fenno de gli amanti » 
che opinione me ne regna > (e abbiano 
altra ragione» che‘1 fenfo j le fiano più. 
iagioncuoli, chegl’itragioneuoli, fc-» 
fieno più fauh.chei pazzi «altra volta* 
pur troppo i'hò det to . non è poco, che 
mi fi a andata fatta contra di loro vna* 
fiata lòia a uerbcftemmiato fenza pu- 
nizione. Latecidiua farebbe pericolo- 
fa io quello luogo; in quello luogo > 

che 
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che C reuerifec come reggia d’amot*» 
conrra di lui non conniene d'imperucr- 
far cotanto . Segui a m con minore ftre- 
pito il noftro proponimento. Altri dun- 
que » aJtra opinione auendo» dicono 
primieramente» chel cafo prcfuppofto, 
d’vno animale egualmente dittante da 
due cibi egualmente àlui diletteuoli» 
è quali imponibile d’efler ridotto in at- 
to piattico: e dato»chegli pur fotte» di- 
cono poi» che ad ogni modo ben tolto 
l’animai lì determinerebbe. Della cui 
determinazione» tre cagioni partico- 
larmente allegnano. La prima» la mo- 
bilità dell animale. La feconda» l’in- 
fiuflo del ciclo. Laterza il cafo. La_» 
mobilità dell'animale» perche» vn gira- 
mento d'occhio > vn volgimento di na> 
zi» vn mouimento di vita è ^officiente» 
ò per la villa » ò per l’odorato» ò per lo 
fito a determinar ben tolto l’animale-» 
aU’vnopiu,che all’ altro di que’dbi • 
X’influfTo del cielo» perchè» piacendo à 
colloco» ch’ogni colà àgliinfluflfi del 
. • Cielo foggiacela} vogliono parimenti» 
che*l ciclo francando il colpo de’fuoi 
in Audi anche fopra quel vetro , 6 quel 
Alo » che poco dianzi diceuamo » in_* 
quella parte egli habbia da romperli» 
che al nemico iuflulTo è più» che l’altre 
Soggetti . 11 calo Analmente • perchè la 
clpericnza moftra » che benché il ca- 
usilo nella magnatola abbia egualmen 
te deletteuolhe commodi quello, e quel 
- - granello d’orzo; non lafcia però d’inco- 

minciar prima dall'ano » che dall’altro» 
ma tutti indifferentemente per buoni 
apprendendo»colà»douc il cafo il porta» 
primi eraméte abbocca «Ma come che 
la coftoro opinione con quelli termini 
Ipicgata » Vaglia à determinar la indif- 
ferenza dcil’anùualcj non varrà forfè 4 

tour 
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torre la folp'cnfione di Celia } fe per al- 
tre ragioni non fijdimoftra» che l’ani* 
male fra i cibi eguali * egualmente dl- 
ftanti.poflaàfua voglia ali’vno, od al- 
l’altro muouexfi • per quelle certo non 
iì pruoua» che Celia de'fùoi egualmen- 
te da lei amati pallori po rta l’vno più» 
che l’altro eleggere, lmperochè, quan- 
to all importi biìità del fatto» non ha 
luogo nel calo di Celia } perche s’egli 
imponìbile à ridurli in atto pratttco» 
vn’animale egualmente dittante daj 
due cibi.per ogni parte à lui egualmen- 
te diletteuoU » già abbiam veduto» nop 
elTerne imponìbile» nelhuerifimileil 
darli due amanti egualmente amabili > 
cd egualmente amati» cornei duc-a 
pallori di Celia • Quanto alla mobilità 
del corpo ; non hà luogo nel cafo di Ce- 
lia} perchè fe l’animale (che eflendp 
guidato dal fenfò»da gli oggetti pre- 
te n ti : principal giente è commoffo) to- 
rto » che I’vn di q uc’ cibi » ò per vn vol- 
gimento d'occhio > ò per altra cagio- 
ne» più che l'altro gli è fatto predente » 
quelloinquel punto d menticandò >à 
quello incontanentes'appiglia • non è 
però » che lo fteffo à Celia n’auucgna } 
la quale non yede mai l’vno » che del- 
l’altro non fi ricordi: onde ambidue^ 
le fono » fe non à gli occhi» almeno al 
cuore»ad ogni ora egualmente^ pre Ten- 
ti} E fe pur tal volta all’vno piu» chc_> 
all'altro è intenta } ciò per sì breue-^ 
tempo le auuiene, che non può in quel 

punto così ardua intprefa determinare. ^4tt. a 

ella ftefTa il dice : ragion è > che fe lt^> Scetu a 
creda. Quanto allo'nfluffo del cielo} 
non vò .che peroraci facciant beffO 
di cotali infiuflì, ammettianli » ma non- 
han luogo nel cafb di Ceija.fe lo’nflufTo 
può far rompere il filo piìvinvna» che 

in 
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in atira parte > non può farinclinax Cec- 
ità più all*vno> che all’altro pallore— >• 
Noi prefùpponiarno » ò che*i cielo am- 
bidue egualmente fkuorifce . ù che— 
quanto il cielo fauoriua più l’vno • tan- 
x to da altre cagiontfoUe più fa nereggia- 
to l’altro tsfeome <Hceu amo trattando 
delle cagioni contrapefate della egua- 
lità. G, ( fe vogliam maggiormente—» 
dar credenza à gl’influflì} diciamo>che 
lo’nfluflo opera ^maifuoi effetti non fi 
producono in iflante ronde lo’nffuflfo 
del cielo operò, forte » che C elia diue- 
sife contòrte d’ Aminta, ma non è pe- 
rò» che per qualche tempo ella non-* 

S >telfe »con buona pace dello’nfTuflb* 
à Nifo, ed Aminta flarlene indiffe- 
rente . Quanto al cafo già lappiamo *• 
che là doue è più d’intelletto , quiui è. 
<ncn di fortuna . Onde molte cole in» 
eernengono, à cafo à gli animali» che—» 
à cafo non interuégono à gli huomim ». 
e gli huomini ftefii nelle cofe»che mol- 
to lor non premono, fi la feiano legger* 
mente guidar dal cafotche là doue han 
maggior fenlò, quiui io fludio toglie 
il calo . Il caùallo non apprende i gra- 
ni dell’orlo, come didimi ( lo fteflo 
Medina, che apporta quello efemploil 
dice ì ne grimpoita le dall'vno piu to* 
fto.ehc dair aiuola fuaprouenda inco- 
minci : poùhc » ad ogni modo comin- 
ciando dall’vno» non illima d’auer à ri- 
maner priuo dell’altro . Così ar»che_> 
' Celiai mentre > non eflende innamo- 

rata, cotanto di loro non le calca, qaan* 
do ebbe à dar fotcorfe à i caduti, e fe_ 
ziti paftori; dette ben’ella alquanto frà 
jt tt . l*vno> e l’altro fofpefa 
f ” Non/apendo * cui dar l* aiuta inprì - 

ma . 



-nmwr Ma» per ebb aiutando l’vno, non per 
* quello 

vkweim 
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quefto di fpera ua di poter anche aiu- 
tar l’altro» lafciofld portar dal calo, 
*ì chea calo dall'vn di loro incorniti* 
ciando » ella ftefla non fapcua » da cui 
auefle incominciato » 

~dlfin pur cominciai y non sò da cut» 
Wa» quado già dell’vno, e dell’altro ar- 
dente méte innamorata» auea à delibe- 
rar di darli affatto all'vno : e deH’altrò 
rimaner priua affatto, qui nòli tratta ua 
d’vn granel d’ori© . cotefta era per lei 
la lemma di tutte le cole.non era deli- 
berazione da farli à calò, onde appare» 
che niuna di quelle ragioni » che ftai 
oggetti eguali poflòn determinar il 
dubbiodell’animale>vagliono à deter- 
minar verfoi fuor pallori l'ambiguità 
di Celia. Ora di quelle due » quantun- 
que contrarie, opinioni » che d'intorno 
all’indifferenza del fenlo infra oggetti 
eguali» abbiamo apportate» già ver- 
giamo , che la prima grandemente-» 
fauoreggia i c|la feconda non ripugna 
punto alla indifferenza > che trai due 
egualmente da. lei amati pallori Celia 
tormenta - Ma» lafciando i moti» e_-» 
della natura» e del fenfo; inalziamci 
à confiderai gli atti della volótà ftclìà- 

. *3 f ‘t J . ’vV' ’* * # W n •• •• \ *y; * ->.*••• 

Vruouafi > eie la volontà 
fra oggetti quantunque 
eguali , può t'vno , ò ['al- 
tro eleggerti . 

PARTICELLA X. 

Q E» propofti alla volontà dae ogget- 
O ti , à lei egualmente buoni» ella.» 
polfii. à lua voglia à qualunque d’eflfc 

appi- 
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S liarfì : òfe» indeterminata rinw- 
o » lìa per lafciarne la elezione.* 
fofpcCa i non è questione introdotta.» 
per temerità del fàuoleggiator di Ce- 
liai, non è l’amor di Celia» ch’abbia^ 
me fTa in quefli giorni quella briga in 
campo . ella è queftione di granulimi 
Scrittori anticamente agitata: ed è piu 
•fcolaftica » ch'io non vorrei > ma ellaj 
per fé fletta è bella: ed al propofìto no- 
stro non potrebbe effer più di quello • 
ch’ella c precifamente accommodata. 
or attendete • 11 Medina ( che più di 
ouant’altri io n’hò veduti tratta diffii- 
fornente quella materia ) con moltdL» 
-ragioni s'argomenta di moftrare > che 
ìntrà due oggetrbancorchè egualmen- 
te buoni » la volontà à fua voglia può 
qual £ fia elegger e » le cui ragioni» per 
maggior chiarezza » e fatuità» à due»_j 
capi ridurremo. Il Primo» il raccoglie 
dall’oggetto detto della volontà. Il 
Secondo » dal concorfo dello’ntelletto 
ne gli atti della volontà.QHanto al pri- 
mo . la volontà » dice egli > può voler 
tutto quello» che fi comprende fotto j| 
fuo proprio oggetto . e non ha dubbio. 
Ma l’oggetto della volontà non è il 
maggior bene, egli è il bene» come be- 
ne a IciapptcCentato. addunque ella 
può voler anche vh bene eguaPe ; anzi 
pur anche vn.bcn minore; poiché il be- 
ne eguale, ed anche ri minore , è però 
bene » c come bene à lei viene appre* 
fentato. Aggiuenelì, che'l ben’egua- 
le , sì come anche il minore, cttendò 
bene, è per fc fletto appetibile ; ne per 
ctter paragonata ad vn'altro benec- 
guale , ò maggiore perde la Tua bontà» 
dunque ne meno perde la fua appetì 
biiità . Può dunque la volontà voler il 
bene eguale» cd anche il minore . C5- 

fcr- 
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lecmali con l’cfcmplo della volontà di 
Dio} ilquale, benché fia infàlibile nel 
«hfeernere U meglio, non vuol per» 
Tempre il meglio; sì come hà dimo- 
itrato nella Fabbrica del Mondo , cui 
egli porca far migliore , di quello c ’hl 
ratto. Quanto al lecondo capo . Il Me- 
dina intende di moftrar che frà due og. 
getti propoli alla volontà.quantunque 
eguali , adognimodo dalla parte del- 
lo ntelletto polla efferoipofta qualche 
differcnza,per la qual lavolontà abbia 
poi à determinarli. La qual differenza 
per quattro cagioni dalio’nteJIetto p u « 
nafeere . La Prima, perchè tutte le co- 
le create fon di perfezione limirata ; 
si che tutte hanno in fe di bene » c di 
male qualche milchianza .ni una cert» 
ha, che ha ne in tutto buona, ne in- 

. 0nd< * anc0rchè P refu PP°- 

mamo due oggetti egualmente buoni, 

fempse nondimeno allo'ntcllettoriman 

luogo (confidcrando il ben , ch'è nd- 

1 vno , e’1 mai , ch‘è nell'altro ) di por- 

ìom?n, n| tC L dÌ ^ ggÌOr,C di m ‘ n <* 
bontà qualche differenza, per la quale 

poi anche la volontà può determinarh- 

quello oggetto eleggendo, che dallo’n. 

tclletto per migliori e flato appresi 

tato, che e tutta dottrina diS Tomafo. 

La Seconda icagianedefla differenza 

a „ n r * °R cttI egualmente buoni , può 

nafcerdallo'ntclletto fecondo il giudi. 

zio prattico. perocché molte cote po f- 
tono eflet giudicate egualmente buo- 
ne quanto al giudizio fpeculatiuo, dd- 
Je quahpoi l'vna può effer ftimata mi- 
gliore fecondo il giudizio punico, co- 
me pm ageuole à confcgufrfi ; ò al . 

tro pm efpediente à chi la ftimiCosì 
colui, che giugneffc al biuio della vir- 
\U t c del vaio ». potrebbe giudicare^ 

ipc- 
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fpecutatiua mente miglior la via dell&* 
virtù, e nondimeno attennerfi à quel- 
la del vizio, come firada affai più trita » 
e più ageuole à piatti care. Laterza-, 
«agion della differenza intra oggetti 
eguali può oafeer > perchè lo’nteJlctto 
ceffi dalla cófiderazionedell'vno; on- 
de in quel punto la volontà hà luogo* 
di poter fenza coneefa , all'altro deter- 
minarti. La quarta, ed vltima differen- 
za nafee » daiio'mperio, che iTomifti 
daono allo’ntelletto fopra la volontà, 
il quale imperio dicono effèr atto della 
prudenza, fecondo la qualeda volontà 
elegge più tofto quello, che quell' og- 
getto, ancorché egualmente buonhfolo 

S erene lo’ ntcllctto gliele comanda-.. 

lue il Medina finalméte poi conchiu- 
de} che mentre intelletto due ogget- 
ti , per ogni parte egualmente buoni , 
alla volontà pxoponeffe* ella giammai 
all'vno più, ch'altro non fi moucrebbe* 
fe non in virtù della ragione imperate « 

Truouajt y che tra figgetti 
eguali , la volontà non—* 
può l'vn più, che l'altro 
eleggere . 

PARTICELLA XI. 

M A d'altra opinione è il Corrado. 

ilquale afferma , che dati duc-j 
pari oggetti» la volontà non polla de» 
teiminaifi . e lefue ragioni in fofian* 
za fon quelle. La Prima. Ariftotale 
dice» cheja eiezione è vèpre del mag» 
gior bene } ma tra due oggetti egual- 
mente buópi non è il maggior bene-/* 
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addunque tra due oggetti eguali non 
può cader'elezione.La Seconda. S. To- 
ma (ò nel luogo citato dice * che la vo- 
lontà frà di» oggetti eguali non può 
eleggere-» fe non inquanto » i*ntellerto 
può egli ndl*vn più , che nell* alerò di 
elfi cenfiderar qualche ragion-di mag- 
gior bene . dunque » mentre lo'ctfcl- 
Ietto confiderà l’vno, e l'altro Torto ra- 
gion d'eguaglianza,!! coroe-prefuppo- 
niamo» la volontà non hàd -onde po- 
cernii! determinare- La Terza, fe per* 
che la volontà pofla elegge rl'vn più» 
che l’altro. oggetto . non è bifogno,che 
dalla parte di effo oggetto iìaragionu» 

<li maggior bene.; ma balia* che la vo- 
lontà il voglia*potrà dunque la volon- 
tà voler anche il male come male , ma 
fol perchè ella il voglia. Niega il Me- 
dina la confrguenza* perchè il mino» _ 
bene è bcne*c però vico comprefo rot- 
to la ragioncomune dell’oggetto della 
volontà . che è il bene * mari mal co- % 
me male* è fuor de' termini del Tuo og- 
getto ; e però la volontà può voletli 
minor bene-* ma non il male* potendo 
efercitax la libertà del luojìmpcrio en- 
tro i Tuoi confini j « non fuare . Ma.» 
per altra ilrada (fuggendo larifpofta 
del Medina ) fi potrebbe forfè condili 
l’argomen^ alla fìelTa conclusone : in 
quella forma . Sì come l'oggetto dei x 
volere femplicetnente* e il bene a (lòia* 
tamente : così l'oggetto dello elegge- 
re. è il ben maggiore ; sì come dimoura 
l'autorità d' Annotale diazi dallo iieflb ~ 
Corrado citata- Dunque fe la volontà ~ 
può eleggere quello, che non è, e che 
non le par ben maggiore» potrà anche 
voler quel che nome* e cne non le_j 
par bene. La quarta ed vhima. Dioe_> , T . 
Axifto»|c# chc non «peccato lenza.» **/ìf* fc 

jgno< 
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pone , che Toggetto della volontà fia_» 
il bene feniplicemcnte» e non il mag- 
gior bene , direi: che l'oggetto della.» 
volontà? quanto all’atto del voler fem- 
plice mente* egli è il bene fcmplicemi- 
te: ma quanto all’atto dello eleggere» 
che è voler vn più tofto»che l’altrod'og» 
getto della volontà è il ben maggiore, 
che però Ariftotale nello fteffo luogo 
citato dal Corrado dice, che la elezion 
è Tempre del maggior bene, e S.To- 
mafo la difinifee. P raacceptio vnius 
refpetiu alterna. Onde anche à quel- 
lo, che il Medina foggiugne . che’l mi- 
nor bene, elTendo pei fe Hello bene-** 
è in confequenza appetibile} c quando 
vien paragonato ad altro beu maggio* 
re , non perde però la Tua bontà » dun- 
que nc men Tappetigli tà : replicherei: 
che non perde l’appetibHità»machc^ 
perde la eligibilità . Vòdjre» che’l ben 
minore, sì come anche l’eguale, confi- 
derato come bene per le folo , non pa- 
ragonato ad altro ben maggiore , od 
eguale } può effer voluto ; ma venendo 
nella confulta àparagon d’altro bene, 
ò maggior, od eguale non può effe* 
eletto .da l^erienza tutto’l giorno il di- 
moftra : fpeffe volte auucnendo» che*> 
vna cofa, la quale per le fteffa piacer » 
e la vogliamo, tolto, eh ’alparagon d’vn* 
altra egualmente buona, ò migliore è 
polla * già comincia d'intorno à quella 
Ja volontà à fofpenderlì • Ond'è nato 
il prouerbio » forte troppo vulgate, ma 
i più vulgari fono i più veritieri , che*! 
migliore è nemico del buono. E d’in- 
torno ail’efemplo , che per còfirmazion 
della fua fentenza apporta il MedinJL», 
della volontà di Dio, il quale auendo 
fatto il mondo men buono di quello, 

ch’egli porca fate , fidimolha, eh e no^ 

G lem- 
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fcmpre vuole il meglio • io direi} che 11 
volontà diuina è differente dall* vma* 
na i in tanto» che Fvmana prende re- 
gola dalle «ofe» mala diuina è regola^ 
delle cofe. Onde buona è la volontà 
vmana, qua do vuol le cofe buone: ma 
le cofe fon buone quando Iddio le-» 
vuole • vedetene Scoto net primo del- 
le fent. alla dift. 44» Effondo addunquc 
la fteffa volontà di Dio la regola della 
bontà di tutte i*altre cofe, negherei sé- 
plicementc» che quello» che vuol la_* 
volontà di Dio, ch'è fcmpre ottimi» 
non fbffe fempre ottimo . ne crede- 
rei » che la Fabrica del Mondo quefta 
verità diftiuggeffe. Perché nel mon, 
do due bontà polliamo con fide rare — >5 
pyna particolare ; l’altra vniuer fale_^ - 
La canicolare è diciafcunacofain fe 
fletta còfideràta} la qual bontà è mag- 
gior c»ò minore fecondo che Peffer fuo 
hà maggior, ò minor participazione-» 
dell’cncr diuino. Secondo la qual ra- 
gione diciamo: che la natura angelica 
è miglior» che l’vmana • La vpìuerfalc» 
e di tutte le cofe in quanto inficine— » 
cofpirano alla conftituzion del Mon- 
do : l'ordine del quale ricerca» che-» 
J'vna cofe all* altra , e tutte infieme à 
Dio fieno ordinate: e però quefta bon- 
tà non hà altra regola» che la ftellà vo* 
lontà di Dio ordinatrice del Mondo} e 
quel che Dio vuole quello è il miglio- 
re. E gli è ben dunque vero, che quato 
alla bontà particolare poteanfi creai 
da Dio nel Mondo nature anche mi- 
gliori di quelle» che ci hà creare : ma.» 
quato alla bontà vniuerfalc è flato me- 
glio non crearle i perchè Dio non hà 
voluto crearle . poiché in soma di que- 
fta bontà non c'è altra raifo») chela* 
AclTa volontà di ©i*, - 
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Si rifponde al fecondo capo 
de gli argomenti del 
Medina . 

PARTICELLA XIII. 

I L fecondo capo de gli argomenti 
del Medina » è tutto intento à ino- 
ltrare» che tra due oggetti» quantun^ 
que eguali , può Io'ntelletto per quat- 
tro ragioni» <h*egliquiui n'adduce— >> 
porre alcuna difuguaglianza» per la_* 
quale abbia poi luogo la volontà di de- 
terminariì . Ma non pruoua » che men- 
tre Io'ntelletto » conseguali gli appren* 
de, e come tali alla volontà gli appre- 
fenta» ella polfa l’vuo più» che l'altro 
eleggere . anzi conchiude, che'n tal ca- 
fo la volontà non fi mouerebbe mai» fe 
non,folo per lo'mperio dcllo'ntellctto. 
Onde noi, che prefupponiamo gli og- 
getti egualmente per buoni dallo*ntel- 
letto apprefi » e alla volontà appron- 
tati ( poiché tali erano appretto di Ce- 
lia i due paftojri ) non auremmo bifo- 
gnodi rilponder, fenonà quella fola 
ragione, ch'è fondamento nello’rope- 
rio dcllo'ntellctto . Nondimeno per 
maggior chiarezza à tutte è quattro 
bricuemente xifpondendo , procurerò 
di trar da ciafcuna, à noftro prò, qual- 
che infegnamento. La prima dunque 
à fauor noftro ritorcendo , diremo» che 
fe per la mifchiàza del bene»e del ma- 
le , che lì truoua in ciafcuna colà crea- 
ta, può Io'ntelletto ne gli oggetti c- 
guah alcuna difuguaglianza confidera- 
xc » ( come con S. Tomaio afferma il 
Medina ) può anche, perla fteffà ra- 
G a gio- 
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gione» gli oggetti ineguali agguaglia- 
re } xnalfimamente in virtù di quell’A- 
morc> che di fe Hello dice. 

Taf. E la dif uguaglianza de' [oggetti 

tAm. Come à me piace agguaglio. 

Prol, Onde tanto più chiaiamente appare—»* 
che benché i due pallori per auuenru- 
ra non fofTero eguali* come eguali nó- 
dimeno poteano eller’appreli da Ce- 
lia, e lei non auer onde per quella par- 
te poterli della Tua perplcilìtà sbrigare» 
Alla feconda diremo * che noi ponia- 
mo gli oggetti eguali non folo per lo 
giudizio fpeculatiuo * ma anche per lo 

{ «attico : e veramente * quanto à Ce- 
la , nell’vno, e nell'altro modo i Tuoi 

G iallori le pareano egualmente amabi- 
i. quanto al giudicio fpeculatiuo; per- 
chè ambidue le pareano egualmente^ 
meriteuoli. 

'jitt. 2 . Pare à quejli occhi mìei , cht'l metto 
Sten. 2 . loro , 

La doue ogni altro auan\a , ‘ 

P ari fra lor s* adegui * 

Quanto al prattico * perchè ambiduo 
pcefupponea di poter egualmente con- 
feguire : fi perche da amendue credca 
d’eflèr egualmente amata . 

^ftt. 3. Io con egual mi fura - 
Sten. 3. Sparger per mia cagiòh gli he visi i 
entrambe 

Le lagrime , e i fofpiri i 
jlnzi i ftngulti , e'I f angue» 

Si anche* perchè ad ambidue exedea » 
che’l fuo padre egualmente inchinai-* 
fe * per quello * che Nerea glien’auea 
detto * confbrme al configlio * che leco- 
ilefia ne prefe » quando ella dille* 
u4tt. 2. Dipingerò pietofa à gli occhi fuoi 
Se. vlt. Per fua cagione ambo condotti * mor « 

tei . 

Eie dirò datarti 

... . IMJ 
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E de l padre > e à* ^4 mere 
Che'n (ua mano è la /celta . 

Sì che » Rimando di poter l’vno» e l’al- 
tro con pari ageuolezza confeguire>ve- 
niuano ad eflei’ambidue'prefTo di lei » 
anche fecondo il giudizio nrattico, e- 
gualmente amabili . Alla terza ragio- 
ne» fondata nella cefiatione dcllo’ntel- 
letto» diremo; chefe mentre intel- 
letto ceffi» di coniìderar l’vno de gli og- 
getti ; all’altro la volontà s’appiglia^ » 
quell’atto è fcmplice volontà» non è 
elezione, perche mentre lo’ntelletco 
non confiderà fe non vn’og getto folo; 
quiui non è paragone, il qual nellaj 
elezion necefiariameme intcrHÌene_j » 
dome dice A'riltotale» e chiaro dimo- gii; 
ftra S. Tomafo , oue dice che la elezio- Kicom . 
ne efi praceptic ’vnìui refpecìu alterius . fl j. 
Oltreché ( quanto al propofito ncftro ) 
effendo Celia dell’vno » e dell’altro pa- 
ftor con molta ragione fiffamenre inna- 
morata , non può » fe non per breuiflì- 
mo fpazio d’ora , celiar dal penlìero» ò 
dell’vno, ò dell’altro: nel quale fpa- 
zionon può così efficacemente aJi’vn 
determinarli » che la memoria dell’al- 
tro in lei riforgendo» la fuaderermi- 
nazion non interrompa . Già vdiAc_j 
come eila flefla quella battaglia» che fi 
fà nel cuor fuo deferiue nell’Atto 2.Sce 
na 2. ma nell’Atto 3. Scena 1. lei Refla 
combattuta vedrete, mentre dice. 
uimor tu mi confi glia 
minta, anima mia . 

Qui cella forfè intelletto dalla confi- 
dérazion di Nifo, onde ella fiegue 
jl te mi dono „ Aminta 
Io far^tua y tu lieto ’ 

Varai forfè' l mìo amorfia mìa vita • 

E fe queRa cefiazione aueffie potuto 
lungamente durare, era fatta , Celia-» 

G 3 fida* 
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fi daua ad Amistà . ma ceco rauuiaarfi 
la memoxia di Nife* 

Oimc thè dico ? io lieta » 
lo vita feu%a Kifo ? 

Con quel * che fieguc. Onde * quella 
piima inefficace determinazione intor- 
bidata » appare , che la cefiazìone del- 
lo’ntelletto, nel calo di Celia» hà forza 
più tofto d'agitar % che d’athetar l’on- 
deggiamento dell'animo fuo. Alla_» 

Q uarta» ed vltima ragione» ch’è fon- 
ata nello'mperio dello'ntelletto» po- 
trei dire» che’n tutte le fcuole coietto 
imperio nello'nteiletto non è concedu- 
to . vedete Scoto co'fuoi feguaci > nel 
fecondo» alla diti inzion fétta» ed al- 
trouc. ma non vò entrar in quetta_» 
coitela » dirò foto > che fpeflò la ragio- 
ne inferma» e maflime ne gl’inna mo- 
lati » poco autoreuolmente quetto im- 
perio efercitando >lafcia la volontà (o- 
fpefa . Ma per liberar ormai è voi » 
me da tanta briga » vò brieuementc_j 
conchiuder » mo Arando > che l’vna» e 
l'altra delle fopradette opinioni fauo- 
tifee la verifimilitudine dell’ambiguità 
di Celia. 



Che r vna , e l’altra opinio- 
ne fauoreggia l’ambi- 
guità di Celia . 



PARTICELLA XII1I. 



L ’Opinione addunque di Corrado 
è tutta dirittamente à fauot di Ce- 
lia » perocché» fe ftà oggetti eguali la 
volontà non hà pofianza di detetmi- 
aarfi , che marauiglia » che la pouerella 
di Celia» frà due egualmente da lei 

ama- 
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amati paftori»non fapefle trouat (a Ara» 
da di fuiluppaifi ? e veramente ( qual- 
ch’ella ila l'òpinion di quello Dottore) 
non douerebbe efler difdetto ad vn fa- 
noleggiatore > di poter fondar il veriiì- 
mile dei fuor xitrouamenti fopra l 'opi- 
nion di grani * e d’approuati autori . II 
AI e dira poi * benché dica la volontà 
fra oggetti eguali poterli determinare» 
non dice però» che non polla anche—» 
non determinarli. Onde in quella par- 
te»s*egli non fanorifce»non « peto» che 
ne anche ripugni alla indeterminazio- 
ne di Celia.Mala fauorilce bene aper- 
tamente» la done concludendo dice^» 
che mentre lo* ntclletto apprende gli 
oggetti per ogni parte eguali»la volon- 
tà mai non fi mouerebbe, fe non con_» 
lo’mperio della ragione Ma quando la 
ragion’ è fiacca. Imperar animus, vt 
•velit anima* ( dice fani’Agoftino) ne e 
tamen faeit » e perchè l S?_ui a imperfe- 
tte imperati rilponde S. Tomaio » e—* 
d’onde ciò gli auuiene ? Imptrfettum 
aattm impilino* contmgtt ex hoc , quod 
ratio ea diuerfis partitus mouetur ad 
imperar. dum vei non imperar dum , vn- 
dt fluttuane tnter duo > & non perfette 
imperai . Come appunto n’auuentua à 
Celia. La qual fluttuazione fi come è 
più fiera la doue la ragione è più de- 
bole» e l’affetto piu impetuofo* così 
certo ne’cafi amorali ella è fieriffima. 
vdite l'innamorato Alcefimarco nella 
Ccfìeliatia di Flauto . 

I attor > crueior > aiitor > Simular > 
ver [or in amori * rota mifer » 
txanimor » feror » ieferor , difirahor » 
deripior » ita nullam menttm 
binimi habeo : vbìfum libi non funu 
-ubi non fum » ibi eji animus . 

Ita miki omnia ingeni a font: quod 
G 4 lubch 
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lubety non lui et iamid continuò % 
ita. me amor lapfum animi ludificst, 
' fugati agity appetiti 
Captati rctinety iaflat y largitur , 
qucd dati noti dati deludit : 
"Modo qttod fitajit > diflkaftty qttod di» 
fuajtty id o'Ientat • 

Poteuafì egli dipinger meglio la tem- 
pellolà agitazione d’vn animo innamo- 
rato ? Ouidio in quel Tuo doppio amor 
hi prouò » e la deferirle anch’egli. 
Pulchrior badila eHy hxc ejt quoque 
pulchrior ili a : 

magie h xenobis , & magie i/la, 
placet . 

irrat vt à vende dèfeor dibus alla 
phxfelus 

• Diuiduumque , tenent alter, & al- 
ter amor . 

A che dunque ormai cotanta difputa ? 
In tra due (oggetti egualmente amati, 
polTa, ò non pofTa la volontà innamo- 
rata eleggere i certa eofa è , che non_» 
può nella deliberazion non efier gran- 
demente agitata . il che ci balla per la 
verifìmilitudine del calo di Celia in_* 
quella parte della fua perplelfità : Ijl. 
quale (e douelTe poi condurla infìn al 
volerne morire, abbiamo à vederlo al- 
trouej che qui, attendo conchiulbj che 
fipoflon dar due foggetti, i quali ò lia- 
no , ò paiano egualmente amabili , co- 
me à Celia i due Pallori pareano 5 che 
due foggetti egualmente amabili ,pof- 
fono e (Ter’ egualmente amati , cornea 
erano da Celia i due Pallori j e che tra t 
due foggetti egualmente amati, la vo- 
lontà ò non può eleggere , ò non può 
prima, che elegga non effer grande- 
mente agitata , come à Celia co’duc-. 
Pallori auutniua : già chiaramente ap- 
pare, che i’agguaglianza de i due amori 

di 
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di Celia in niuna parte è imponìbile» 
odinuerifimile » ch’era il foggepo del 
ter io capo . vegliamo al quarto . 

CAPO QV ARTO. 

Se fi pofia amar piu d'vrto 
ad vn tempo d'amor ìn- 
tenfo } e perfetto • 

I O non so già» s’ad alcuno polla.» 
parere > che infìn qui mi lia > per 
auuentura»fuccedutoilripararc » 
in qualche modo Pamor di Celia dal- 
l’oppofizioni » che ne’ capi precedenti 
aboiamo difaminate . ma qui * dauc-> 
s’hà da veder» fe l’amor di più d’vno 
polTaeflcrimenfo, e perfetto amore; 
quì»doue pare à gli a manteche fi niet- 
t in difputa la maefià d’Amore: qui 
fenza dubbio > tutti i maggiori «' tutti i 
più forti colpi incótroà Celia s’auuen» 
tano • Ma fegua che può } io vò lenza 
indugio » nel bel principio fcagliarmi 
nel più fòrte de’ nemici» per far ben to- 
fto con l’ardimento» fenon la vittoria» 
almen la perdita onorata . Impolfibile 
cola è l’amar più d’vno ad vn tempo 
d’intenfo» e perfetto amore . Ma Celia 
è finta amar più d’vno ad vn tempo 
d’intenfo* e di perfetto amore* addun- 
quei'amor di Celia è ripugnante , ed 
impedìbile . Achille è in campo . Ciuc- 
ilo è il più forte di tutti gli argomenti > 
co’ quali l’amor di Celia» (perquel» 
ch’io n’hò vdito parlare) è combattu- 
to . che farò dunque ? io certo , fc no» 
hò tanta Filofòfia »che balli à fapy; ri- 
fpondere * hò ben almen tanta Loica » 
che balta à faper negate. Ognicofa_* 
uiego . oiego la maggiore » e niego la 
G J mi- 
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minore: niego,chel*amor di piùd'vtur 
non pofla effer intenfo, e perfetto amo. 
re* che farà il primo punto di quello 
capo. E niego,che l’amor di Celia deb» 
ba effer ne perfetto* ne intenfo » che_s 
fari il fecondo» ed vltimo punto* 

Si può amar più d\mo ad 
vn tempo d' amor inten- 
fo j e perfetto . 

particella r* 

pV Ico addunque » Signori vdite ; «r 
i J dico» ed anèrmo > che anche più 
d’vno amante ad vn tempo amando?- 
ramor pud effer intenfo » e perfetto» 
fecondo quella perfezzione» di cui l'a- 
mor è capace.Qo) m’auueggio ben’io» 
che télo di foperchio la pazienzia d’al- 
cuni : c non sò come da cotefia nobil- 
mente amoro fa addunanza* non ven- 
gon le grida ad impormi file ozio. 
L’amor duque» diranno alcuni» l’amor 
dì più d’vno ad vn tempo »l r amoc per» 
fido » l’amor disleale » può effer inten- 
tò»* perfetto amore ? quale sferza nel- 
le feuole d’amar potrebbe giammai de 
gnamenre punir così intollerabile et* 
jozc ? Ma » fc con pazienza fin qui 
m’auete loffenuto » or appunto, ch’io- 
n’hò maggior bifògno, non la mi ne- 
gate. perche l’opinion» ch’io porto fon 
anche pronto à deporla; fcmpre»ch*al- 
rrui non ifdegni di porger alla mia de- 
bole intelligenza qualche luce miglio- 
re. In ranto»bcncnein quella contefa» 
cflend’io reo, e non attore rabbia pre- 
fo non di prouar»ma folo di difendere», 
ad ogni modo l’vno » c l’altro vfficio». 

quan- 
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quanto meglio per me potralfi » adem- 
piendo prima con alcune ragioni la no- 
lira opinione farem pruoua di con fir- 
mare : Pofcia, gli argomenti contrari 
proponendo» ci sfbrzerein di Iciorli « 

Che yl' amor di piu d'vno ad 
<vn tempo , pojfa ejfer’in- 
tenfo , e perfetto amore , 
prouafi coni ef empio del - 
l'odio * 

PARTICELLA IT» 

C He l'amo r di più d’vno' ad vn_* 
tempo pofiaefIerintenfb»eper- 
fetto amore» il proueremo con tre fo- 
li» ma forfè non dilprezzabili argo- 
menti* Il primo» trarremo dal firn con- 
trario » ch'è l'odio • Il fecondo dal fuo 
limile» ch’è l’amicizia* II terzo» dallo 
fcioglimento di tutte le più forti ragio- 
ni » che fappiamo poterli in contrario 
addurre . L’odio, c l’amore fon contra- 
ri) » e però alla ftelTa potenza dell’ani. 
ma partengano. con la ftefla parte ap- 
petitiua>con la quale amiamo» conia 
ftefla odiamo - e l’oggetto dell'odio» 
ch’è il male, non è altro, che turnazio- 
ne dell'oggetto dcll’atnor »ch’èil be- 
ne • Onde si dalla parte della potenza 
attiua » com*ancheda quella della po- 
tenza pafiìua fi vede» che quanto è mol 
aiplicabil l'odio » altrettanto è raoltipli- 
cabil l'amore • Anzi » che niuna coùl# 
s'odia » fe non perchc’l fuo contrario 
s'ama . d’onde poi graziola mente pruo- 
nano alcuni » che, benché l’odio tal 
volta paia vincer l’amore» l’amor non- 

G é di- » 



I 
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dimeno lempre è piùpofiènte» cho 
l’odio i poiché l'odio non vince amo* 
re.fc non in virrù d’amore . Dunque te 
più d’vno ad vn tempo, intenfamente, 
e perfettamente poffiamo odiare» po- 
tremo anche fomieliantemente amar- 
li • Or la mifura dell’odio» fi come an- 
che delfamore, è l’oggetto, fi che tan- 
to grande può efler l’odio, quàto odic- 
fo è l’oggetto . Ma l’oggetto dell’odio 
è il male, che non ha altra mifuia» che’l 
bene, onde tanto è il male, quanto è il 
bene , di cui egli è privazione . Fin- 
giamo ormai, vn pouero huomo, ch'al- 
tro al mondo non auea»ch*vna fola ca- 
panna con etitroui la moglie, c i figliuo- 
letti cari , ch’era rutto il fuo bene , daj 
hit fommamente amarori! quale per fo- 
ftentamehto della fàmigliuola , efien* 
do andato à lauorare i campi altruhdue 
•maluaggi lmomini, tratti da libidinofo 
furore, venner con difonefte voglie la 
notte alla capanna,oue trouandol'one- 
fta-qella donna rnfuperabilc ( che nelle 
capanne forte più che ne’palagi» Tone- 
rà tuoi efler fotte à gli aflalti) dieder- 
le il foco , e la donna, e i fanciulli» p j 
quanto v’era dentro difpietatamentc-r 
abbruciarono. Or’io cheggio,fc ere- 
diate» che qucfl-o’flfciice poffa intentici- 
mente , e perfettamente odiare chi tut- 
to quel ben gli hàtoIto,t k’iotenfamen- 
te, e perfettamente egli amaua Cheg- 
g*o,s egli debbia odiar coftoro, perchè 
lon due,men di quello, eh odierebbe te 
lolle vn folo ? non certo . verran dun- 
que due fierilfimi nemici à torti la vita» 
e tu potrai fommamente odiarli ambi- 
due» e verran due amorofiffimi (og- 
getti ad inuaghirti il cuore » e non po- 
trai ambiduo fommamente amare__> ? 
‘luci cuoi, ch'è capace di due odi » noa 

Axì 
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farà capace di due amori? confini di 
poter odiar piìntfvnofommamente» e 
non vuoi cdfeflar di poter fcmmamen- 
te amar piu d’vno ? coteflo è far trop- 
po dello fchifo» e del ritrofo. Il primo 
argomento addunque reftringendo»di« 
ciamo » che sì come l’odio di più d vno 
ad vn tempo può effer intento » c per- 
fetto» così anche l’amore • 



Qb e d'amore di piu d vno ad 
• vn tempo , pojjaejfer'in* 
tenfo , e perfetto amore , 
prouafi con l'ef empio del- 
l'amicizia . 



PARTICELLA III. 

I L fecondo argomento » il prendia- 
mo dall’amicizia . la quale da An- 
notale » è detta fomigliante all’amore . 

Sò> ch’era fentenza Pitagorica i Multi* 
manum ne extendas . Che vuol dire. 

Non auer molti amici : poiché il por- 
ger della mano era anche in que’tempt 
legno d’amicizia , e di pace» sì come il 
Ticino oflerua nel còuiuio.e Virgiliola 
dotte introduce il Rè Latino»che dice» 

Pars mihi paci* eritìdextram teti&f- 
fe Tir anni. 

Sò » che anche Plutarco difTe » «Amico* 
rum copia pùrit inopium • e la ragione 
l’abbiamo da Ariftotale nelle morali, 

E sò »che in fomma Affiorale quiui, 
ed altroue» e quanti altri hanno ferir- £ 
to dell’amicizia » tutti mofìiano, che Li j Cm 6 
non fi deonoauer molti amici.ma altra e ^g t 
cofa è tldouere» altra il potere. Niega eu ’ 
-ben AriftotaIe»che debbano auerfi ben 

•molti amiti) perche non fi può» fenza 
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«attaglio» col tiuare» c goder l'amicizia 
di motti • Ma io afFetmo»che li pollino 
auer piò. amanti ; e concedo, che l’am- 
prefi è trauagfiofa. E tale appunto co- 
vici*. che ila per indurne Celia à det- 
razione. Ed altra colà è il douer auer 
molti amici » altra è il douerne auer 

S iti d*vno . Tutti niegan ; che le no 
ebbano auer molti : ma tutti , lenza.* 
dubbio » concedono » non elTei’incon- 
oenientel'auernepiù d’vno. France- 
sco Piccolomini appunto nella ftefla^ 
diluizione dell'amicizia, (ch'egli eru- 
ditamente da tutti r miglior Filofofi, 
che ne fcriuono hà raccolta ( ponui e- 
lpreflamentc» ch'vno , ò due veri ami- 
, ci poffbno auer li . Anzi , che lo Hello 
A pilotale, nell’ottauo dell'Etica al Pti- 
mo, e nel primo della Retorica» trabe- 
nionefti, che concorrono à far l’huo- 
ao felice » non vno amico ripone, ma 
la copia degli amici . E perchè: non fi 
creda, ch'ei quiui parli d’amici di buon 
tempo «foggiugne colui efier amico, ìt 

S ualeil ben deU’amico, per cagiona 
eli*amico, all’amica procura, eh’ è H 
▼ero carattere deira piu fina amicizia » 
Fero infin tra più barbari Sciti , non-* 
era lecito ad alcuno darli vanto di feli- 
cità» fé di due , ò di tre veri amici non 
potcuamo tirarli fornito» Ed akroue 
prefupponcndo, che lì poflbno auer di 
molti amrci,chiedc A riflou le.fe fia ef- 
jnor.l t pcdiéteaueuiemoltiò pochi» enep o- 
lUcorru chi ne molti conchiude ;/èd inter par m t 
t,ca. 1 6. & wo/r«wr,dic r eglhDi qui dunque po- 
& o. tremo in quella guifa argomentare . Il 
s vero amico è intenfamente » e perfet- 

tamente amato . Ma » fi può auer più 
d'vn vero amico ad vn tempo : addun- 
que più d'vno ad va tempo intenlà- 
mento e perfettamente li può amare». 

Qui 
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Qui odo incontanente rifpondere.che- 
quefto è vero ncU’amor dclPamiciziar 
ma non nell’amo r d’amore, che ben- 
ché fieno in molte cofe amori fomi- 
glianti» in molte fon però anche diffe- 
renti . La fuga è pronta » nia non è II- 
cura . Non uà dubbio » che l’amtcizi* 
in molte cofe è diuexfa dall’amore» ma 
non bafta à chi vuole sbrigarli dalla»» 
forza di quello argomento» non bada 
à dir» che l’amor» d’amicizia fon cofe 
diueilé fconuicn, chela diuerfità fe-a 
n’apporti} e non balta qualunque di- 
uerfità » bifogna » che fia tale» che per 
effa appunto auucngar che l’amicizia 
£a moltiplicabile» e non l’amore: bifo- 
gna > che in quelle cofe appunto nelle 
quali l’amore detto diuerfo dall’amia- 
zia» in quelle fìen fondate le ragioni * 
per cui fi moftii l’amicizia, end l’amor 
poterli moltiplicare » ilchè » sio nonu* 
m’inganno, non èageuoleà dimoffrar- 
fi . Io certo quante ragioni fin qui hò 
vdito propor da altrui » ò da me Hello 
hò faputo formare » per prouar > che.^ 
l’amor di piu d’vno ad vn tempo noir 
polla effer intcnfo, e perfetto amore r 
tutte mi paion tali, che ò non conchiu- 
dono» ò le conchiude fiero » non menu* 
nell’amicizia»che nell’amore conchiu- 
derebbono: fi come vedremo là» douc 
proporremo, e difeiorremo gli aigofnc- 
ri contrarr: oue rimarrò chiato,chc-z 
non meno è moltiplicabile il perfetto 
amore» chela perfetta amicizia. Anz€ 
foggiungo » effer piu moltiplicabil l’a- 
more» che l’amicizia. Hchè na manife- 
fio » mentre » che ricercando le cagio- 
ni» per le quali Annotale , ed altri mo- 
gano il poterli moltiplicar gli amici ». 
vedremo» ch’elle han luogo folo net- 
l’amicizia» non nell’amore 
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[Più ageuole è il moltiplica 
• l'amore > che l'amici- 
zia—»* 

PARTICELLA iV. 

L A prima ragione per la quale fi 
pruoua non. poterti moltiplicati 
veri amici , è perchè la vera amicizia è 
fondata in vera virtù» cheti ritruou&j 
in pochi .e però pochi poilbnoeflerei 
veri amici.ma il vero amore può nafcer 
anche da tinta beltà» che tutto'l mon- 
do n’è pieno : piu ageuole è dunque ri 
'moltiplicar gli amanti» che gli amici. 
La feconda ragione è > perchè la vera 
amicizia hà meftiero di lunga eipericn* 
za . non puoi conofcer l'amico » dice_j 
Ariftotalc» fe non hai prima con etiò 
tud, 7 . lui mangiato vn Moggio di falcila qua- 
,r. le fperienza» non potendoti farcon_» 
*• c» 6, molti » però » dice egli » che pochi poti» 
fono effere gli amici . Ma l’amoi non 
hà bifogno di così lunga efperienza.. . 
Egli hà ben tarda l'vfcita > ma frettolo- 
fa l'entrata > dicca Teofrafto . Amen 
vola» faetta» incende. All» faetttL^» 
fuoco 3 ecci colà più fubitanea ? amor 
nafee ne gli occhi, ed in vn batter d'oc- 
chio è nato » ed appunto nato , è bello, 
e grande, più ageuole è dunque il mol- 
tiplicar gli amanti» che gli amici. La 
terza ragione è 3 perchè l’amicizia per 
Tua natura è collante : Onde Arrota- 
le dice» che non fi pofTono mutargli 
amici come le vefli > e però pochi poti- 
fono eflcr gli amici. Mal’amor per fua 
natura è inconlìantej come Ariftotale» 
fiatone» e meglio di loro i'cfpcrienaa 
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il dimoftra . e però quella buona fem- 
mina * ammacftrata da chi i tetti d’Ari- 
ftocale auea ben veduti * della ftefla 11- 
militudine opportunamente vlàndo»la 
doue A ritto tale afferma, che gli amici 
non poflono mutarli come le vefti » el- 
la inlegna «■ ' 

- Corif ea. , mi dicea , fi vuole appunto paftoT 
far de gli amati quel che delle veflii fido 
Molti auerne » wi goderne » e cangiar ^itt. X. 

fpeffo : . Sten. J. 

C he' l lungo contter far genera noia , 

E la noia di/pre\\o , & odio al fine • 

Pili ageuole addunque c il moltiplicar 
gli amanti , che gli amici • La quarta 
ragione è j perchè non è ageuole à tro» 
uarfi vno » che pervia d’amicizia piac- 
cia à molti ; eperò dice Ariftotale, che 2,etft» 

fi poffono auer pochi amici . Ma > che c% 
in amore fia pur troppo ageuole il tro- 
uarfi vno , che piaccia à molti»'!® ftre- 
pito dosamenti » ch*ad ogni ora s’odo- 
no de i gelofi amanti, il ridice : pur 
troppo teme ciafcurto, che quello, ch’à 
lui piace, ad ogn’altro piaccia. Più age- 
uole dunque è il moltiplicar gli aman- 
ti , che gli amici . La quinta , ed viti- 
ma ragione i pur anche d’Ariftotalè»e » 
perchè l’amicizia vnifee tutti gli amici 
in modo , che non folamente l’amico 
con gli amici fuoi, ed eglino con lui» 
mai fuoi amici tra loro ancora deono 
effer amici, rria l’anno dame nto di mol- 
ti cuori in vn groppo , è malagcuole à 
ftringere . E però pochi poffon effer gir 
amici. Ma l’atnor fe vnifee l’amante 
con gli amati, e gli ansati con l’aman- 
te » non è però di mefticre» che anche 
gli amati freno tra loro amati. Più age- 
uole è dunque il moltiplicar gli ansan- 
ti , che gli amici . Or vedete come niu.- 
na di quelle ragioni > che s’adducono 

con- 
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contrai* moltiplicazione de gli amici» 
vale con tra gli amanti. Onde al noffxo 
filo ritornando conchiudianio»che d'in- 
tenfo « e dì perfetto amore » fe fi può 
amar più d’vno amicoìpiù ageuolmen* 
cc fi può amar più d’vco amante» ch'e- 
ra il noftro fecondo argomento.Siegue 
»r terzo» che fi forma dallo fciogli— 
mento delle ragioni contrarie • Impe- 
aochèfè l'a mordi pia d’vno» non po- 
teffe eflerinten fo»e perfetto» ciò fa- 
rebbe » s'io non m’inganno » per alcu- 
na delle ragioni » che fi amo per a ppor- 
tarne » ma niuna di quelle conchiude : 

^ fionhà dunque da crederli» che l’amoc 
' di più d’vno ad vn tempo » non polla-» 
cfTcr intentò» e perfetto. Froporrcnr 
dunque le ragioni contrarie » e per mi- 
nor fatica delia volita» e deila mia me- 
moria» fecondo che le proporremo , 
verremo anche ad vna ad vna difeio- 
LÌicndolc- 

a 

Si propone il primo argo- 
mento contrario , prefo 
dalla immortalità) edin- 
diuifìbilità d'amore, e fe 
gli ri/ponde „ 

FARTICE L L A V. 

T O tò » noi pollò negare» che molti 
JL non Iblo de gli amichi fcrirtori » ma 
d’huoraini grauiflimì» che fono or qtu 
prc Tenti affermano» che imenfo»e per- 
fetto amor » non può ellèr » che d’vn_» 
folo. ed io veramente porto all'autori- 
tà d’huomini cotali » quella riuerenza» 
«he dee rozzo discepolo à gran mae- 

ftro. 
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ftto . porto riuerenia alla dottrina lo- 
to} ma tini perdonino» io sondò fedir 
alle lor parole, reuerifeo lo’ngegno, 
ma non mi fido del cuore. Vò dù,che’n 
fomma q'uando fcriuono » ò parlano in 
quefta forma » non credo » cne la pen- 
na» ò la lingua fecondi lo’ntelIetto,fan- 
ui più dcJPamante » che del Filolofo r 
vorrebbon forfè lodando vn’amor foto 
con laèocca, poterne più celatamente 
portar è quattro, e fei nel cuore; voi- 
rebbon acquiftar fama di leali » per po- 
ter efler, e non parer disleali : alpirano 
forfè alla Tirannide amorofa : vorreb- 
bon forfè contra l’atnordi più d’vno, 
eontra la libertà della natura , cotefte-» 
lor fentenxc fulminando» fpauentar le 
donne loro, per ridurle nell’anguAic./ 
d’vn iolo amore. Ma dican quanto fan- 
no; potran ben forfè ingannar qualche 
femplicc dónicciuola, ma le piu fagaci» 
che pruouano in fe ftefle tutto’] di » 
quanto ageuolc cofà ad vn cuore na-, 
l’amar piu d’vno» $ò ben'io, che da"o- 
ro fofìfmi non fi iafeieranno infrafear 
la niente . All’autorità dunque di co- 
ftoroio m’inchinoimaallc ragioni non 
xn’accheto. La prima è di Mario Equi- 
cola, il quale in foftanza così argomen- 
ta. L’amor perfetto è immortale»dic’«- 
gli , adduoque indinifibìle ; addunque 
non fe ne poflono far più parti . più 
d’vna faccendone» quello» cheaueffe 
pvna mancherebbe all’altra» fi che ne 
J ’vna, ne l’altra potrebbe efler perfetta. 
L’argomento è d’vn gran maeftro d’a- 
more» conuien» che diligente mentcj 
l’andiamo à patte à parte confideran- 
do. Vi fi tratta dell'immortalità, della 
indiuifibilità, e della perfeaion della- 
more • e noi di cufcuna diremo » quan- 
to ci batti per rifponder# airargometo* 
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D’intorno alluri mortalità. L’amof 
di cai trattiamo , cfTendo amor carnale 
non può cffer capace d’altra immorta- 
lità » che quella , che può conaenire ì 
quella noftra vita » che pur troppo è 
xnortale.fi che mentre di cotale amor 
fauellando fi dice ; che l’amor perfètto 
«immortale; ciò non vuol dir altro» 
le non» che l’amante» il quale ama per- 
fettamente» deeperfeuerar nell’amor 
fuo fin c’hà mai vita » fin c’hà fiato di 
fofpirare . Ma ne pur anche in quello 
fenfo cred’io , che l’amor debba efTer 
. detto immortale» può ben egli durar 
tal volta quanto dura la vita» ma per 
efTer perfetto non cred’io, che abbi&j 
bifoguo di cotanta oflinazione. Mario 
nondimeno, aflclutamente parlando > 
dice, che l'amore è immortale, àli, 
Fiatone dice l’amcr parte è mortale^» 
parte immortale; Ariftotale afferma» 
che l’amore nafee, e muore aliai per 
riempo. Lucrezio configlia à cangiarlo 
fpeflo . Ouidio » e con Ouidio quanti 
han delle cofc d’amor più veri fenti- 
mcnii, il fanno. Come dunque Mario 
chiama l’amore immortale ? la bellez- 
za» quella principalmente , che con_» 
gli occhi fi co mprende,© l’oggetto del- 
l'amore: ma in pochi anni } e talora^ 
invn punto, la bellezza vien meno : 
come dunque farà l’amor immortale ? 
ci è ben, chi fpeflè volte con la fua don- 
Tafi. na la fua coflanza vantando, le dice. 

Quando auran quejìe ludi e quelle 
chiome 

Perduto l'oro, e le fia utile ardenti , 

• E di tua beltà l'armi or fi fungenti 

Saran dal tempo r intubate, e dome, 
Prefiche vedrai lepiaghe mie, ne come * 
In te le fiamme , in me gli ardori 
•’ /penti . Con qncl che fi egue . 

Ma 
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Ma fon tutte ciancie. fono adulazio- 
ni, ò vaneggiamenti de gli innau\ora<- 
ti. Bello fpettacolo farebbe ilveder vn 
vecchiareJJo , od vna vecchiarella * che 
nell'età lor fiorita fieno fiati inficme_> 
perfettamente innamorati» ( fe l’amoc 
loro hà da efl’et immortale ) nella de- ^ 
crepiti conuenir loro co gli occhi fca- 
uati in entro, far pur l’amore . La ve- 
rità è » che Tamor per fua natura è fra- 
gililfimo ; dunque il perfetto amore.* 
non è immortale » perchè la perfezio- 
ne delle cofe compie» ma non trafeen- 
dekalor natura . Ditemi, la bellezza^ 
della donna volita non è ella perfetta I 
s ò ben che non oferere di negarlo. ma 
èella immortale ? sò ben che non ofe- 
rete d’affermarlo . fi come dunque Ia_i 
bellezza della donna vofira può cflèr 
perfetta ,e non immortale » così pari- 
mente Tamorvofiro, che di quella fi 
nutre» può efTer perfetto» e non im- 
mortale. 1 n fornata sfiorita la bellezza» 
l’amor è caduto. Arifiorale nel nono r . 
dell’Etica dimofira » che mancando il 
diletto} Conformili , dice egli, ejt non 
amar e. c Lifta nel Fedro parlando de 
gli amami ; forma defloreftentc, inimi- 
ci ti ai um otcafiones inquirunt , e Gio- 
ucnajc : 

Siverum excutias facies, non vxor 
amatiti, 6 . 

Tr et ruga fubeant > & fecutis arida 
laxet » 

. fian t obfcuri dentes, oculiq', minora : 
Colligefarcinulas , dicet libertut , 
exi, 

I am granii et nobis • 

Afa che Ariftotalc?che Platone? chi 
'Gioucnale ? ricorriamo à quella » che 
d’ Ariftotalc, e di Platone, e di Gioue- 
aule? e <U q nauti fanno , c la vera mac- 
era; 
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lira : ricorriamo all’efperienxa . ©ite- 
mi* non è qui tra voi alcuno > il quale fi 
dia vanto di perfètto amore ? ma nò» 
non rifpondcte ; che fe tutti quei , che 
ne fanno profeffione rifpondeflcto,fa- 
lebbefiquì troppo ftrcpitofo tumulto . 
ad ogni modo sò , che ee ne fon molti » 
e non tutti. Ma ditemi ormai » ( parlo 
con glihuomìni) ecciperò tra voi,chi 

S ofia vantarli «per giouanetto, che-» 
a « non auet pm d’vna » e di due volte 
infin ad ora mutato il cuore ? Qui non 
temo di ftrepito nella rifpofta, sò che 
per non mentire ciafcuno fi ftarà fhe- 
ro. mala confricar» il ridice, à lei me 
ne rimetto . Vorrei paflàr oltre } ma_» 
qui doue ci fi para k’n cotta nza, e la- 
ftagilirà dell’amore» fra tante leggerez 
zcyche in quelli ragionamenti mi cag- 
Rion di bocca «vorrei pur ch’oggi » che 
liamò al fine » mi fofie lecito di dir da 
buon Cenno due fole parole ; le quali 
le non gionano à Celia» ( che quello è 
il minor p'eniìero, ch’io mi abbia) non 
me ne curo punto» vorrei» che giouaP 
feto ad altrui . e fe non auran fortuna» 
ò valordi giouar ad altrui ; com'io rfe- 
fidererei » sò nondimeno » che gioite» 
ranno à me fòle» perchè defidero , che 
giouinoà me» e ad altruii e fe à chi 
tratta di co fe graui, è però lecita di 
fcherzar alcuna volta > perchè non-. 
dourà efler anche lecito à chi fcherza» 
parlar tal volta da vero ? L’amore,ò Si- 
gnori, per fua natura ( e torno à repli- 
carlo ) è fragili® mo . auuienben talo- 
ra, che con «an fatica dura qualche-» 
anno. Ma da vn carneuale all’altro, 
che è appunto la llagione piu acconcia 
alfuo nalci mento , di rado arriua. Or 
fela breuità , e la fragilità della vita- 
tfraaM ( la qualfuoi pur anche alcuna 

voi- 
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volta durar feflanta è più anni) hà po- 
tuto indurre ( non parlo de i Santi di 
Chrifto, ch’io no fon qui à predicar la 
vita Chriftiana ) ma i (auij del mondo 
1 non curari Tuoi agi , £ deprezzarle 
fue delicatezze, ad auer leiftefla àvile» 
come farà, che chiunque confiderà la», 
breuità» e la fragilità delI*amor, chc_> 
viue così poco , e fempte ftà per mori- 
re» dell’amore ronfi difinamoriPanzi 
e he non prenda l’amor in odio? Dite- 
mi, per voflra fè, voi, che l’altrieri così x 
ardentemétch belliffima Licori ama- 
rrate» che non faceuate per lei ? per lei* 

■che non aurefte fatto >gioftre, tornei, 
iiuree» poemi» fòfpiri »lagrime » incen- 
di . grancofe faceuate per lei » e mag- 
giori anche per lei n’aurefte fatte. Ma 
oggi, che «juell’amor è fpento , che ve 
ne pare? sò,che marauigliandoui,fpefi» 
fevolteconvoi mede fimo dite; com’ef' 
fer può, ch’io aueffi così pazzamente 
per colei perduto mefìefTo } e ve ne_^ 
dolete, e fòrs’anche ve ne vergognate. 

Già quelgran feruo d’amore » che d*a- 
mor fi altamatte cantò,e pianfe; quan- 
do il fuo amor fu eftinto » riconobb e 
terrore, e n’ebbe anch’egli vergogna , 

-c pentimento, dicendo, 

E del mi o -vaneggiar vergogna è il Vet. 

'frutti, pur, l. 

E / pentirfì h e'I conofeer tèiarameie, Siri,*, 
Che quanto piace al mondo ? brine 
fogno. 

.Ma quel » ch’oggi vi fiiccede intorno 
oll’amor dì Licori , quello vi iiiccederà 
domani «ell’amordi Conili, oh que- 
llo non mai , direte voi , Corilli è ben* 

Altra di quel, ch’era Licori. Ma quan- 
do lafciafte Amarillidc per Licori . co- 
ni anche pareaui , che L : cori fofTebe» 

■altra, ch’Amariliidc. qucfto « lo’ngan- 
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no comune di tutti gli amanti * i quali 
non s’auùeggono » chc’l cuor lor muta 
luogo, ma non fortuna, amor» ouun- 
que egli ila > è lèmpre anione, cioè fai* 
lace , ed incontrante ; però femprc_>t 
che’l cuor volito farà innamorato, qua- 
lunque fi a la perfona amata , Tempre à 
, fubitani, ed inalpettati mutamenti fa- 
xà foggetto- A che dunque voler oggi 
metter tutto*! mondo fotlopra per co- 
lei» pet cui forfè domani nonmoue- 
P ub.mi. rette vn dito ? E contìglio d'alcuni , che 
na in con l’amico ti tratti , come s’egli potef- 
Cellto 1 . fe anche vn giorno diueutar nemico» 
17.^14, Ita amicum habeas , pofje %>t fieri ini- 
micata putti . contìglio , che nella vera 
amicizia hà forfè dell’empio, ma ncJl’a» 
more è necettario . Si che buiamente 
farete k deporre affatto, ò certo, alme- 
no il temperare, e moderat’oggi gl’im- 
peti di quell’amore, de i cui eccelli do- 
mani , e l’altro già fapete di douerne^» 
efler pentiti. Maio non mi ricordaua 
( e pur dianzi il diceuamo ) che à tutti 
i più ragioneuoli configli l’innamora t« 
è tbrdo ; s’alle tue orecchie non tuona 
il Ci’clo» ogni altra voce per lui Te Iól» 
porta il vento . dal Cielo dunque pre- 
ghiamogli l’aiuto . E noi , al camin no* 
Uro ormai ritornando , conchiudiamo: 
chel’amor non etTendo immortale per 
fua natura , non hà meftiere d* efler 
immortale per tua perfezione, poiché 
la per fèzion delle cofe» com’abbianu 
detto, compie, ma non trafeende Ia_» 
natura loro. E qui, dato il flne all’im- 
mortalità dell’amore « fiegue laindiui- 
(ibilità. 

L’amor non è detto inditiifibile, per- 
chè egli abbia quella indiuifibìlità rea- 
le, che conuiene à gli accidenti fpiti- 
taji 1 conciofiacofo » che l’amor carnale 

cffcti- 
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e /Tendo palfion principalmente della.» 
parte concupi(cibiIc,rh’è corporea non 
può efler fpiritale » ed indiuilìbile . Ne 
menoè detto indiuifibile, perchè non 
poflà eftenderfi à più d*vn’oggetto»che 
in quefto fenfo,in quello luogo dir, che 
l’amorè indiuilibile, farebbe» contra 
ogni buona loica » vna viziola petuion 
di principio. Oltreché per amar più 
d’vn oggetto, non è però diuifo l’amo- 
re » nell'amante » che ama due oggetti • 
( Come appunto in Celia , la quale di 
due Pallori innamorata, non è già con»’ 
altri forfè s’immagina^ non amor col 
coltello in due petti diuifo ) fonui due 
tra fe obiettiuamente diuifi amori» cia- 
icuno de quali vnilce Celia col fuo og- 
getto indiuifibihnente . L’amcr dun- 
que è detto io diuilibilelolo perchè » e- 
gli vnilce l’animo de gli amanti con l’a- 
mato indiuiiìbilmente , lì che non può 
efler l’amore , < non efler l’animo del- 
l’amante con l'amato vnito. La qual 
indiuilìbilità non fà però» che non lì 
polla amar più d'vno perfettamente^: 
perche non eflendo ella altro, che vn 
congiungimento d’animo fra l’aman- 
te, è l’amato» sì come quello congiun- 
gimento può farli con più d’vno, così 
anche più d’vno può amarlùPrendian- 
ne » per maggior intelligenza , efemplo 
da quella «urna , che danza in mezp 
Hue caualieri. collei all’vnocon la de- 
lira , e all’altro con la finillra , ed egli- 
no à lei» benché tra sè diuifi» fono vni- 
ti. così anche vn cuor » conpiùd’vru 
affetto amorofo, può efler con due^r 
didimi oggetti inlèparabilmente con- 

f iunto. Rtlla la perfezione amorofa » 
ella quale abbiamo à trattar anch’al- 
troue : ma per quel, che n’occorre in 
quello luogo, c d’auuertireichc la per- 
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fezion dell'amore confitte pici neH’af- 
fetto > che ne gli effetti . può vno amai 
affai * e non far nulla : ed altri far gran 
cofe > e non amar punto . e (è mi chie- 
dete quai fono gii affetti, che dimoffra^ 
no perfezion d’amore; molti» io vi ri- 
Ipondo, ma» per breuità. dironne vn 
folo, che in virtù tutti gli altri contiene. 
Infiniti » fenza dubbio» douettero efler 
gli vfici» che pattarono d’amicizia tra 
Pilade » ed Orette : e d’amor fra Patro- 
clo , ed Achille : ma ne l’amicizia » ne 
Pamor loro è famofo per altro più» che 
per auer voluto l’vnoper l’altro mori- 
fe.quefto è il maggior di tutti gli affet- 
ti amorofi* voler morir per l’amante. 
Ora benché quanto all’effetto non fi 
poffa morir » eh* vna volta fola, l’affet- 
to nondimeno può efler pronto à mo- 
rir mille volte , e per più d’vno : ne la 
prontezza» che s’hà per l’vno» toglie 
punto alla prontezza» che s’hà di mo- 
rir per l’altro . Quel padre, ch’ama per- 
fettamente i Tuoi figliuoli» quanto al- 
l’affetto» vorrebbe che tutto*l mondo 
dotte di ciafcundi loro, quanto all af- 
fetto nondimeno i Tuoi » benché annu- 
iti campiceli! , diuide » e ne lafcia à eia- 
feuno la Tua picciolarata. diuide i be- 
ni » ma non ileema l’amore . il quale» 
anche nello feemamento dell’eredità 
diuifa» riman verfo ciafcun de’ figliuo- 
li , intiero , e perfetto . Onde appare* 
chela perfezion delfamore fi mifura 
più dalf affetto* che dall’effctio. Ab- 
biati! dunque veduto à baftanza quel- 
lo » ch’ai preferne, n’occorre d’intorno 
alPimmortalità» alla indiuifibilità » ed 
alla perfezion dell’amore, torniamo 
«armai à prender per manorargomen- 
«o di Mario » perchè rimanga » fe’l ià- 
jnxsm fate > à patte à patte ftimalmen* 
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te difciolto . 

II perfètto amore è immortale » dice 
Mano » ciò noi neghiamo, perchè noi 
auendo dimostrato, che l’araor perfua 
natura è caduco » sì come è caduca la.* 
bellezza > certamente , che per efTer 
perfetto non bà meftiere d’efler im- 
mortale . Ma fiali . E che pero ? L’a- 
mor è immortale * addunque è indiui- 
fibile , foggiunge Mario » ma quefta è 
per me fòlle troppo dura conseguenza: 
io non intendo , come dalla immorta- 
lità, che può conuenire all’amore» fi 
polla trar la'ndiuifibilità ; noi veggio : 
altri conuien » che lo nfinfegni • Mjl* 
Zia buona la confeguenza, e fiaindiui- 
fibil l’amorei che farà poi ? l’amore è 
indiuifibile» dunque non Tene poffon 
far piu parti » conchiude Mario » 
conchiude bene » in quel modo » che 
l’amore è indiuifibilc, di lui non fi pop* 
lon far piu parti, è vero; il concedo . 
ma andiamo auanti . Dell’amor non fi 
poiTonfar più parti. dunque non fi può 
amar più d* vno . or cotefta io fi niego. 
imperochè la’ndiuifibilità dell’amore» 
sì come abbiati) dimostrato , prefùp- 
pone la congiunzione tra l’amante, e 
l’amato: ma non eScludela moltiplici- 
tà:fi che il non poterli far più parti del- 
l’amore, non vuol dir’altro, che no» 
poter l’amante effer diuifo dall’amato» 
ma non induce, che non porta efler piu 
d’vno l’amato. Oltre che l’anior di più 
d’vno, non è vn’amor diuifo in molte 
parti , ma (òn molti amori » ciafcuno 
de’quali i ndiui fibilmente il fuo ogget- 
to riguarda. Ma quel c’hà lVno»man- 
ca all'altro» replica Mario; dunque^» 
ne l'vno , ne l’altro può efler perfetto. 
Nicgo, che quel , che hà l’vno, man- 
ciù ail’aluo i perchè la perfezione del- 
H » ramo- 
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l’amoré confi (tendo principalmen tfij 
nell'affrtfo può eller tutto dell'vno » e 
tutto dcJl*a!tto> come dianzi moftram- 
sno con l'elém^to del padre verfo i fi- 
gliuoli^ E cosi Celia appunto era di- 
ipofta à morire con tutto il cuore per 
Nilo ; e con tutto il cuore era difpolta 
à morir per A minta ; ne quebeheauea 
l'vno amore > mancaua all* altto > ma 
dell’vno , e dell'altro ella era perfetta- 
mente innamorata . Ed eccoci peratt- 
uentura sbrigati dal primo argomento, 
(l’intorno al quale fe ad alcuno alcun.* 
dubbio rimane > forle , che nello feio- 
glimento del fecondo potrà rimaner- 
ne appagato. 

Si propone il fecondo argo- 
mento j tratto dall' v mo- 
ne , e trasformazione a - 
morofa > e fe gli rijponde . 

particella vi. 

f A Bbiam detto » ch’vn’amante può 
XjL con più- d'vno ad en tempo auer 
l'animo inseparabilmente congmnto.il 
«he quantunque , nel modo efplicato 
da noi , alla indiuifibilità d’amor per- 
auuentura non ripugni, non è per tan- 
to , che con la trasformazione » e con 
l’vnione» clic conuiene all’amore, ciò 
con paia in alcun modo compatìbile: 
concioliacofa » che l’amorola trasfor- 
mazione fà , che l’amante non con al- 
tra anima., che con l'anima dell’ama- 
to refpiii, e viua i onde non può in_j 
cofa alcuna* benché menornimma ; efi> 
fer da lui diuerfo . Ma come giammai 
potià vittimante fciutt «unta voto- 
ne 
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nt con più d’vno amato ? poniamo, che 
l'vn di elfi felice » e l’altro infelice di* 
uenga. che farà egli l'amante loro in 

3 uel punto ? lafcierà egli d’allegrarlì 
el ben deH’vno,ò d’attriftarfì dei-mal 
dell’altro ? ò pur allegrerai , edorafll 
ad vn tempo ? fe non accompagnerà 
con l’affetto fuo le fortune loro, dun- 
que non gli ama * fe l’accompagnerà » 
dunque la filofbfia ne mente, la quale 
infegna,cheinvn foggetto non pofTon 
caper due contrari , quai fono l’alle- 
grezza, e la triftezza, ad vn tempo. 

Poi prefupponiamo , che l’vn de gli a- 
manti voglia, e l’altro non voglia alcu- 
na colà ; che farà l’amante allora ? farà 
pure sforzato à contradir ad alcuno di 
loro . e così, turbando l’amorofa vnio* 
ne, rendei’imperfetto l’amore. An- 
zi , che tra gli amati da vno fteffo a- 
mante quella contrarietà di voler fera- 
pre, ed ineuitabilmcnteauuiene ; non 
in cofe leggieri, ma nelle più graui;nel- 
la fortuna fteflà dell’amore; perchè 
ciafcun vuol efTer folo , e fe ne teme , 
per gelofìa tormenta . come addunque 
può efTer perfèttamente amato da chi 
il tormenta, e sà di tormentarlo? come 
Celia fteffa il fapeua ? la quale auuifan* 
do l’offefa, che ciafcuno de’due Pallori 
amanti douea riconofcere il fuo doppio 
amore, dicea loro. 

lo t'amo intinta , òHifo, ^ 

E tu noti trìodi) adunque ? i t’amo, è Sten, 6, 

Nifo, 

Dunque non tn'odij intinta ? 

Oimè fe non ni odiate , 

Voi tetto non ni amate ; 

Ch' amor non è , U dotte et non ifpira, 

Quando' l chiede ragion, di f degno % 
ed ir a » 

Quella ragione addunque in più (fretta 
H 3 fot* 
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forma riducendo » diciamo . Che l'a- 
mor perfetto richiede frà l'amante » e 
l'amato Comma vnione di volontà in_» 
tutte le cole * Ma vn’amante non può 
euer la volontà fomniamente vnita con 
più d’vn*amato in tutte le co fé: anzi 
ne pur anche in quella > che più > che 
tutte l’altre tocca l'efenza dell'amore > 
ch'è la lealtà » poiché ciafcun’ amato 
Tuoi effer amato foIo»addunque i’anior 
di più d’vno non può effer perfetto a- 
more. Argomento, il quale ad vn mio 
Signore d’altiflimo ingegno, e di (in- 
goiar dottrina » pare il più forte , che'n 
quello (oggetto li polla addurre • Egli 
lUiàper indilTolubile. ed io che credo 
«1 fuo giudizio * diffiderei di poterme- 
ne sbrigare* Nondimeno m*hà coman- 
dato, ch’io mi prepari alla rifpofta , fi 
che , per obbedire all’autorità fua, ten. 
terò di far quello , che per credere al 
fuo giudizio diffiderei di poter far C-». 
Con tre propolìzioni, addunque, mi 
sforzerò di foddisfare à quello Argo- 
jnentoile quali anderanno direttamen- 
te à rifondergli. La prima alla mag- 
giore delfargomeoto. La fecondaal- 
|a minore. La terza ad ambedue, at- 
tendete • La mia prima propoliiione 
è* Ch'alia perfezion dell’amo r d’amo- 
i«, non lì richiede fxà l'amante, « l’a- 
mato cotanta vnione i ch’efli non pof. 
fano alcuna volta, in alcune cole» ed 
anche in quelle , che non fon leggieri > 
auer volontà diuerfa. E notivi paia^ 
forano; perchè la ragione è pronta... 
Maggior’vnione di volontà li ritruoua 
nell’ amor d’amicizia, che nell’amoc 
d’amore; che però gli amanti fon d’A- 
xiftotale detti queruii » ma l’amico, al- 
ter ego . Onde con buoni fentimenti » 
« Latini» e Francesi cd altre lingue, 

non. 
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non fanno con più cara» e piu dolce vo- 
ce » lulìngando > chiamai l'amata » che 
col nome d'amica. Quella vaio 
addunque* che non fi ricerca nell'ami- 
cizia» molto meno s’hà da ricercar nel- 
l'amore . Ma gli amici » lenza intorbi- 
dare la perfezione dell’amicizia» molte 
volte in alcune» e in cofe anche non-» 
leggieri » poilono effcr di volontà con- 
trari» la efperienza tutto dì nel dimo- 
fìra . ma per vaghezza » prendiannc-» 
Tefemplo da quella lopra ogni altra.» 
famoflTìma amicizia» che pur dianzi 
mento uammo » di Filadc » ed Orefte. t 
quali furon ben’eglino » in tutte fal- 
ere cofe concordi » ma venendo à ter- 
mine • che all’vno» od all'altro di loro 
conucniua di morire» (che non era già 
cofa leggiera ) eccoli incontanente in 
difeordta • 

Ire iubet Pii a dei ChArum peritura* 
Oreflem » 

li negat : inqut vicem pugnai vter- 
que mori • 

Bxtitit hoc vttum » quo A non etnue- 
nerat illis : 

C ater a pari concorsi fine lite fuit • 
Ma » che cfemplo è quello, che m’è 
venuto apportato ? il quale è forfè più. 
tolto contrario,che fauoreuole alla min 
cauli . Qui fenza dubbio » lì vede» che 
quelli amici furono in tutte le cofe j> 
concordi » e quell’vna contefa , ch'cu- 
bero di morire l’vn per campar l'altro» 
c’hà ella à far con la conterà » .die l'a- 
mante gelofo là con l'amante » cui voi 
chiamate difleale ? quella è vna conte- 
fa piena dimore » quella di rabbia } in 
quella lì tratta dd ben dell’amico » ed 
in quella del martorio dell’amante:che 
marauiglia dunque fc quella può con- 
feruar l'amicizia , e quella diftrugger 
H 4 l'amo* 
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l’amore 5 Adagio, già dunque vedete* 
che nella perfètta amicizia » ed in con- 
seguenza nel perfetto amore . non c di 
infogno > che’n tutte le cofe la volontà 
Ha conforme : ma può in alcune » ed 
anche delle grau’»nafcerui alcuna con- 
tefa , qual ch’ella poi fi fia . Or andia- 
mo auanti » e moftrerouui, che la con- 
tefa di Piladc » rd Orefte è contefa piu 
odiofa » c più atta à diftrugger l’amici- 
xia, che non è atta à dillrugger amore» 
la contefa tra l’amante gelolo» e l’ama- 
te » che è detto difleale » ancorché in-» 
quella fi tratti di mettet l’vn la vita per 
l’altro» e in quella 1* vno l’altro tormen- 
ti» pare vn paradoflb. Se la pruoua è 
buona» il punto è bello» L’amor di sè 
ftefio è il maggior di tutti gli amori» 
ed è quello» ch’efiendo altamente pio- 
tato nel cuore » in tutte le noftre ope- 
razioni à voglia fua ci conduce . que- 
'fio principio è vero» tutta la Filofofia^ 
l’approua . Ma che prò ? che può (br- 
uir l’amor di sé ftefio nella contefa di 
Piladc» ed Orefte, ciafcun de’quali vo- 
lendo morir per la falute dell’amico 
moftraualì di sé ftefio più tofto nemi- 
co» che amante ? ci ferue aliai, peroc- 
ché non folo in tutte l’altre operazioni» 
ma quando anche l’amico và à morie 
per l’amico , l'anoor di sé ftefio è» che’l 
conduce . Perchè il viuerc è ben di na- 
tura, il morire per l'amico è ben di vir- 
tù . Onde l’amico vuol piu tofto mo- 
rir per l'amico , che viuere » perchè a- 
mando sé ftefio » ama per sé quel bea » 
ch’è maggiore. Or da quello principio» 
in quella maniera Ila bilito» veggiamo 
' ormai fe ne fapremo trarre » che fia piu 
odiofa la contefa tta Piladc» ed Orefte» 
che tra l'amante gclofo , e'1 difleale»-» • 
Quella contefa è maggiormente odio- 

fa 
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fa nella quale lì tratta d'offcfa maggio- 
re . Quella offcfa è maggiore in cui 
maggior bene vicn'impedito . il morie 
per l’amico è bene oneftoj l'effer ama- 
to , folo è ben diletteuole : e maggior 
bene è l’onefto,che*l diletteuole» dun- 
que maggior offefa è quella, che fà l'a- 
mico all'amico impedendogli il morir 
per l’aniicor che quella» che fà l'aman- 
te all'amato amando altrui. Più odio- 
fa contefa addunque era tra Pilade, ed 
Orefte, che tra’l gelofo» e’1 difleale : e 
pur quella non toglie la perfezion del- 
l'amicizia » dunque ne men quella la_» 
perfezion dell’amore. Ma voi m'aue- 
te portato alquanto fuor de i termini » 
ch'io m'auea prefcritti nella prima pro- 
porzione » nella quale io non preten- 
deua fe non moilrar femplicement^/ » 
ch'alia perfetta vnione amorofa non è 
necefiaiio, che in qualunque cofa le-» 
volontà fieno Tempre concordi. Ed al- 
le ragioni venendo » che m contrario 
furono addotte ; quanto à quel » che fi 
dice» che l’amante vi ua con l’animaci 
dell’amato» e che però effendo l’anima 
la ftefià volontà, non può efler diuerfa. 
Cotefte fono appunto le forme di que- 
gli amori immaginar’;» che non fe ne 
truouano al mondo, e che da nofiri ra- 
gionarne ti infin da principio sbandim- 
mo. All’amor d’amore» à quel, che và 
pel mondo» al più perfetto, che tal vol- 
ta fi truoua nel cuor delle genti>cotan- 
ta identità di volere non è dibifogno , 
l’abbia m già dimoftrato . Quanto poi 
à quel , che fi chiede ; ciò » che fareb- 
be per far l’amante più d’vno»fe ali’vna 
delle perfone amate buona »ò felice» 
ed altra qualche rea fortuna auueniflc. 
Sò ben io, che con quella ifianza» la 
quale c loi auiùfo» che noa abbia ri- 
H J 
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fpofta » pare ad alami inconunente^ 
d’auerci impollo ftlenzio» ma io rifpcr- 
do» che l’amante di più d’vno farebbe 
in quefto cafo > quel che farebbe cia- 
Icun altro, ilqualc folle da due fortu- 
nose contrarij accidenti loprauuenu- 
ao.e foife,che la fortuna di cotali fche*- 
*i bene è fpeffo non è vaga ? RI (pon- 
do » che l'amante di più d’vno > fareb- 
be in quello cafo quehchel leale ama*, 
te farebbe ,s*aU’vnico fuo amato qual- 
che buona > ò rea fortuna ad vn tempo 
auuenifle. Rilpondoi che l’amante—» 
dì più d’vno» in quello calo» farebbe 
quel>che fàceua il Bembo»quando peti 
ciò con amor lagnandoli > dicea * 

S»n 5 ?. quella fredda tema* à quello *T- 
‘ dente 

. Sperar , (he da te nufee t * quella 
gioco* 

jl quella pena Amor, per che dai loco 
Ketmio cor ad z in tempo,rfi fousnteì 
Ond'è,ch r vn' alma fai lieta,e dolente 
Jnfieme fpejfo , e tutta ylo , e foco >- 
Stati contrari , e tempre era i te poco. 
Se fé paratamente huom pruoua > e 
/ente ? 

Si cbcPelTer ad vn tempo lieto , e do- 
lente non è cofa imponìbile à niuno,e<fc 
ì molto vfata à gli amanti . ne mi Hate 
à dir, che’l Bembo parla poeticamen- 
te > la doue la buona £lofo£a infegna 
che due contrari non pofTono Ilare in 
l.a.H/7. vn l°gg euo ad vn tempo» Ariflotale 
^ j 0> * era lilofofo anch’egli» e nell’ttica, do- 
ue tratta contra la moltitudine de gli a- 
mici, allega appunto quella contrarie- 
tà d’affetti di triftezza, e di contento à; 
cui foggiacerebbe chiunque di molti 
amici abbondale . La qual contrarietà- 
non dice egli, che lìa imponìbile ad an- 
nestile, aiuti flmiafidw egli) ch’ella* 
& pof- 



r' 



\ 



PAR* li* CAP. IV. »79 
polla put troppo auucnire dice , chc_-» 
farebbe incommoda» ed importuna... 
c però non conchiude » che non fi poi- 
fa auer piùd’vn*araico» ma che faria^ 
molefto auerne molti: ilchè noi anche 
de gli amanti concediamo . E fc la Fi- 
lolofia infegna, che due contrari non 
poffono ricouerarfi in vn foggetto ad 
vn tempo ; ella infegna però anche./ » 
ciò effer vero in riguardo d’vna fteffa 
eofa. Onde non potrebbe alcuno effer 
lictoic dolente ad vn tempo per lo ftef- 
fo riguardo* ma sì ben per diuerfi. Co- 
sì Aleffandro Afrodifeo, ed altri» che Lib.uji 
fon pur buoni Filolòfi, c’infegnjino ; e nat. q* 
la elperienza ; alla quale obbedifce * e ~ 
mai non contraddice la buona Filofo- 
fìa, tutt’ora ce’l dimoftra. Non è dun- 



12 . 



DaiiUlU 9 » dUVI* « WWIICUtMHV* a VM Vgl» 

non poffa auer con più d’vno l'animo 
congiunto » quanto alla perfezion del- 
l'amor fi richiede . Ch'era la prima* 
noftra ptopofizione. vegnamo alla fe- 
conda.- 

La feconda piopofizione e } che alla 
perfezion dell’amare il dar gclofia non 
li difdice. Vò dir, che l’amante può 
amar più d’vno, e l’amor fuo effer per- 
fetto, ancorché l'vn dell’altro amato in- 
gelofilca . La qual propofizione an- 
ch’ella parebbe auer fembianzadi Pa- 
radofio, à chi la natura dell'amor at- 
tentamente non riguardaffe . Egli è 
dunque da confiderai » che cialcuna 
cofa ha la fua perfezione,fec5do ch’al- 
ia fua natuia li conuiene . la perfezio- 
ne della fanità confitte nella concordia 
de gli vmori, ma la perfezione della—» 
febbre nello ftemperamento. L’amo, 
cc non è fanità » ma è febbre, e febbre 
H 6 acu» 
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Petr.de acutiffima dell’anima. Morbus eRenim 
rem.vt • amor > & morbarum maximus . La Tua 
for. lib. perfezion non confitte nella tranquil- 
a.Dial, lità » ma nel turbamento de gli fpiriti 
20 p. amorofi. L’amor, infomma, èperfua 
natura cotanto imperfetto » che la fua 
perfezione non può etter altra »che im- 
perfezione* E che credete voi forici» 
che i'amor d’amore» così come gli altri 
an.ori» fi nudrifca di dolcezze» s’auan- 
•zi nelle profperità» s’accrefca con la pa- 
ce ? Credete voi forfè » che l’amor d’a- 
more» così come l’amicizia» fi diletti 
dell’innocenza ? Credete voi » che fi 
guardi d'ordir inganni» machinar offe- 
fe, di far credere folpctti» e gelofieà 

S ii amanti? V’ingannate. Egli è ben 
i natura tutt’altra di quel» che voi il 
tenete • Amor ne gli agi > e nelle dol- 
cezze ingiallato diuiene ftomacofo. 
Cuìd. /. P inguis amor » n'imtumque potens in 

2 . Elei, tadianobis 
jcj f 6 Vertitur , & domato dulcis , vt e fica 

nocet . _ 

Amor più con amaritudine » che coru* 
le dolcezze fi recrea • 

De art * D ulti a nonfierimus, [ucco renouamur . 

armadi. amaro . 

lib. 3. amai pericoli» 

Xìu* venit in tufo , miniti eli aecepta 
v olu.pt as. 

nelle proferita fi perde . 

Sapè per it ventis obruta cimba fuit. 
\Amor» nella pace vien meno. 
lib. 1. Kon bene fi tollas pr<tlia,durat amor. 

Elei. 8. non regna fe non inganna . 

. Amor . Si qua voler regnare din, deludat 

lib. 3. am antem. 

E leg.it) non s’ a (fi cura fe nonco’fòfpetti. 

De arte fac ttmeat , fperetque fimul • 

J imàdi. non ama fe non è offe fa » 
ib. 3 . £a ego, confiteor t non nifi la fui ano, 

efi- 
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«finalmente fcnza gelofia l’atdot fuo . 
non fi taffina . 

Ke fecurm amet nullo Tiuult^cAUtto • lAtnoT* 
Che però fi comePamor non duia^ lib . i. 
lenza la gelofia» così niuno fi può te- Eleg, $• 
net libero dall’amore » fc non quando 
non ha più (enfi) di gelofia • 

Kunc quoque , vel tiimium quondam Derem» 
riuale dolcbasy 

Vellem degnerei botti* h abere loco» 

Quelle fon l’arti,có le quali i fuoi mae- 
ftn infegnano à condur l’opera d’amo- 
ze à perfezione, e conchiuaono» 

Has arte* tolte yfenefcet amor • De art 0 

Se le nobili perfezioni» addunquCJ > am*n % 
dell’amore » non fon altro» che amari- lib%\» 
tudini » pericoli » tempefte » battaglie» 
fofpetti» inganni» percofTe» offiefe » ge- 
lofie, e miU’altre tali» cialcuno potreb- 
be ormai auuederfi» che’l non condi- 
fcendere à tutte le voglie dell’amante» 
il non compiacergli in tutte le eofe_j » 
anzi il contradirgli fouente » e l’offen- 
derlo, anche nella ftefla materia della 
gelofia» non folo non repugna alla.» 
perfezion dell’amore» ma che fcnza* 
quello la fua fiamma và in fummo; co- 
si porta l’impcrfezion della fua natura» 

Ma ( potrebbe d rmial uno) che diffe- 
renza, addunque » farà frà l’odio , 
l’amore ; ftà l’amante » e’1 nera co s’e 
lecito l’offcfa? veramente, fe con fano 
giud ciò doueffe da gli effetti ftimarfi 
fa natura delle cofc, vedremmo * che-» 
tra l’amante, e’I nemico non ci lià mol- 
ta differenza ; poiché non men dal- 
l’amante.che dal nemico vengono l’in- 
fidie » e i danni . vedete quel , che ne 
dice Lifia nel Fedro. Ma pur fon dif- 
ferenti per la’ntenzione;perocche il ne- 
mico offende pet odio» l’amante per 

amosci il nemico offende» « vuol et- 
ica* 
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poffa dirli amante pcrfctto.ma chi n’a- 
ma due » perchè alPamor de ll’vno , 
dell’altro gli viene violentemente ra- 
pito il cuore i à coftui non è ragione » 
che la violenza dcll’amote tolga la per- 
fezion dell’amante» Cotale era Celi» 
appunto «la quale» non à bello Audio» 
nò J ma con la maggior repugnanza^, 
ch’ella Teppe fargli, trouoflì dal Cielo, 
ò dalla Stella, ò da qual altra fi fofiO 
delle cagioni amorofe,nell’amor d’àm 
bedue qut'paftori violenteméte ad vn 
tempo rapita . E che potea far ella» che 
non auca ne forza, ne virtù da regger* 
à cotanto impeto»fe non amarli amen- 
due ì ed amauali . non perchè la gelo- 
sa gli accendere , e gli tormenta 
ch'ella non auea ne tantckartificio . ne 
fi fiero talentoima amaualhperchè per 
la tenerezza del cuore nò poteuaalcun 
amarne.ella fteffa il dilTe à Serpillo» 

Ch'io n'ami vn foto > e quatta lAttoZ- 
Cime fiat ch'io difami» ' Jfc.x*- 

E s’ella làpcua» che l’amor defi'vno di- 
fpiaceua all'altro, per quefto appunto 
fe ne dolea . Onde la perfezion > che 
non auea l’amoi Tuo in lafciar l’amoe 
dell’vno per non difpiacer all’altro» 
aueala in dolerli così- fortemente» d’efi- 
fer coftretta à difpiacer all’vno, ed al- 
l r altio , che ne volea morire . 11 qual 
ftntimento , fe veniffe^à tutte le don- 
ne, ch'amano più d’vn’amante, la lor 
fragilità non farebbe cotanto riprefa^f* 
ma credo, che fi guarderan molto be- 
ne , che per quefto venga lor voglia di 
tentar la morte » temendo di non poter 
aucr poi , com’ebbe Celia , le lagrime 
dei loro amanti così prontamente allo' 
fcampo loro apparecchiate. Da quefto 
uc propofizioniaddunque» traendo la 
iefiatua della nipoti* aU’argomcnt© », 

di- 
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di ftrada» c trabbocca. Non hà dubbio, 
ch’affolutamente l*amor » che frà tutti 
gli amori è perfetto » è quello à cui tut- 
ti gli altri amori fi riducono: ed è vero, 
ch’egli è vn’amor folo, edvn oggetto 
folo, perchè egli è l’amor dell’vltuno 
fine , che non può eflèr fe non vn folo, 
tnal’amor d’amore di cui parliamo, l’a- 
mor di Celia non è l’amor dcll’vlttmo 
fine. Qualunque cofa creata, ha le lue 
perfezioni entro i confini della (uà na- 
tura limitate ; l’vna non hà meliiere-* 
dell’altra. 11 causilo è perfetto, ben- 
ché non fia ragioncuole tome l|huo- 
mo, e l’huomo è perfetto, benché non 
fra immortale come l’AngeJo.gli amo- 
ri fon diuerfi, anno vffici,e fini diucilij 
non tutto quel , che conuiene all’vno, 
conuiene all’altro; dice Ariftotale_> • 
Che l’amor fia tale , à cui ogni altro a- 
mor fi riduca , quella è pertezion del- 
l’amor dell’vltimo fine: l’amor d’amo- 9. 
xe non ne hà mefticres fenza quello c . 
può effer perfetto in fuo genere . Non 
niego, ch’alcun non polla pur troppo 
metter nell’amante l’vltimo fuo fine, 
ed allora l’amor fuo fata quello > à cui 
fi ridura n tutti gli altri amori. Ecci vn ; 
Poeta antico, il quale thiamaua la lua 
donna fua madre , fua -figliola » fua Co- 
rel la » fua amica, amante, fua ipofa, e» 
fua diua ; per dar à diuedere , che nel- 
l’amor di lei tutti gli altri amori aueau 
comprcfi- Ma s’eglidicea da vero (il- 
chè rare volte auuiene à gli amanti, 
maflimaraente Poeti) il fuo certo non 
era amore, ma impietà, cotella perfe- 
zione all’amornonficonuiene. Satia 
bella cofa, che nonpotelfe efler per- 
fetto l’amore » fe non folTe federato j> 
che non potette eliet perfetto , fe— » 
non folle idolatra, Per rifpofta addun* 

que 
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qac conchiudo * che l’amoc » à cui ogn* 
altro amor fi riduce > ò l’amor dell'vl- 
timo fine » quale non douendo effer 
Tamor d'amore « quella condizione-» 
à lui non fi conuiene'* e può fenz’efc 
fa edere in Tuo genere perfetto . Ma_» 
nouamente potrebbe alcuno farli in- 
contro» e per altra via lo fteffò argo- 
mento proponendo » fottrarlo à quella 
rifpofta» e dire. Quel che conuiene-» 
ali’amor» ch’è afloluramente perfetto* 
tnelTafibluto genere di tutti gii amori » 
t ifpetto à tutti altri amori.Io Aedo con- 
uieneall'amor d’amore» ch’è perfetto 
nel genere d’amor d’amore* rifpetto 
ad ogni altro amor d’amore» Ma lì co- 
me abbiam già conceduto* l*amor,ch’è 
perfetto nel genere di tutti gii altri a- 
mori > è va amor lòlo » à cui ogni altro 
amorfi riduce ; e’1 fuo oggetto è l’vlti- 
mo fine di tutti i fini * dunque l’amor * 
ch’è perfetto nel genere d’amor d’a- 
more , hà da efler vn’amor folo > à cui 
egn’altro amor fi riduca » è l’oggetto 
fuo efler l’vltimo di tutti i fini amotofi» 
talmente» che colui* il quale ama per- 
fettamente la fua donna > non voglio 
io ( dirà l’auuerfaiio) ch’egli ami lei fo- 
la» c non anche i propri figliuoli» gii 
amici > ò Dio » che fono amori à’altra_t 
natura » ne men voglio » che xiduccndo 
quedi àquelTamorc»aml quelli ogget- 
ti per cagion di lei > ma vò ben * chc_* 
ci’amor d’amore non ami altra* che lei» 
«che folo percagiòn di lei aniorola-. 
mente tutte quelle cofe.che comunque 
fia* fono capaci di fentimentiamorofù 
Vò » che lei fòla ami » e folo per cagion 
«di lei ami quella donzella » perchè fer- 
ite à lei • quel cagnolino» perchè è caro 
à lei • Vò » che per lei fola ami il cor- 
lo» perchè quiui lei vede» il ballo* per- 
che 
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che con lei vi dama, la giottra, perchè 
per lei vi armeggia , ed altre vanità co- 
tali » Si che in lui faraor d’amor lìa^» 
vn’amor folo» ch’abbia lei fola per og- 
getto principale» e per vltimofìn d'A- 
mor, à cui ogn’altro fenfo amorofo» 
ch’c in lui fi riduca . Onde nouamen- 
te appare» che i’aroor di Celia di duf 
pittori innamorata, non può etter per- 
fetto amor > poiché non amando l’vrut 
per cagion dell'altro» non è vn amor 
foto d’vn oggetto foto» à cui ogni altro 
li riduca. Non pollo negar» che’n^ 

3 uefta forma l’ai gemento non iftringa 
’auantaggio, Mas’egli conchiudette 
neH’amoi a'amore, conchiuderebbe—» 
anche neH'amor di natura, cd amici- 
aia 5 onde non fi potrebbe amar perfet- 
tamente più d’vn amico» ne più d’vn 
ligi iuolo » perchè l’amor non è Colo» e 
l’vn n jn fi riduce att'altro . Ma più 
Normalmente rifpondendo • dico » in_» 
ciafcun genere d'amore» altro etter 
l’oggetto per se fletto amato» altro» 
l’oggetto amato per altrui . l’oggetto 
amaro per se fletto, non può ciler per- 
fettamente amato in alcun genere d'a- 
more , le non è folo, e le à quello come 
ad vltimo fine tutte le cote in quello 
fletto genere amate, non fi riferifco- 
no: la doue gli oggetti amati non per 
sè, ma per altrui» p ottono etter ipoiti» 
e l’vno non ridurli all’altro, ma tutti in- 
ficine à quello , per cui fono amati , ed 
etter nondimeno perfettamente ama- 
ti, quanto pottono perfettamente etter 
amate quelle cole , che non perse» ma 
per altrui fono amate . dechiaranci . 
Nelfamor diletteuole (eflendo amor 
non d’amicizia , ma di concupifcem a) 
l’oggetto per sè fletto amato liamo noi 
Acifi, il fiottio proprio dilettamente. 



*18 DIFESA DI CELIA 
gli oggetti amati non per loro ftefli, ma 
per cagion d’altrui » fono tutte le cole 
dilettevoli . Epicuro» per efemplo» il- 
quale riponea la felicità ne’piaceri del 
corpo, l’oggetto,che per sè fteflo ama- 
va, non era altro» che lui fteflo. On- 
de l’amo r fuo era vn folo» d’vn’ogget- 
lo folo : cioè di sè fteflo » vltimo line di 
tutti i Tuoi amori, à cui ogni altro fi ri- 
ducea • ma gli oggetti » ch’egli amaua , 
non per sè ftefli , ma per altrui, cioè 
per cagion del diletto» ch’egli nc traca» 
erano molti , eran tutte le delizie del 
fenfo i e non era l’vna ordinata all’al- 
tra » ma tutte à sè ite (To , non amaua_« 
l’vna per cagion dell’altra, ma tutte per 
cagion di sè fteflo . e pure eran da lui 
pur troppo perfettamente amate, dico» 
quanto p odono eflTer perfèttamente-* 
amate quelle cofe, che per cagion d’al- 
trui fono amate* Quella è dottrina de* 
ladri Teologie fpecialmente del Cor- 
rado , nel principio della prima della^ 
feconda di S.Tomafo. la qual dottrina 
applicando ormai al propolito noftro • 
diciamo» Che nell’amor d’amore, ef- 
fendo amor diletreuole » l’oggetto per 
sè ftedo amato nò è altro» che noi flcf- 
fi. Ma» che dico io» che nell’ amor 
andana noi ftefli , e non altrui ? anzi 
nell’amore perdiamo noi ftefli per al- 
trui. Evero,maperdiamnoiflefliin 
altrui, quello è ben luogo, ou’io mi 
tratterrei vólentieri efagerando contra 
la maligna condizione di quello amo- 
rei ilquale benché fìa amor di noi ftef- 
£, nondimeno con l’amor d'altrui n’in- 
duce nell’odio di noi ftefli , onde quel 
pouerello innamorato andaua gridan- 
do. 

Pet.pét. Ed h'o in odio me JIeJfo>ed amo altrui • 

sa.iQji. Ma non hò tempo di fax qui indugio* 

la 
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In fomma , nell’amor d’amore f amia- 
te non ama persè fteflo altrui, che sé 
Ceffo . quefto è i’amor folo» quello è 
l'oggetto folo, quello è l'vltimofine* 
al quale fono ordinate tutte l'altre co- 
le* che vengono da lui, comunque fia, 
amorofa mente amate, mala perfbna» 
ch'egli ama, egli l'ama, non per lei» 
ma per se , in quanto da lei gli vien di- 
letto ; e però poffono effer più d’vna, 
c non l'vna ordinata all’altra , rnacia- 
feuna i lui Ceffo ; ed elici da lui per- 
fettamente amate , quanto poffono ef- 
fer perfettamente amate quelle cofe_-/» 
che non per sè Ceffe , ma per altrui io- 
no amate- Ch’è quanto abbiam credu- 
to douerli dire intorno alla rifpofta del 
terzo argomento, prefo dalla natura^ 
della perfezione . 

Si propone il quarto argo- 
mento , prefo dalla debo- 
lezza delle potenze natu- 
rali ? e fe gli rifponde . 

JJi'JI • • ' * , u*) * C*!j' ti '• **" 

- PARTI C fc LL A Vili. 

R tffail quarto , ed vltimo argomé- 
to il più brieue, e’1 più agende 
di tutti gli alni, ma perchè pare egli 
auer fondamento nell’autorità d’Ari- 
Cotale* non abbiam voluto trapalarlo. 
Volendo addunque Ariftotaleprouar» Ub. 

che no lì poffono auer motti amici nel- 9 .*/ ca , 
l’ottauo dell’ tuie. al c. 6 . la perfetta,» IO , pur 
amicizia* dice egli è limile all amore, dell li» 
perchè ambidue porran (eco vna cota- 
le lòprabbondanza , vn cotale eccello 
d’affetto . MaIafoprabbondanza»fog- 

giugiic egli » è d intorno ad vno , exu- 
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heraitìa ad vnum . addunque > cotl- 
rhiudc» pochi pollò no auerli perfetti 
amici* E ne’Morali grandi. ]. a. capi 
19. le potenze dell’anima fon natural- 
mente deboli. Onde fi come l’occhio 
non puòlungo tempo tener lo f guardo 
intento» che la villa gli vien meno» co- 
sì» dice egli» l'amor non può diffon- 
dere per molti oggetti» perchè ne fuie- 
ne . Si che da quelle due propofizioni 
d’Ariftoialc» l’vna dall’eccelìb dell’a- 
mo re» e l’altra dalla debolezza dell’ani- 
ma » polliamo ormai conchiuder » che 
non fi può perfetta ree te amar più d’v- 
no. Ma io per me non credo» che dal- 
le propofizioni d’Arillotale s’abbia à 
cauar conclufione maggior di quella.» » 
che ne sà cauar lo Hello Ariftotale. il- 
quale dall’eccellb» che li truoua nella 
perfetta amicizia» e dalla debolezza^ 
delle potenze dell'anima » conchiude 
ben nell'Etica » che non fi poflòn auer 
molti amici» enìe’Morali glandi» che 
non fe ne deor.o auer pochi » ne molti» 
ma in niun luogo con chiude » che non 
fe ne pofia auer più d’vno » Concedo » 
addunque» che l’ eccello, è d’intorno 
ad eno. concedo» che la potenza del- 
l'anima è debole s e però concedo an- 
cora» ehc fia molto più ageuole» e mcn 
rrauagliolò l’amar perfettamente vn_» 
folo» che due. Ma fe ne per eccello 
d’affetto» ne per debolezza di potenza, 
auuien però » che non polliamo perfet- 
tamente amar più d'vn’amico» e più 
d’vn figliuolo» certamente»che nell’ec- 
celfo dcH’amore, il quale è detto d’Ari- 
ftotalc limile à quello dell’amicizia, ne 
la debolezza della potenza con la qua- 
le amiamo gli amanti, ch'e la ftefla.on» 
de amiamo , e gli amici, e i figliuoli» 
farà , che non porti*»© assai perfetta- 

me a- 
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mente piu d'vti amante. 

Oc quefti quattro» cheabbiam pro- 
porti» fono gli argomenti principali» 
che'n contra la perfezione di più amo- 
ri » { per quel ch*io ne conofco ) fi pofi. 
fono apportare, gli altri tutti à quefti fi 
riducono. Si che auendo noi ( come_j 
ci gioua di credere) foddisfatroà qj*e* 
ili, non ci riman da temer aitrrrn^che : 
l'amor di più d’vno non porta cfi'èt in- 
tento» e perfetto s^’e. Veroe» tÓ l’a- 
uendo auut»4 catfiender contea vù 9 
opinione >«^*d**fauor fuo l’aura po- 
polare > rt 0 m < < (rata leggiere irrprcfau-. 
Per rib*td»*«» è conuenutodi metter 
mano ÀflMchine maggiori di quello» 
ch’io vo*rei»e di quello» che forfè al- 
r amor di Celia » che per sè fteffa il fo- 
ftenta» facefle dibilògno. Sciafila (fi- 
fe fa hà da efler cotanto eontenziofa» la 
(uà innocenza non mi piace.. Dunque» 
fc per quanto n’abbiamo detto, non vi 
pare dacconfentir alla perfezione» ed 
intenfione di più amori» io non vòpiù 
lungamente contenderne, come à voi 
piace» fia» che ne feguirà mai ? il di- 
ftruggimento della Fauola di Celiai ? 
per noi certo l'amor di più d'vno» sì di- 
re voi, non può efler intcnlò, e perfet- 
to amore . Forniamo quella fsccagine. 
io re’I concedo. ma chi dice mai,ò don- 
de mari! raccoglie-, che l’amor di Ce- 
lia fia prefupporto tale ? Io certo per 
poco.» anzi per nulla accoufento, che 
l’amor fuo non è perfetto» ne intenta, 
e so , che preflb molti de gli amatori la 
difelà di Celiain quello punto iota s’a- 
dempie» conceduta la’mperfezion^r 
del l’amor fuo» rimangono contenti» 
aon han più , che opporre alla fua Fa- 
ttola : ond’efll ne vanno foddisfatti » ed 
dia aon ac ùmaacofleU • Però io ve- 
ra- 
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xamcnte hò [ottenuto la perfezione di 
più amori » non tanto per difefa di Ce- 
lia» che non n’hà punto bifogno»quan- 
to per folieuamento de gli amantnche 
u’anno eftrema necertità . dedderan- 
doin quefto luogo ( (e tanto alta fpe- 
zanza non mi folfe dildetta ) Igombrar 
dall’animo loro quefto pur troppo ra- 
dicato errore» col quale i cattiuelli ven- 
gon tenuti ( e non le n’auueggono, e 
non (è ne fanno aiutare ) grauemente 
oppreflì . Ma le la loggione loro ag- 
grada » godanfela . iove li lafcio in pa- 
ce» fe non credono» chei’amor di più 
d’vno porta eflcr intenda ««e perfètto 
amore» io certo vò più toflaryorarc» 
che impugnar vna opinione» qual co- 
tanto piace ad altrui» e me non offen- 
de nulla. Lafciandoaddunque» il pri- 
mo punto del prcfentc capo» oue ci da- 
mo addoperati pei dimoftrare» che 
l’amo r di più d’vno può eflet’intenlò • 
c perfetto amore : vengo Ormai al fc- 
condo»e dicoj che l’amor di più d’vno 
porta» ò nò porta efler intenfo,all’amor 
di Celia ciò non rilieua punto» ilquale» 
fecondo la conili tu zion della fua fauo- 
ia » non hà bifogno d'efler creduto ne 
perfetto» ne intenfo» coinè già fono 
in pronto per dimoftrar ui . 

La perfezione , e la interi - 
jlone dell'amore , fon co - 
fe differenti , e non cori- 
uertibili . 

» 

PARTICELI, A IX. 

i Jfc ' ■ - 

T Rattandoli della perfezione» e 
dclla’ateafion dell’amore, abbia- 
’ ino ' 
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’ mo vdito» che alcuni confondono que- 
lli termini- come fé foffero vna ftelfa 
coiaio che certo fofler conuertibiliitt 
modo, che qualunque amor perfetto 
forte intenfo, e qualunque intenfo fot 
fe perfetto . Ma noi, più diftinramentè 
procedendo, prendiam la’ntenlione_ji 
d’amore in quello luogo, per vn cotal 
fenfibile,e fmaniofo feruore ; e dicia- 
mo , che l’amóre può eflcr perfetto , e 
iion intenfo } intenfo» c non perfetto , 
Ghe l*amor p <fffà e (Ter perfetto, è non 
intenfo , chiaramente il vedrete ( fc-i 
non m’è contelò di moftrarlou i ) nella 
prattica dello Hello amor di tutfi gli 
amori, dell'amor di Dio, cui ciafcuno 
è obbligato d’amar pcrfettapiente; mi 
non è obbligato à lentir neil’amor del 
Creatore quello fmaniolòferuote,cht 
fente forfè nell’amor della Creatura!» 
mal per noi altrimente andrebbe »pC* 
chi adempirebbono il precetto del di* 
uino amore . L’amor dunque, può ef- 
fer perfetto» e non intenfo. Ma che 
porta clTcì’intenfo, e non perfetto; fe 
non vi piace» che trattàdo d’amor car. 
naie» io m’inalzi al dittino, mortrerollo 
in vn’amor carnale » tratto però dalie 
Scritture diuine. Ditemi voi» che - liete 
dell’amor d’amor piti relligioli difen- 
ditori; vn’amor’ impudico,vn’amor’in- 
ceftuofo, vn’amor» che torto adempiu- 
ta la Irelerata libidine venifie meno • 
ardirerte voi di chiamarlo perfetto a- 
more ? sò ben* io di nò . ina l’amor 
d’Amnon verfo Tamar fù impudico» 
fuinceftuofo , e non ebbe coftuisì to- 
rto adempiuta la federata libidine, che 
l’amor fuo f ù cocuertito in odio.cote- 
Ilo amor dunque non era perfetto, e 
pur era intento, e tanto, che condurti: 
lo’nfelicc preflò itila morse» Puòdua* 
<- • 1 que 
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«jue l’amor’eflTer intenfo,e non perFcfw 
to» perfetto* -e non intento . Onde noi 
fri queitì termini diftmguendo dicia- 
mo, clie l’amor di Celia ■, così corno 
sella Fattola fi rappxc tonta* non è,nos 
hàbifog no d*effere,e non «onuienu» 
forfè* che fia fiato amor perfetto, o 
che può anche noaeflcr -intento. 

Che? J amor di Celia non e 7 
non hà h fogno , e 
' eonuien forfè 7 che fi**—* 
fìnto per amor perfetto . 

‘ FARTI CELLA X. 

4P t sl'rfl 3’. t - 

L ’Aroot di Celia -non k perfetto» 
non già perchè l’amar piùd’vno 
ad vn tempo ripugni alla petfezion-* 
dell’amore , ma -per altra più certa ca- 
gione*che dalia fletta- Fauoia cfptcflTa- 
■Fair. !• mente ‘fi raccoglie. Nell’animo vma» 
<**P' .. no , sì come iltroue accennai, non può 

• • effer. perfetto qucll’aniore» nel qualc^a 
infieme col tonto anche la volontà de- 
terminatamente non -concorre. Dice^ 
Annotale, che la volontà * è la Rcina 
deiraltre parti del!*a aiata, oue muo- 
ae il Principe tutti i mi nifiri corrono* 
Centra il voler del Prìncipe, non può 
effer to non timida, diffettofa l’opera 
rie’ feruidorijnè contra lo’mpeiio della 
volontà può effer fe non imperfetto 
l’amore. Ma, che alParaor di Celiai 
la volontà determinatamele mai noia 
•concorreffe-, in cento luoghi la-Fauoia 
-dimoftra. Ma più, che’n tutti gli altri, 
li vede Panotonva dell’animo diu fo, 
«lacerato di Celia , la quale; auuedu- 
Ufi d’cflci de t due patto ti innamora. 
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ta» li và fuggendo » c dice . :.z 

« Nè fia mai fin » ch'io vagliai Att. 5 * 

Che giunga» gnocchi otte fa/pira il Set»,*» 
tare . . i 

Imperochè la volontà è ben Reina , 
come diceuamo » di tutte l'altre patti » 
ma non in tutte « latte fiala ragione 
del (ùo dominio, ad alcune parti co- 
manda con imperio pofitico,dice Aria 
fiotale» le quali fon ben’obbtigati per ^ 
ragion di natura ad vubidtre » ma po {+ 
tono anche non ubbidire, ad alt rei co- 
manda con imperio difpotico,lc quali 
non pollano non vbbedire. Nonpof» 
fono non vbbedire gli occhi»e però co- 
mandando la volontà . 

Non fia» che giunga» gli occhio 
sta può non vbbedire il cuore» e peti 
malgrado della volontà- - * 

. . . - . . - . . Sofptra il ocre» 

11 cuor dunque di Celia defìdera dì 
ve dere» benché Celia non voglia»quel* 
che gl» occhi non vedranno» petch’ella 
no') vuole. Celia non vuoi nè veder 
gli amanti» nè efler veduta da loro } e 
pur la vifia dell’amaro oggetto » dice 
Arifiotale* ch'è la maggior fcraioA* 
d'amore. onde ri 'Petrarca. 

Ni mai fiato giciofo P#r. f. 

Attorti la volubile fortuna t Ckn • 
Diedero chifur più nel mòdo amici» Gentil 
Ch'io non camg tafii ad vna min dòL 

Hiuolta d'occhi » ond'ogni mio ripofo aa ti. 3 . 
Vita « come ogni orbar vieti da [ut 
radici • 

Perchè l'amor nafte appunto da gli 
occhi. M. Ciao da Piftoia. 

Amore è vno fptrit # » ch'attcid* » Som* 17 , 
Che nafee di piacer teviè per guardo. 

Veggafi » dunque » Ce Pamor di Celiai 

può efler perfetto , quando la fua vo- »v. :j 

loaià gli è talmente contraria » ch«_/ 

1 a afot- 
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sforza à fuggir quol* che maggiormei». 
,r,V \ te l’amor desidera. La fauo]a,addùque» 
,5 , ; non introduce l’amor di Celia corno 
amor confumato, e perfetto % ma più 
tofto come vn principio d’amorofa paf- 
fione, rutto agitato > e tumultuo!?» . 
L'an\or di Celta«diro» non è Eneo per* 
fetto . foggiugm» » che non era bifognó 
> di fingerlo tale , perchè Celia non è U 

perfonaggio principal della Fauola» e 
quando anche ella fofTe$ -non è- però di 
meftiere » che r.pérfonaggi dtfauolc_j 
paliorali» anzi ne pur anche di tragi* 
che > abbiano azioni» ed effet i più che 
mediocri r ; E'fe lipurdouefieroaueie, 
- direi » che l’eccellenza delazione di 
Celia confitte » non già nelì’amar due 
amanti » ma nel voler più tofto morir» 
che amarli . eccellenza > fé non amo* 
sofà » al aten morale . Moral la chiamo 
fecondo l’ ab ufo dell'antica gentilità ; 
che con la morte volontaria credea di 
poter gloriofamedte à i trauagli» ed al* 
le colpe fòttrarfi . L’amor dunque di 
' Celia (per quel, che fin qui n’abbiamo 
Veduto) non fu fintele non anca bifo- 
gno d’e/Tcr finto» amor perfetto « ora 
aggiungo » che ne mcn forfè conueni* 

, ita di fingerlo tale» perchè l’amor per> 

\ fetto par ? che non conuenga fe non à 
Mei gli Eroi» i quali però dice Platone, dal- 
Cratih la voce greca dellVinorc prendono il 
r nome» e come per congmgnimento 
amorofo de gli Dei co’mortali nafeon 
d’amore » così all’amor perfettamente - 
inchinano» e benché lo fletto Dio dcl- 
l’amorc» le fue forze milantando dica., 
-Tnffò ......... Ouunque t'mifiuyio 

eidPA- fono Amere* 

minta Kepajiori non metiyche ne gli JLroìT 

ftoL foggiugne poi. » 

v . » pare 
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Suprema glori e gran miraeoi mio, 
Ma lafcianrfo i miracoli > noi diciamo» 
(comunemente parlando jchc l’amor 
perferrf contiene fc nò-a gli Eroi ò à 
chi hà l’animo d’Eroe » c di qui nafee, 
cred’io, che Berichè famor fia forfè.; 
(come vogliono i Tuoi partigiani ) per 
se fteflb attiffimo à produr di molti be- 
ni nei cuore, nondimeno della mag- 

6 tot patte de gli huonoìni'perquèlclji! 

i.lpeiienia dimoftra ) fi d'uien’eglì 
ma chinatole» e facitot di tutti i mali. 
La fpada » ohe in mano d’fn prudente 

g uerriero , denotate jmprefe èmini- 
ra; in man del fu r i o fojuniper a erfa , e 
lpeffc^ólte infelice, : e federata ne dth 
uicne. "Così l^amore» fe io vn’animo 
Eroico , ti qual iafua fiamma fenza al- 
cuna impurità ricatta» s’accende, po- 
Mà.(s’egli c pur vero quello che altri r*. 
fenfee, ch’ioper jmenol credo) ftmo- 
uarlo ad opere gk^jofej^foJIeuariOai 
Ciclo: ma f^io vs cuore impuros’ìapo 
prende ed'Jopefjne temo , che tut* 
ti qu*i.,<che (on pur di carae, fieno an- 
che irpputi)noné precipizio moni mi* 
ierameqtCj noi tragga. Non dome b- 
be . dunque, auer ardimento di efpor- 
re alla fiamma amotofa il cuore,fe non 
chi l’hà d'Eroica virtù infuperabilmcn- 
te fortificato. ma ciafcuno vuol far del- 
l’innamorato, purché fi fenta.d’aucr il 
cupe buono per ardere » qualunque** 
debba efier ne l’ardore; ciafcuno à co* 
tetto fuoco s’a.ccofia « che marauiglia, 
dunque, fe tutto’l mondo d'infelici in- 
cendi auuampa ? ma tornando orma# 
onde partimmo conchiudiamo; che_? 
l'amor imperfetto è da Eroe; e però di. 
tiamo, che l'amor di Celia non è finto, 
nonauea bifogno » e forfè non con uc- 
aiua > che folle finto perfetto amore . 
c »i I 3 Che, 
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Ib5 fi die l’efì aerazioni, ch’ella và fa- 
cendo ddl’arcor furt, e la vogliaceli* 
gli \»ien perciò di morirr»pote« fors an- 
che nafcere piò tofto dalia fUchezza, e 
dalla inefperie’hza dell’animo, che dal- , 

Pintenfioee-deH’amote. Onde non è 
bi fogno, che fe l’amor di più d’vno ad 
vn tempo don può effer »ntcnfo»l’a mot 
di Celia, per quanto ella ne dica» è 
facci* , debba effer creduto tale . 

>11 pigliamo addunque quell’argo- 
jneoto principale > che’ncofttra i’amor 
di Celia, fin nel principio di quello ca- 
po; ci fu propofto. ben mi ricorda, egli 
era tale . L’amot di più d’vno non può 
effer in enfo,e perfetto a naoreimaCO* 
liaama più d’vno d’amorintenfo* 
perfetto . dunque l’amor di Celia è im- 
poflìb’le . L'amor di p;ù d’vno non-* 
può effer intenfo * e perfetto amore» 
quella è la maggior propofUione.d’i*- 
totno ada quale auete vdito quelrch’io 
ne credo . ma fiarte quel , che creder** 
ò che volete , ché ahri ne creda » che_-> 
eoi erodiate : io detto I’hò per falla, ma 
concedati . VegnartnoaHa minore. Ce- 
lia ama più dSrno d’amor intenfo , o 
perfetto » mieti* contien dot parti; la 
prima » della moltlplicità ; la feconda* 
defla perfezione, ctntenfìon dell’amo- 
re. Quanto alla prima parte, che Ce- 
lia ami più d’vno * ella fteffa il confeti- 
h i e fé noi confeffaffe né riniarcbbe 
co nuinta i c cut Anto lettere di fuo pa» 
gno. 

Per Aminta , e per Ni/e» Att. 4, 

Affi, Sten. 5% 

Così fcriffe di «propria mano net tuo 
Epitafio .in ciò conuien di crederle^ • 
non hi meftierc, ch’altri il pruoua.non 
c’è, chi*l nieghi. Ma quanto alla fe- 
conda parte > che l’amor di Celia fra 
. ■ 14 * 
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imenfo,e perfetto: cjuefto è queheh’iafc 
siego» e non c'è ch’il pruoui . Co teda i 
imcnfìpne, e perfezione d’amore in_* 

Celia > l’autor non la’nduce, e la fìtto- 
la non ne hà biiògno . Celia forfè ta- 
lora par» che fé ne vanta. Ma in ciò 
( fé pur fi dee predar maggior fede à 
Celia di quel > che fi debba fare à tutti 
gli alni innamorati) diremo» che Ce- 
lia non mentina» cpmc fpefTe. volte— > 
mentono gli altri, quando van tutto dì 
gracchiando» io moro» io moro, non , 
mentina ella » perchè » dicea quel, che 
veramente le parea di fentire . Ma fcj> 
fcj’ inganna ita } perchè l’inefpenenza, 
e debolezza dcl ; c uor Tuo poter no farle 
parer, il fuo amore» t’i fuo tormento 
affai maggior di quel, ch’egli era. Si 
che fe’l maggior colpo con tra l'amoz 
di Celia , da quella parte gli viene*; , 
ipoito ageuolc n’è Ja dife là, mentici 
concedendo»che l’amor fuo,non Ha ne 
perfetto, ne intento» l*impeto de gty 
aauerfari fuanifce»e yaflcne il colpo ^ . 
voto. Or noi abbiano dcuo, che ben- 
ché l’amor in sé flefTo perauuentura_* 
non folle intonfqi ad ogni modo perla 
debolezza , ed inefperi’enza del cuoi 
fuo , ella porca cfTer tratta nelja deli- 
beratone , ch'ella fè di voler morire.;» 

Ma in fomma è pare.che togliendo al* 
l’amor di Celia la’ntenfionc » fi tolga.# 

•Ha fua morte il verifnnilc, chcfaràil 

foggetto.del capo fcquent? . ; 
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Se fa deliberazione v che~> 

<A Celia fà di morire % 

. v- fiaverijfiwh r> ì 

Q Vìdoue Cairo alMlimo capo 
I de i miei Difcorfi ; quanto più 
' fcuopro da vicino il fine del 
' voftro rincrcfriroento , tanto 
-più me n'inuoglio • Ormai dunque^» 
correrò voleròi nonhò cominci ajo»; ed 
eccome ne al fine • Jn qvcft° icapQ *ù- 
biamo à vedere» fe ia delrt>e*azione» 
che fi Celia di morire iia verjfimilft*>. 

Molti fona ftati coloro,* che P«cagio- . tV. 

ni ben’anche Ìeggienflìme s’hanno, da- . . v-^t 
ta la morte . leggefi dWauarQ,iIquale 
trouandofì pieni di formentoi : granai 
fognò, che per la benignità della fo- 
prauuegnentc Cagione il prezzo D'era , , , . 

auuilito . Siche non potendo la mat- ^ k 
tina foftencr. l'ofror di quel fanufmaj, 
che gli rimadea Clip neUuqr.e , volici 
morirne . volle morire per vnfo- 
gnq* ,Ma.cptali aquenimeot 

ti poffonaelferpiù yerl^ , ^ v. 

o tR~;e » cheyenfimili.lcvpr wr .i al 
lontaria mor- . l’ i 

.y • . , «V* te » fen ^ a V ' 5 1 

gran . , ? < . * 

, \ v cagione » non farà mai verifi* . 

mile : dunque veggiamo - 
» fr , ; , ouai.fdfonkcagio- > 

ai , che n'eb- fi 

* hf.Cc- { il» t 1 vi .t f * - 
;lia. «3 . t 
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t > * ) 05 A 

V auuenimmto di Celta è 

tutto diyaJIOimpaJb ai- 
comp agnato dalVéf empio 
d’OuidiOifuorébè nel pit- 
to del voler morire . 

* TA R T T C E L L A P RTAtA*. 

'■ 1 ’ 3 1 UiM \u: 3 'iO rt il r r \ 

O Vidio; col ai , che con l'efempfo 
di sè fteffòè gito in ciafctmo de 
gU altri capi » di palio » in palli* fauo- 
xcndo la vci<ifomigiianxa dell’auncnU 
-mento di Celia » qui od ponto del mo‘ 
tire l'abbandona» Celia araaua due ad 

*n tempo • ‘ ' 

Jttto a» : *Ad vri tempo y ad vn parto I ; i 
Stea* a* ?* eftfer grandi 1 ' 

•I mìei ■gemelli amori*' • ” * 
EdOuidia. anch'egli due n'amaua a# 
vn tempo. . 1 » 

ùémor. -Eccettuarono tempore folus amo» 

/,*.£/. Pa-éano à Celta ambidue gli amanti 
fuoi egualmente amabili» • 

- . „ “Póre-d quelle bcchimiet* thè' t metta 

^ tt0U 'toro* ; ’J’W^.Xìv v« u 
Sten, a» la titine àppi altro auan\af> 
Paripd hir f adegui . or 1» 

Xd anche ad'Quidto le Tue parcano* 
tali. -ct. I 

Vtraque fotmofatfty opero fa culti- 
bus amba r ' 

+Artibui in dubbio eft h xc p.t >au Ulte 

prior . 

Celia or alleno, or àll T aIriQparea*«hc 
i’aDimo pkgntfe. *• 

*Atto t » Par > che quafi di furto* 

S ttn . a . Or jlminta > oraKifo 

A tè tutta mi nata .. 

• <-.* j a r it 
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lofteffoad Onidioamteniua. 

Puichrior hac illa e fi, #S Quoque 

pule bri or illa, 

Et maiii i hac nobìi > magi» 
placet . 

Però Celia dall'vna > e dalMna parte 
rapita fentefi diuidere i! cuore • 

Coù*n perpetua guerra • Mto‘i m 

^Alternando fri. toro Scendi- 

Ereuifumewttorier *'i 

Homi* cui dar la palma r - - • ,xy - 

Ma lafcia ad ambedue 

ptite ra preda , td i n felice il core * 

EdOuidio B'è parimente agitato. 

Errat ut i •venti» di [ardi bui affa 
phafeiu» 

Diuiduumquetenent alter, & alter 

amor . 

Era perciò fieramente tormentata Ce- 
fo* • r /J ‘ 

ental» (lato Jftto 

Pr iua d'ogni mio ben non fi a ^ tk*io Sce „, ìm 
: viua » 

Itane anche fenza fine Ouidioaddò- 
forato. 

Quid gemino» tracina meo > fine fine 
dolore i . ' ' 

Fin qui Ouidio è con noije congelerà, 
pio di tè ftefio dirooftra * che fi pud 
amar più d*vno*ch’è il primo capo- più 
d*Vnoad ?n tempo* ch.*è il fecondo.^ • , vi 
d r omor eguale i-ch’è il terzo. e d*arnot 
grande* ch’èil quarto, fin quìffutt» 
tà bene-, non auuiene à Celia co^ che 
anche ad Ouidio atruenutanon forte • 

Ma nel punto della deliberazione il 
• eafo è diuerfo t pe re h è il valenthucmo • » 

d’Quidio »■ non potendo amarne vnaj > « 

fòla» generofameme delibera damarle .t 
ambidue. 

S* futi» vna potefl t fi minia vita 
dua. • 

l tf ~ Co»- 
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Con figlio appunto , che diede anchc^s 
Serpilli à Celia. .«*. 

jltto a. jimarnevn folnon puoi, amagli ea- 
Sten. 2. trambo». * £ ■. ' , 

Ma cotefta fu vna deliberazione da vn 
O.ui dio . vò dire» da vn cuore nell’im- 
prefe d’amore pratticchiflGmo, cd ardi- 
’ ? , n , tiflìmo . la timida » cd inefpetta ,chc-> j 

non auea tanto animo, elegge più pre- 
tto la morte. . | 

yittoì Altro rimedio 

Sten» X. N on bà la morte mia, thè la mia mor. 

La qual’elezionc fe fia verifimilmente 
portata, ò nò , vedrenlo ormai > con- 
federando quai fotter le cagioni, che 
.ve la’nduflero . 

Cagioni principati del- 
^ v. la morte volon - . 

tana . 
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PARTI CELLA II. 

T Rc cagioni principali, pareà me 
di raccogliercele quali fogliono 
coitiunemcntc rapire i miferelli alla», 
morte volontaria . La prima è la’nfof- 
Elidi f 2 fcrenxa del dolore. Peròdice Arifto- 
-, tale, che Chirone» non potendo fop- 

portar il dolore della ferita auuelena- 
ra , egli » ch’era immortale » chicle per 
grazia» ed impetrò da gli Dijla morte. 
La feconda , erl’oiror della colpa . Per 
' F.ud. 3. quello Ariftotale con Agatone dicevi, 
Ethic» clie’l maluaggio, non potendo perle 
fue colpe^aaer diritto di se detto > non 
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può effendi' se fteffo amico, però cer«a 
• di fuggirne, e perchè altra ftrad^non 
c’è per fuggir da sè ttcflb > che queft’ r- 
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na della morte ì corre alla morte. La 
terza cagione > èia difperazione4» po- 
tere , ò confeguir l’effetto, ò diporterà 
brama di quel, c’huomo ardentemen- 
tedefidera. Per quefto Mirra, Fedra* 
e mill'altri fi diedero la pnoitè. Vero 
è, che niuna di quefte cagioni e poi- 
i . fente à trarre alla morte volontaria vn 
animo virile, e prudente. Non credia- 
te già, che’l dar la motte à se fteflo» 

; fia qualche ardita, ò faggia imprela: 
anzi , ch’egli.è viltà, e debolezza di , 
cuore, così deteiminancoftoro , chC-t jlrifl , J 
r. nnn . onde appunto è cofa da donna, itoti. 




ciifima fanciulla-,» 
tutti inficine 
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no ì 




£ ■» 



> 



•u\\ 




t 



•r-. 



f 



6 % 



M* • DIFESA DI CELIA 

^ ♦ >3 . C;' ... ^ , • * • j i _ <7f "t 

Tuftt le cagioni principati* 
cb inducono alla mor~ 
tc volont aria, trai 
no inCclia* 

’<iy iat.u 3 : : r, $ Mv>#" 

Farti cella iti» ■ 

f • . • J Ì*r j ! \ t , } s • • ; | 

O R» veggiamo, che tutte quelle 
cagioni della motte volontaria» 
ch’abbiamo armouerate. l’acerbità del 
. ' dolore» l*orror della colpa ; la difpera- 
•ione della ft lutei e la debolezza del 
àrbore > tutte infieme appunto» aueano- 
l*t»nimo di Celia fieramente aflàliro » 
L’acerbità del dolore » imperochèella 
«on vo le ua amare, ed era. «forcata ad 
•mare. 't i 

Odiosi mio amoryodio me Refi* amate* 
Ecco già vna dolnrofa battaglia che 
1*1 nrmo tuo mi fetame melate rana , ed 
à coloro cui ella ama ua piu «.chela vi- 
ta» era sforzata à dar la morte » 
jftte y, Ed io , cb*ambnx>' adoro * 
dfflr. i » Sonato , chiami o Rancido * 

Onde non folo»per sè ,• ma anche per 
altrui cHa. era con doppia pena altra- 
mente addolorata . M dolor» ch*ella_» 
auea per cagion di sè ftcffà» era gride» 
jfìto'i. *V . > * • * . in tate fiato ^ ( ua * 

Sten . r.^ P ritta d'ozm mia ben ni fia*h*ìt vi- 
E nondimeno. 

'Pur ii mio piante e nulla* 

.Atto y. A tira maggior cagion* 

Sten, i* E th*ù morir mi mona ? 

Via piò , rkrU mio dolore* 
l ^alt rui dolor nfaccora . 

Onde non èmarauig)ia,fe vinta dall’as- 
cerbità del dolore, che n’èla prima ea* 

' gionc» brama* che la moue gli dia fine» 
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. . Hor Tje^na, vnna Atto?» 

la morte , e dt fua marno » Sten • 

Ginocchi ferrando , r/h* mafdnfjbiil 
pianto • . i"'; • 

La feconda cagione» è l’otror deila col* 
pa . A Celia » chefir leitipie per lo in- 
nanzi nemica d'amore » parca d’cfTer. - *» 
impura , folo perch'ella era innamora* ; «'■ ■». » 
ta di due p areale ' d’e fior infedele ài- 
pvoo , perchè amai» l’altro . partale^ 
d’efler crudele ad ambidue» perchè 
l’vno, e l’altro fuggiua . Si che fpauen- 
tata dall*orror»(b'à quella ben nata* 
animetta s’apprclcntaua delle fue col- 
pe» che marauiglia fe quel» ch'amar» 

«aggi» dice Ariftoralc»n’auujcne»à lei l.g. Ki- 
parimenrc auucnifie, ónde se ficfi&j con.t.q* 
odiando » e fuggendo » 

» - . meileffkyftton altrui Atto I. 

Uà pur* in odio » rfuggo Scen»l* 

JPerla più diritta-ftiada » che c'è di fug- 
gir da-sè fie/To •> alla morte sfocami* 
naflc » La tèrza cagione» è la difpéra- 
xion di potere ò adempire » ò deporre \é « j 
la brama impaziente . La brama in lei r. 
era ardeotiflìma * 

. I ardori ardo > i fon tutta di f hoc* Atto 1 * 

L’adempirla era imponìbile. Sani 

; Gedrà d’vn fól l non mei eoafentt . 

» id'amhidutì lattiere' Miai melviv» ******* 
ta. 

Il dcporU. già per molte vie Linea* 
tentata » co in vano . non le ne ri mane- 
tta fpctaoza.ella» benché non aucile 
mai letto in Gnidio i remedi dell'amo» 
re» ad ogni modoauea faputo tentar .r 
di fargli qualche relifienza nel princi- 
pio . ma non auca auliti cotanta foia*», 
che le foffe ballata. » t 

io » tiara finallora Atte i 

- Mai itti vdi't* i-'i SWh»* 

~ta * Va* 
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•jclV» Jitced Amor fondita % . . . 

-i Atti Punfi il tato core ìevot/i . . , « t.1 

■ Defrar incontra lor gli v fati {degni » 

Malaffare non potei» . . 

E non giouandolc la rcfiftenza tento 
Cubicamente la fuga. : ’ . 

\Att» a.; Repente indi io fuggiti ma peri tardi ». 
Sten *2. Quantunque anco repente , 

Nc men la fuga le valle, perchè por- 
tando con e fio lei sè Itcflò, douunque 
andaua amor l'era fempre al fianco. » 
Atto 1. Fuggo.glt amanti » mani fuggo A mo - 
JVm. a. rr .* 

- Et mi fregne alla traccia r : t * ' *. 

De le cadenti lacrime . - 

i/ Fece ella in Comma quanto potè pet 
.f ... eftinguernela fiamma s per i/cuoterne 
il giogo 5 per romperne il freno i ma 
5'.W „ fempre nc diut noe più ardente la fiam 
ma, più grane il giogo > più duro il fie- 
no* che così ne Incende a chiunque.) » 
coutra d’amor con eftrcma forza, e in- 
faticabile ofiiuatamente no combatte» 
fluid» Vidtego in fiutata mata face trefeere 
A m./.t - fiamma: : »i. n 

£ /re. a . Ir tudr ««//<? concutiente moti . 

Verberaplura feruntyqHà quos ittuat 
vfut aratri. 5 

r 'DerreHant prefri dam iuta prima 
bouet • 

Afper eque** detti* coneuuditur ira 

lapatiti 

frana min usfentit>quif quii ad *K 

*84 /4«f . 

A trias inuitott multeque ferocia* 

- 'tnrgeti :t % i*J*t 

Quam qui feruilium ferre faten* 
•.i tur y Amor . ■/.= ■: •- |, 

Sarebb’ella andata al Sepolcro di Leo- 
tidei alla pietra Leucadia; al fonte di 
t < t Cilicej ai fiume d’Acaia» ausebbeuiap- 
. . .< 5. i 'plicata la poiuerc. della Mu^flrauuol- 

fi 
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ta t la Luceita affogata ; la Cànfora » i£ . 
Topazio, che so io ? aurebbe » in fonw 
xna>fatto ogni rimedio per liberarli dal- 
l’amore: ma non ne fapeua piu» più 
non fapeua ella ormai fe non morire * . 

Si che difperatadi poter non amarci ». 
procurò di morire. Eglièbcn vcro,che . 
s’ella auelse prolongato qualche gior*. 
no ; il tempo le ne aurebbe forte dato - 
alcun’sltro miglior confìglio. era di 
quello parer anche Serpilla colà doue . . a 

ledifse. 

Soffrì Celta , e fia breue t • Attori*- 

Jl tuo [offrir, breve ara Sten* 2 . 

Saprà moflr arti à cui donar lapalm t . , 

*4d „4minta , od àKifio 
Tutta al fin ti darai » 

E ne fia faggio eonftgliere il tempo . , 

Ma ella è prefa nel punto della fu£L» 
maggior agitazione» quando infuriata 
non può (offrir indugio, n^n fa xiceuez 
configlio » perciò ri/pppde, 
fai urgere he non giunga . , -\Attol, 

l'o. .sfiammai diti infelice tempo ». Sten, a. 
ìion vo dar tempo al tempo » j 

Vopreue'nir con la mia morte il tipo» 

Qjuanto poi alia debolezza del cuore in 
Celia. Non hà dùbbio .creila era effre^ 
ma- Perocché oltre i’dQferdonn*,e gio- 
uinetta. ella non auea mai più feriti- 
ti paflìoqe amqrofajnèqualunquetur- 
bame nto* d’ànimo così graue » ch’ella.» 
non ne auefle^otuto rimaner confede- 
ra» della fola prefenza d’vn fuo capro s 
Che già tutte folca . ' ' !• 

Confidarle mie pene, ' . Sten- 3 , 

Mentr io non ebbi inconfol 'abilpend \ 

Ora Zenone » Crifippo » ed altri fiorerà 
f he fon coloro» i quali pongono ruttò 
lo ftud o loro, d’intorno alla cogniziò* 
ne delle perturbazioni dell’animo » pet 
fapcrle tranquillale » dicono » chele-» 

co- 
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cofemfolite auuenerdo al lo’mpró ur- 
lo con maggior fona commuouono - 
Però difinifcono fa ftiftczza deli* ani- 
mo? tpnnionem r*(tTtìe)to>qnam malktHr 
fkis fitti adtjjlt putti i poiché fin nata.» 
cPiroprouifo» non peate innanzi anti- 
ueduti . Ond*è> che Tcfeo in Euripi- 
de, fpeflè v ohe figurarla ncH’artimo fu© 
Kcfilio della Patria» la morte di Paren- 
ti» e qualunque più doloro ib calo » 
tale», yt fiyuid antt cog'rtujfem ynippiam* 
dtpiac. Miht eutniffi , id min ut me affittii*!, 
1,+c *» 7 E benché per altra cagione Poffìdonio 
riprenda la difinizione de gli Storci» 
hon è però »' che'n quella parte con lo- 
ro non acconfenta . In/uetienim ( dice 
egli ) > n terrcrtbus , .«■ yritud.nibui, tu - 
fidttutibuSì’Vo/uptatibui mani» meutn - 
tur. Celia dSque» che mai nó era fiat* 
fiata à Apportar » anzi ne pur anche à. 
penlàre ad alcuna* le non leggerilfima» 
padrone » ben fi dee Creder, che Pani* 

• - ino fuo lènza efpericnza lopraprefoal- 

>-■ to’mprouifo, foffe debolimmoperfo- 

ilencr cotante » e così granì padroni *. 

P 4 * * \ « r» < * w * » V - » ' * ->* - ’ • ’ J 1 

Conclusone dì tuitìi pajpt- 
~ • ti ragionamenti . 

PARTICELLA IV. 

O Kmaì dunque potrebbe vederli* 
che Paunenimemo di Celia non 
è cotanto inuerifimHe > che’l fuo fauo» 
* Jeggiatore debba però eflcr creduto , 
d*aueranch*egli ró Antifene, bergaiz- 
aato . Porche snella n*cbbe doppia ca- 
gione ad f n tempo ; c cagioni eguali » 
«cagioni grandi } potè verifimilmen- 
n amar più d*vno ad vn tempo ; ed a- 
fcaili d’amor rguale>e d*amor grande. 

Ile 
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B'fè Mcerb'tA dèidcrioie j l’orror dell* 
colpa } la difperazion della fallite» e la 
debolezza del cuore > conducono all» 
morte volontaria ; eli* potè vexifimil* 
mento volerne morire • E tatto per ca- 
mion d'amore. di quell’amore » vdite-i 
jni » che ò d’vno» ò di più» che in lom- 
ma e’fia * non è mai fe non di dolore 
appunto'» dr colpe, di dilperazioai » e 
di morte potenti (lima» ed mfcliciflìmn 
cagione* 1 

* Ahmrebbe foto, che per Adempier 
quanto fin da principio promifi» ormai 
vi dimoftraflfi dome la Difitfa di Celio 
non polFa nuocere, anzi giouar più to- 
fto à ciafeuno innamorato . E potrei 
dir» ch’ella giova loro, perochèò fon 
leali «che hanno vn amor foloiòdiflea- 
fi » che per ftitfgura tiouanfi in più 
d*vn’amore auuihippati • I difteali»pet 
la Dtfefa di Celiadtanno onde confor- 
tarli» perchè fe l’amar più d*vno ad v® 
tempo ardentemente è cofa verdini ile, 
dunque l’atnor loro» la feiagura lóro 
non è vn moftre di natu'a ; è colpa,» 
emana » feiagura > che fuole aauenire, 
1 leali por» per la Difisfa di Celia ha a-* 
Cagione- di gloriarti; perchè fc l’ama* 
più d’vno ad vn tempo ardentemente 
non è imponibile J dunque l’amarne^ 
vn foto è virtù della volontà > non è ne- 
éefiìià di natura. Onde inerita d’effer 
tanto più Iodata , quanto meno èsfer* 
rata * SPéhe voi vedete» (potrei dirie) 
che» lìtom’io vi promifi» gioca la Dir 
fefa di Celia à qualunque amarne, à i 
dilkalf, perchè la lor-colpa alleggerì* 
fcc i àMca li, perchè iltor merito accre- 
Are . ma ciò promis’io» loto per ausi d* 
gl’innamorati più coitefe attenzione • 
Ormai, che tutti benignamente 
frutte prefitta » non è piùcpmpo»che 

d’io- 
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d'intorno alla Difefa di Celia l'apimq 
mio vada diffimulando La Difefa di 
Celia non ha mjtadi gioii are à gi’inna* 
morati} Signori, nò » troppo vanamen- 
ce* ed infelicemente *fe ciò«foir<r*iQ 
parlando» e voi afcoltando aureromo 
sitato il tempo » e la fatica . Ma>dico 
male. Anzi» che lar Difefa di Célia hà 
mira di giouar à gli amami $ì>ma non à 
gli a mori» ella hard# liberare à lor gr*n 
prò gli amanti dairamore. Er^no pq-j 
• poli «ell’Indie» preft*i*qudll non veni- 
va per legge alcuna punito eòlui » che 
, violano,]» data fede*: E quefto.dice^ 
Sabellico.en. i. liba. non già per intfO r 
due piùlihcramentel'vfojnput trqppo 
comune » della’nfedeità» ma per tem- 
perar ,e'moderare la confidenza» poi-i 
«he !• Icmercbia fidanza appunto è ma - 
dre dclU'nfedcltì. Ne però Io'nfede- 
le ne-iimanetu impunito: che non gli 
< poca pena il non trouar chi gli cred** 
Così io parimenti. Nò dimoltratq^che- 
nel regno d'amore la’nfedeltà naq è» 
dannata* hò dùnciftrato» che fi può: 
amar più d’vn». non perchè più d’vru» 
n'amiate» thè ciò.pot troppo è comu- 
ne & maperchè mentre intendete » che, 
fi può amar piùd*vno»non vi confidane 
do della lealtà d’alcuno , non ne amia- 
te niuno. Ma» che che fi.fia peraltro 
della Difefa di Celia» non certo per 
quel r.ch’alla fauola n’afpetta, quanta 
fin qui n’abbiamo dettoiabbiaiplQ det- 
to, non per vaghezza di foftener gli er- 
jofirfe ci dono} ma pet voglia d’emen- 
da rii, fe fi può .- Onde, $'al «Meditò 
non di (piace, che lQ’ofermo la fu a pia- 
ga , quantunque fracida, e verminoÙL* 
gli moftri } poiché gli la mofira , non_* 
V per offender lui» ma per voglia d’efFer- 
ncdalui guarito» Nc meno aura da* 
„ ;pa* 



f AR. II. CAP. V. iif 
patti graue ad alcuno di voi > 6 Signo- 
ri , che’n quello foggetto i mici (enfi » 
benché forfè difpiaceuoli» ed erranti» 
v’abbia fpiegati • poiché non pec 
turbar la (érenità della volita 
intelligenza, ne la dirit- 
tura del fine giudi- 
zio voftro» 
ma 

(blo per riceuerne cor- 
reggimento» hò 
ragiona- 
to. 
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